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C’è qualcosa 
di nuovo 
tra Est e Ovest 


di GIUSEPPE BOFFA 


e EBBENE il loro carattere 
u sia diverso e diversi quin¬ 
di anche i problemi tecnici e 
politici che esse sollevano, le 
nuove proposte avanzate dal 
vertice del Patto di Varsavia 
pongono ai governi e ai paesi 
dell’Occidente un dilemma 
per molti aspetti analogo a 
quello già implicito nelle pre¬ 
cedenti offerte di Andropov 
sulla riduzione degli arma¬ 
menti strategici e la disloca¬ 
zione degli euromissili. 

L’idea principale uscita dal 
convegno di Praga è quella di 
un impegno reciproco fra 
blocco atlantico e blocco di 
Varsavia circa la rinuncia al¬ 
l’impiego della forza militare. 
La proposta ha una sua storia. 
Già negli anni 50 e poi ancora 
negli anni 60 fu avanzato nel¬ 
le stesse sedi il progetto di un 
trattato di non aggressione 
fra i due blocchi. Il suggeri¬ 
mento sembrò poi superato 
dal processo che trovò la sua 
espressione nella conferenza 
di Helsinki e che aveva il van¬ 
taggio di coinvolgere tutti i 
paesi europei, cioè non soltan¬ 
to quelli inseriti nelle due al¬ 
leanze contrapposte, ma an¬ 
che quelli che preferiscono 
una posizione di neutralità o 
di non allineamento. Bastano 
però questi precedenti per de¬ 
durre che si tratta di una pro¬ 
posta vecchia, quindi non rile¬ 
vante, come già sembra sug¬ 
gerire tutto un apparato dì 
propaganda? 

Uno degli aspetti interes¬ 
santi della nuova iniziativa 
sta proprio nell’indicazione 
che essa verrà sottoposta alla 
conferenza di Madrid, erede 
del processo di Helsinki, oltre 
che all’ONU, di modo che an¬ 
che altri paesi, oltre a quelli 
dei due blocchi, possano far 
pesare un loro contributo. Na¬ 
turalmente, a questo punto si 
aprono molti interrogativi. 
Quale posta avrebbe il nuovo 
accordo nel quadro dell’intesa 
di Helsinki? Potrebbe combi¬ 
narsi con quelle «misure di fi¬ 
ducia» di cui a Madrid già si 
discute proprio come di uno 
strumento adeguato per al¬ 
lontanare nelle due parti il so¬ 
spetto che l’antagonista possa 
.ricorrere improvvisamente 
all’«uso della forza»? E in che 
modo, eventualmente, potreb¬ 
be combinarsi? In diplomazia 
non si è mai accettata a scato¬ 
la chiusa nessuna proposta. È 
sempre stata buona regola in¬ 
vece sondarne le potenzialità. 
Ecco perché sarebbe opportu¬ 
no esaminare quegli interro¬ 
gativi con gli interessati, in 
modo da poter valutare me¬ 
glio tutta la portata del loro 
suggerimento. 

Sarebbe tanto più opportu¬ 
no, in quanto la nuova propo¬ 
sta ha riflessi anche su altri 
problemi oggi largamente di¬ 
battuti in campo intemazio¬ 
nale, come quello del «non pri¬ 
mo impiego» dell'arma ato¬ 
mica. Qui non si tratta solo di 
un’idea sovietica, sebbene il 
governo di Mosca abbia già 
dichiarato che non ricorrerà 
r primo ai mezzi nucleari, 
n America autorevoli perso¬ 
nalità, non certo sospette di 
disfattismo come McNamara 
e McGeorge Bundy, hanno 
chiesto che gli Stati Uniti fac¬ 
ciano altrettanto. La loro pro¬ 
posta ha incontrato alcune o* 
biezioni, specie in Germania, 
perché si e creduto di vedervi 
un possibile incoraggiamento 
a una nuova guerra «conven¬ 
zionale» in Europa, che per 
gran parte del continente po¬ 
trebbe essere devastatrice 
quasi come una guerra atomi¬ 
ca. Le argomentazioni usate 
da alcuni obiettori erano, in 
più di un caso, pretestuose. 
Comunque, come si inserisce 


la nuova iniziativa del Patto 
di Varsavia in questa, di per 
sé legittima, discussione? Po¬ 
trebbe fornire garanzie per 
un trattato sul non impiego 
delle armi atomiche, che co¬ 
stituirebbe davvero un fatto 
nuovo della massima impor¬ 
tanza? Ecco altre questioni 
che meritano di essere esplo¬ 
rate. 

Guardiamo quel che è già 
accaduto con le proposte di 
Andropov sul disarmo. Chi ha 
Ietto la stampa italiana nei 
due giorni successivi ne trae¬ 
va l’impressione che l’Occi¬ 
dente le avesse già prese a 
sberleffi e che quindi non fos¬ 
sero nemmeno degne di consi¬ 
derazione. Poi invece si è sco¬ 
perto che socialdemocratici 
tedeschi e laburisti inglesi le 
giudicavano del massimo in¬ 
teresse, che lo stesso governo 
di Bonn non le scartava affat¬ 
to, che il decano della politica 
estera americana, Harriman, 
le trovava incoraggianti, che 
perfino tra i consiglieri di 
Reagan esistevano opinioni 
divergenti e che gli stessi ne¬ 
goziatori americani a Gine¬ 
vra si rivelavano imbarazzati 
a opporre un semplice rifiuto. 
Da molte parti si chiede ora 
che se ne vaglino le possibili¬ 
tà. È quanto anche noi abbia¬ 
mo suggerito dal primo gior¬ 
no. 

Sia ieri che oggi ci trovia¬ 
mo invece in Italia di fronte a 
un comportamento che, per 
essere meschino, non risulta 
affatto meno preoccupante. È 
una specie di atteggiamento 
di insofferenza di fronte a 
qualsiasi proposta che venga 
da capitali dell'Est Si distin¬ 
guono soprattutto i telegior¬ 
nali, dove si sfiora addirittura 
il fanatismo. Ogni regola pro¬ 
fessionale viene messa da 
parte: il commento negativo 
arriva prima ancora della no¬ 
tizia; la segnalazione di un 
«no» da una qualsiasi capitale 
dell’Occidente viene subito 
strombazzata, quella di un 
«si» o di un «forse» ignorata. 
Nella stampa quotidiana il 
panorama è, per fortuna, più 
vario. Ma l’iihpressione è che 
predomini una stessa posizio¬ 
nepreconcetta. Si direbbe che 
vi e in Italia chi considera sua 
missione aiutare a realizzare 
i più vasti piani di riarmo di 
Reagan e Weinberger, al di là 
di quanto facciano non solo 
masse di americani, ma molti 
degli stessi membri del gover¬ 
no o del Congresso di Washin¬ 
gton. Del resto, perfino il 
commento del presidente a- 
mericano alle proposte del 
Patto di Varsavia è stato più 
cauto e possibilista di quelli 
della nostra televisione Si 
tratta, dunque, non solo di un’ 
impressione Vi è stata e vi è 
in Italia, propria nell’interno 
dei circoli govenativi, una 
spinta a ricreare attorno alla 
politica estera italiana un cli¬ 
ma di crociata, assurdo e pe¬ 
ricoloso. Gli esempi sono moi¬ 
ri. Gli effetti già deplorevoli. 
Si pensi solo alla storia del ga¬ 
sdotto. Questo sì fa. I paesi eu¬ 
ropei che hanno firmato han¬ 
no concluso un buon affare 
Gli stessi americani hanno fi¬ 
nito per cancellare il loro, in¬ 
sostenibile, veto. L'Italia sem¬ 
bra invece fuori dal gioco. A 
che serve questo modo di agi¬ 
re? Davvero c'é qualcuno die 
si prepara a partire con 
l’«elino sulla testa»? O, come 
si suggerisce da più parti, tut¬ 
to questo serve solo a imbro¬ 
gliare un po’ più la politica 
interna? Qualunque sia la ri¬ 
sposta. resterebbe la prova di 
un'assoluta mancanza di se¬ 
rietà. 

LA DICHIARAZIONE DI PRA¬ 
GA E LE REAZIONI IN OCCI¬ 
DENTE A PAG- 3 


Con il fratello vicino a Napoli 

Bambino di sette anni 
ucciso dalla camorra 


NAPOLI — Nuovo, atroce 
delitto della camorra. Una 
delle vittime è un ragazzino 
di appena sette anni. Michele 
lervollno, l'altra è il fratello 
Oluseppe, di 23 anni. I due 
sono stati assassinati nella 
serata di Ieri nella casa dei 
genitori a San Gennariello 
Vesuviano, un piccolo comu¬ 


ne della provincia di Napoli. 
Si trovavano in cucina quan¬ 
do nella casa hanno fatto ir¬ 
ruzione tre sconosciuti. Pro¬ 
babilmente «obiettivo» degli 
assassini era Giuseppe ler¬ 
vollno. ma nell'Inferno di 
fuoco scatenato le pallottole 
hanno raggiunto anche il 
piccolo Michele. 


La protesta dei lavoratori apre nuovi contrasti all’interno della maggioranza 

Deciso «no», governo alle stretto 

Slitta l’una tantum? 
Stasera le decisioni 


Sciopero generale a Milano 
Città industriali in piazza 

Cortei a Genova e manifestazioni in molte altre regioni - Rognoni convoca Lama, Cami¬ 
ti e Benvenuto: nota sindacale sul rilancio della lotta evitando forme «sbagliate» 


Si allarga a macchia d’olio la protesta 
operaia per i provvedimenti fiscali e ta¬ 
riffari del governo e per l’annunciato 
provvedimento che abolirà il pagamen¬ 
to del primo giorno di malattia. A Mila¬ 
no stamane sciopero generale di alme¬ 
no due ore indetto dalla Federazione 
sindacale unitaria (l chimici ne faranno 
3) con manifestazione a piazza S. Babi- 
la. A Roma la Firn ha organizzato un 
concentramento sotto la sede del gover¬ 


no a Palazzo Chigi. Altre Iniziative sono 
in programma a Napoli e in altre zone 
del paese. Dilaga anche la protesta 
spontanea. Astensioni dal lavoro, cortei 
e manifestazioni si sono svolte un po’ 
ovunque. A Genova ottomila lavoratori 
hanno occupato l'aeroporto «Cristoforo 
Colombo». Picchetti e blocchi stradali e 
ferroviari si segnalano in Puglia, To¬ 
scana, Umbria, Veneto, Campania e in 
altre regioni. Venezia è rimasta isolata 
«via terra» per l’intera mattinata in se¬ 


guito all’agitazione dei portuali da un 
mese senza stipendio. Intano il mini¬ 
stro degli Interni Rognoni ha voluto ri¬ 
chiamare l’attenzione di Lama, Camiti 
e Benvenuto «sui problemi di ordine 
pubblico in relazione ad ateune agita¬ 
zioni in corso». Cgil, Cisl e Uil a loro 
volta pur definendo «positivo» il movi¬ 
mento di lotto, hanno considerato «sba¬ 
gliate» alcune «forme di protesta» che, 
colpendo 1 servizi pubblici, possono 
provocare gravi disagi per i cittadini. 


I sindacati: 
sospendere 
tutti i tagli 

Incontro al ministero del Lavoro - Da mar¬ 
tedì negoziati per contratti e scala mobile 


ROMA — Il governo, per es¬ 
sere credibile nella sua me¬ 
diazione sui contratti e il co¬ 
sto del lavoro, deve sospen¬ 
dere le misure restrittive già 
adottate sulle tariffe e non 
decidere, oggi, sulla previ¬ 
dènza è la sanità. Lama, Car- 
nltl e Benvenuto sono arri¬ 
vati ieri sera al ministero del 
Lavoro con questo preciso 
«altolà» che raccoglie tutto il 
significato della protesta in 
atto nel Paese e che si è fatta 
sentire anche dinanzi alla se¬ 
de ministeriale con una ma¬ 
nifestazione di centinaia di 
lavoratori della cartiera di 
ChieU. 

Qualche ora prima. Scotti 
incontrando 1 vertici della 
Conflndustria, deli’Intersind 
e dell’ASAP aveva comuni¬ 
cato che da martedì prossi¬ 


mo presiederà una trattativa 
ad oltranza con le parti per 
arrivare a un accordo che 
mantenga i salari di fatto en¬ 
tro i tassi di inflazione pro¬ 
grammata. Altrimenti ci sa¬ 
rà l'intervento d'autorità del 
governò. Gli industriali pri¬ 
vati hanno risposto che se il 
«tetto» deve valere per le re¬ 
tribuzioni e non per il costo 
del lavoro, allora deve essere 
il governo a coprire i tre pun¬ 
ti di differenza, pari a circa 
3.000 miliardi che, in questo 
modo, ricadrebbero sulla 

Pasquale Cascella 

(Segue in ultima) 

ACCORDO PER IL CONTRAT¬ 
TO DEI LAVORATORI ELET¬ 
TRICI A PAG. 8 


Una giornata 
con gli operai 
dell’Alfasud 

Dopo le ultime difficoltà, ora si torna a 
lottare - li rapporto con i cassintegrati 

Dai nostro inviato 

POMIGLIANO — Una giornata di assemblee all’Alfasud, do¬ 
po tanto tempo. Molti reparti sono deserti, gli operai sono a 
discutere. Funziona solo qualche linea, ma la produzione è 
bloccata. A «meccanica» la discussione dura poco: i delegati 
dicono che «oggi non è tempo di parole» e propongono una 
manifestazione. In due minuti sono tutti , fuori dello stabili- 



palazzina deua direzione per far capire 
fabbrica non è disposta a subire il rinvio — già annunciato — 


nel rientro dei cassintegrati. Ma le vicende dell’Alfa non sono 
un caso a parte: la violazione degli accordi, a Pomigliano come 
ad Arese, e tutta dentro la linea di Merloni, d’attacco ai salari. 
E in più ora c’è la stangata di Fanfani. Perché allora restare in 
fabbrica? Perché non andare a manifestare per la città, a 
Napoli contro i decreti economici? La Fim-Cisl è titubante. 
Anche se ormai non è più condizionata dalla De locale, l’orga¬ 
nizzazione sindacale non vuole una manifestazione cosi deci¬ 
samente «politica». Si riunisce allora il consiglio di fabbrica, 
lunghe ore di difficili mediazioni, ma alla fine si decide: tre ore 
di sciopero il giorno successivo, con parole d’ordine chiare. 


(Segue in ultima) 


Stefano Bocconetti 


Voci insistenti di minacce della camorra contro Krol, Vinazzani c altri calciatori 

Il Napoli nella bufera. Sott’inchiesta 
il portiere Fiore, Feriaino si dimette 

Una indagine dei giudici sportivi e una della magistratura - La riserva di Castellini indebita¬ 
to per 85 milioni - Ripetute pressioni sul presidente per ottenere la svendita della squadra 


Vedremo 
«Querelle» 
il film 
sequestrato 


Potremo vedere «Querelle», il 
diacono film postumo di Fas- 
•binder che appena due setti¬ 
mane fa era stato bocciato defi¬ 
nitivamente dalla censura. Il 
film potrebbe uscire nelle sale 
cinematografiche addirittura 
da oggi L'inattesa notizia è sta¬ 
ta data ieri dalla casa di distri¬ 
buzione Gaumont. 

Come è potuto avvenire? La 
questione è molto complicata 
dal punto di vista legale: per 
riassumere, non avendo il mini¬ 
stero dello Spettacolo fatto 
pervenire alcuna comunicazio¬ 
ne ad oltre un mese dalla pre¬ 
sentazione del film per il visto 
di censura ed essendo scaduti 
già dal 2 gennaio scorso i termi¬ 
ni previsti dall’articolo 6 della 
legge sulla censura, la Gaumont 
ai è «ritenuta legalmente svin¬ 
colata da ogni altro obbligo». 

A tarda sera però sono giunte 
voci di smentita da parte della 
VI Commissione di censura e 
del ministero dello spettacolo 
circa le affermazioni sostenute 
dalla Gaumont. Anzi, pare che 
la Commissione abbia spedito 
alla Gaumont il documento che 
la casa di distribuzione sostiene 
dì non avere mai ricevuto. 


A PAG. • ARTICOLI DI MICHELE 
ANSELM1E AGGEO SAVKMJ 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Feriaino se ne va 
e lascia il Napoli nella bufe¬ 
ra. Due inchieste giudiziarie 
(una della magistratura or¬ 
dinaria, l’altra di quella 
sportiva), minacce al gioca¬ 
tori, l’incubo di una retroces¬ 
sione in serie «B», continua¬ 
no ad incombere sulla squa¬ 
dra. Il «giorno più lungo» del 
Napoli Calcio è cominciato 
ieri mattina quando negli 
«ambienti giudiziari» i trape¬ 
lata la notizia che un calcia¬ 
tore, il portiere di riserva di 
Castellini, Pasquale Fiore, 
che ha giocato anche quest’ 
anno in campionato, si era 
indebitato per 85 milioni coi 
cavalli e le carte. Nel primo 
pomeriggio, poi, le dimissio¬ 
ni di Feriaino e la fuga di no¬ 
tizie su un concreto, nuovo 
tentativo della camorra di 
mettere le mani sulla socie¬ 
tà. 

Pasquale Fiore, entrato in 
campo di rado, a difendere la 
porta del Napoli, ha il vizio 
del gioco: ama scommettere 
sui cavalli e giocare a poker e 
negli ultimi tempi ha avuto 
perdite clamorose: 85 milio¬ 
ni. Per saldare 1 suoi debiti 
ha staccato due assegni di 
conto corrente (non coperti) 
che sòdo stati portati allin¬ 
easse. Minacciato di denun¬ 
cia Fiore è andato a chiedere 
soldi al suo presidente che ha 
informato della cosa la ma¬ 
gistratura sportiva. 

II giocatore è stato perciò 
interrogato dal vicepresi¬ 
dente dell’ufficio inchieste, 

Vito Fiera* 

(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 17 



NAPOLI - Pasquale Fiora, portiera di riserva dei partenopei 


Nellinterno 


Nessuno 

tocchi 

«Cosmos 

1402 » 


Allarme in tutto il mondo 
per II satellite nucleare so¬ 
vietico «Cosmos 1402» che 
Irebbe cadere sulla terra, 
osca smentisce afferman¬ 
do che tutto procede regolar¬ 
mente, ma gli USA ' sono 
preoccupati. A Roma si di¬ 
scute sulle eventuali misure 
preventive. . A PAG. 2 


Incertezza e confusione sulle misure fiscali - Proteste per i tagli 
alla previdenza e i ticket sanitari - Contrasti nel quadripartito 


ROMA — L’una tantum, al¬ 
meno per ora, non ci sarà? li 
Consiglio dei ministri, con¬ 
vocato per questo pomerìg¬ 
gio alle 17,30, dovrebbe infat¬ 
ti soltanto discuterne. Ieri 
sera, non si escludeva Invece 
che il governo decida oggi 
stesso un accorpamento del¬ 
le aliquote IVA riducendo le 
attuali otto fasce (ampliate e 
inasprite appena sei mesi fa). 

Ma la seduta di oggi del 
governo è stata preceduta Ie¬ 
ri sera da un pre-Consigllo 
dei ministri, presieduto da 
Amintore Fanfani, al quale 
hanno partecipato Guido 
Bodrato (Bilancio), France¬ 
sco Forte (Finanze), Giovan¬ 
ni Goria (Tesoro), Franco Ni- 
colazzi (Lavori pubblici), Fi¬ 
lippo Maria Pandolfi (Indu¬ 
stria), Vincenzo Scotti (Lavo¬ 
ro), Alfredo Biondi (Politica 
comunitaria). Inopinata¬ 
mente assente il ministro 
della Sanità Renato Altissi¬ 
mo. Scopo della riunione tro¬ 
vare un mìnimo di accordo e 
di coordinamento sulla stan¬ 
gata n. 2. Il Consiglio dei mi¬ 
nistri dovrebbe anche discu¬ 


tere un documento di politi¬ 
ca economica. 

Mentre la confusione e 1* 
indecisione regnano sovrane 
per quel che riguarda il capi¬ 
tolo fiscale delle misure, nel¬ 
la seduta di oggi il ministero 
Fanfani dovrebbe varare i 
decreti sulla previdenza (ta¬ 
gli per 3.500 miliardi) e sulla 
sanità (inasprimenti dei ti¬ 
cket). 

Intanto, non accenna a 
placarsi l’ondata di proteste 
e di reazioni negative al tipo 
di stretta messa in campo 
dal governo. Tutto questo i- 
nizia a pesare sui rapporti 
interni alla coalizione. Ieri 
sera a Palazzo Chigi si respi¬ 
rava un clima di notevole 
tensione e di preoccupazio¬ 
ne. forse, inizia a farsi strada 
la sensazione di aver dato vi¬ 
ta ad una torchiatura fiscale 
senza prospettive e di aver 
varato misure scoordinate e 
a pioggia, mentre le polemi¬ 
che e l contrasti interni al 
quadripartito e fra singoli 

Giuseppe F. Mennella 

(Segue in ultima) 



I milioni della 
lotterìa a Milano 
Roma e in Toscana 

Il 1* premio nel capoluogo lombardo, gli altri 
nella capitale, a Firenze, Udine e Arezzo 


ROMA — Serata da batticuore, di quelle che non si dimenti¬ 
cano, quella di ieri per l sei fortunatissimi che hanno ac¬ 
quistato altrettanti biglietti che la sorte ha voluto abbinare al 
•cavalli» vincenti della popolare trasmissione «Fantastico 3». 
A Milano i andato 11 premio da mezzo miliardo, ma due 
biglietti finalisti sono stati venduti a Roma. Gii altri biglietti 
della rosa vincente sono stati venduti a Firenze, Udine e A- 
rezzo. SI è registrato ovunque un incremento dei partecipanti 
al sogno collettivo della lotteria ed è anche questo un segnale 
delle preoccupazioni per i tempi che si prevedono. Sono stati 
venduti oltre 24 milioni di biglietti. Ripetiamo che I premi per 
1 primi sei estratti vanno dai 500 milioni al 200, mentre 144 
vincitori della seconda categoria dovranno accontentarsi (si 
fa per dire) di cinquanta milioni e gli altri 150, di «soli» 20 
milioni * ■ • . 


1 ) 


UonL Questi i primi sei biglietti estratti: 


Sari* AD 

2) Sarte F 

3) Sari* V 

4) Sari* N 

5) Seri* O 
8) S*ri* M 


numero 631019 venduto 
numero 288523 venduto 
numero 741400 venduto 
numero 11024S venduto 
numero 369377 venduto 
numero 393576 venduto 


MILANO 

FIRENZE 

ROMA 

ROMA 

UDINE 

AREZZO 


Firenze 
manifesta 
contro i 
camorristi 


Oggi Firenze manifesta con¬ 
tro il trasferimento di centi¬ 
naia di camorristi nei carce¬ 
re di Solllccl&no. Ieri una de¬ 
legazione con G&bbuggtani è 
stata ricevuta dal ministro 
Derida, che — a conclusione 
di un serrato Incontro — a- 
vrebbe escluso l’arrivo di ca¬ 
morristi. A RAG. 3 


Ubano, 
negoziato 
sempre in 
alto mare 


Nulla di fatto anche alia 
quarta seduta del negoziato 
israelo-libanese con media¬ 
zione USA, ieri a Kiryat 
Shmona. E intanto crescono 
i motivi di tensione: si com¬ 
batte a Tripoli, Israele man¬ 
da rinforzi nella Bekaa, l’e¬ 
sercito libanese fa nuove re¬ 
tate a Beirut. A RAG. 7 


ALTRE NOTIZIE A PAG. 5 

PCI oggi 
Ne parlano 
5 segretari 
di sezione 


Il partito è impegnato nella 
campagna di tesseramento 
per l’83. Con quali problemi 
politici si misura, quali se-, 
gnau raccoglie tra I lavora¬ 
tori, quali limiti emergono? 
Ne discutono cinque segreta¬ 
ri di sezione con un dirigente 
del Dipartimento per I pro¬ 
blemi del partito. A PAG. 13 


Intervista a 
Napolitano 

Su questi 
punti la 
battaglia 
del PCI 
alle Camere 


ROMA — Il compagno Gior¬ 
gio Napolitano ha rilasciato 
la seguente intervista all’A¬ 
genzia Italia sui provvedi¬ 
menti governativi e la lotta 
parlamentare del PCI. 

— Il documento diramato 
l’altro ieri dalla segreteria 
del PCI parla di «imposta¬ 
zioni contraddittorie» e di 
Inefficacia dei provvedi¬ 
menti presi o annunciati 
dal governo. Da dovè sca¬ 
turisce questo giudizio? 

•Le contraddizioni, negli 
indirizzi e nei provvedimenti 
del governo, sono clamorose. 
Ci si mostre preoccupati per 
la recessione e per la cre¬ 
scente disoccupazione ma 
non si adotta alcuna decisio¬ 
ne seria per la ripresa deU’at- 
tività produttiva, degli inve¬ 
stimenti, dell’occupazione. 
Si dice di voler ridurre l’in¬ 
flazione al 13%. si chiede ai 
sindacati di accettare questo 
tetto per i salari, e nello stes¬ 
so tempo si annunciano au¬ 
menti di tariffe ben superiori 
a quel limite. Si riconosce di 
dover alleggerire la pressio¬ 
ne fiscale sul lavoratori di¬ 
pendenti ma non ci si preoc¬ 
cupa del peso che ricadrebbe 
su di essi per effetto di un 
massiccio aumento delle ta¬ 
riffe o dei ticket sanitari. Si 
afferma di voler risanare la 
spesa sociale e poi, per la sa¬ 
nità, invece di adottare mi¬ 
sure capaci di liquidare gli 
sprechi nel campo del far¬ 
maci, degli esami di labora¬ 
torio, ecc., si impone agli as¬ 
sistiti di pagare per la prose¬ 
cuzione di questi sprechL L* 
elenco potrebbe continuare. 
Ma oltre che privi di qualsia¬ 
si coerenza e logica interna, I 
provvedimenti del governo 
sono, lo ripetiamo, del tutto 
incapaci di risolvere la 
drammatica situazione eco¬ 
nomica e finanziaria del 
Paese: manca una politica di 
rilancio dell’economia, man¬ 
ca una strategia di risana¬ 
mento e qualificazione dei 
sistema tributario, manca 
una concreta volontà di cor¬ 
rezione di leggi e meccani¬ 
smi di spesa sfuggiti a ogni 
controllo, manca una scelta 
coraggiosa per rompere la 
spirale deU’indebltamento 
pubblico. Cosi non si com¬ 
batte l’inflazione e non si e- 
sce dalla recessione, non si fa 
opera di giustizia e non si 
crea un clima nel quale poter 
chiedere 1 necessari sacrifici 
a diversi ceti sortali». 

—Su quali punti c entrerà » 
te particolarmente la vo¬ 
stra oppo sizi one e quali 
proposte alternative avan¬ 
zerete? 

«Concentreremo la nostra 
opposizione sul decreto per 
la finanza locale, sulle caoti¬ 
che misure di tassazione 
straordinaria per le case, su 
alcune parti del decreto tri¬ 
butario, sui provvedimenti 
per la sanità e su altri che U 
governo sembra stia per a- 
dottare. Le nostre proposte 
alternative sono: un pre l ievo 
straordinario su! patrimoni 
ria immobiliari che mobilia¬ 
ri; una legge che conduca In 
modo non improvvisato a 
una restituzione di capacità 
impositiva ai Comuni attra¬ 
verso llstltuzione di unlra- 
U ordinaria sugli immo¬ 
lli nel quadro di un riordi¬ 
namento complessivo dei 
tributi che gravano sulle abi¬ 
tazioni; misure di riforma I- 
spirate a giustizia nel mecca¬ 
nismi della spesa sanitaria e 
previdenziale, riduzione del¬ 
ia spesa centrale dello Stato 
In altri settori. E Insieme 

(Segue in ultima) 
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Alcune anticipazioni sulla stangata sanitaria 


Sciopero generale a Milano con Fontani avremo 


Dilaga ovunque la protesta operaia 

Almeno due ore di astensione in programma ne! capoluogo lombardo - Hanno aderito CGIL e CISL del commercio - Concentramento 
FLM sotto Palazzo Chigi - Venezia isolata «via terra» per tutta la mattina - Presidi in Campania, Umbria, Toscana e in altre regioni 


Convocati 
da Rognoni 
Lama 
Camiti e 
Benvenuto 


ROMA — Singolare inter¬ 
vento del ministro degli In¬ 
terni Virginio Rognoni nelle 
lotte sindacali e a proposito 
deH’ampio movimento di 
protesta sviluppatosi nel 
Paese contro le «stangate» go¬ 
vernative. Il ministro ha con¬ 
vocato ieri i segretari generali 
di CGIL CISL e Uil Lama, 
Marianetti, Camiti, Benve¬ 
nuto. *È stata richiamata V 
attenzione dei dirigenti sin¬ 
dacali — così si esprime un 
comunicato ufficiale — sui 
problemi di ordine pubblico 
in relazione ad alcune agita¬ 
zioni in corso ». Nulla di più. 
Il riferimento pare essere 
quello a episodi di presidio di 
stazioni aeroportuali o ferro¬ 
viarie. L’iniziativa ha aperto j 
una discussione non facile 
nel gruppo dirigente delle tre 
Confederazioni. 

Alla fine è stata diffusa 
una nota presentata dalle a- 
genzie di stampa come una 
condanna o una «dissociazio¬ 
ne» dagli scioperi «sponta¬ 
nei». A dire il vero la nota ini¬ 
zia esprimendo il tdissenso» 
•su una parte delle misure di 
politica economica del go¬ 
verno » e la' « condanna » per 
le posizioni « oltranziste » del¬ 
la Confindustrìa e dell’Inter- 
sind. Viene rammentato il 
«programma di iniziative e 
di lotta* già deciso e si invi¬ 
tano i lavoratori ad * un'am¬ 
pia mobilitazione unitaria». 
•È positivo — si aggiunge si¬ 
gnificativamente — che in 
questo quadro di azione si e- 
sprimano con il consenso dei 
lavoratori arricchimenti ed 
articolazioni di tali iniziati¬ 
ve*. A questo punto si intro¬ 
duce una nota critica: «Non 
giovano a ciò e devono essere 1 
*considerate sbagliate forme 
di protesta messe in atto in 
alcune zone del Paese, esa¬ 
sperate e chiuse in se stesse, 
anche se in talune situazioni 
profonda è la tensione per 
uno stato di crisi ormai in¬ 
sopportabile . Esse possono 
favorire l'isolamento del mo¬ 
vimento dei lavoratori, met¬ 
tere in contrasto lavoratori 
di un settore con quelli di al¬ 
tri e provocare gravi disagi 
per i cittadini, colpendo ser¬ 
vizi pubblici essenziali quali 
i trasporti ». 

CGIL CISL e UIL chiama¬ 
no dunque «tutti i lavoratori 
italiani a sviluppare il pro¬ 
gramma di lotta deciso, con 
grande senso di responsabi¬ 
lità e spirito democratico co¬ 
struendo rapporti di soste-, 
gno e di solidarietà con l'opi¬ 
nione pubblica, condizione 
indispensabile per dare inci¬ 
sività e forza all'azione sin¬ 
dacale*. 


ROMA — Mosca smentisce 
che il suo satellite «Cosmos 
1402» stia per precipitare sul¬ 
la terra e che la batteria ato¬ 
mica, di cui è dotato, possa 
rappresentare un pericolo. 
«Il satellite sta eseguendo 1’ 
operazione prevista dai pia¬ 
ni» e «non è In una situazione 
pericolosa» — ha dichiarato 
Ieri Vladimir Kotlelnikov, 
vicepresidente dell’Accade¬ 
mia delle scienze ùell’URSS. 

Ma l’allarme in tutto il 
mondo è forte. I 65 gradi di 
Inclinazione sull'equatore 
dell’orbita del «Cosmos 1402» 
significano che quasi tutta 
laparte abitata della terra è 
Interessata alla sua eventua¬ 
le caduta. 

«In questo momento non 
sappiamo dove cadrà, né 
sappiamo precisamente 
quando avverrà 11 rientro» — 
ha detto li Pentagono — 
«stiamo seguendo attenta¬ 
mente la situazione*. I mas¬ 
simi espelli USA, comunque, 
sostengono di essere In gra¬ 
do di dare l’allanne con un 
anticipo di «almeno novanta 
minuti». Un portavoce del 
«Norad» (North ameri can ae¬ 
rea pace defense) di Cheyen- 
ne Mountain, nel Colorado, 


ROMA — Milano si ferma oggi per 
confermare il netto rifiuto dei lavo¬ 
ratori alla raffica di nuove tasse e di 
rincari decisa in questi giorni dal go¬ 
verno Fanfani. Almeno due ore di a- 
stenslone dal lavoro (ma i chimici 
hanno già annunciato che le ore di 
sciopero saranno 3): questa l’indica¬ 
zione della Federazione sindacale u- 
nitaria che ha anche indetto una ma¬ 
nifestazione per le ore 10 a piazza S. 
Bablla. Il giudizio sostanzialmente 
positivo sulla manovra fiscale — af¬ 
ferma Il sindacato - non deve far pas¬ 
sare In secondo plano la gravità e la 
pericolosità sociale del decreti sulla 
finanza locale, l’imposta sulla casa, 
le tariffe, specialmente se a queste 
disposizioni si aggiungono le già an¬ 
nunciate intenzioni di abolire il pa¬ 
gamento del primo giorno di malat¬ 
tia, di aumentare i tickets, di tagliare 
le pensioni e le prestazioni sanitarie. 

Ma quella di Milano è solo la mag¬ 
giore (per il numero del lavoratori 
che coinvolge) delle numerosissime 
proteste che si sono svolte e sono 
programmate per oggi e per i prossi¬ 
mi giorni in tutto il Paese. La FLM, 
per esempio, scende in lotta stamani 
a Roma e dalle 10 alle 13 delegazioni 
delle fabbriche della capitale con¬ 
fluiranno sotto la sede del governo, a 
Palazzo Chigi, proprio mentre sarà 
in corso il Consiglio dei ministri che 
deciderà un’altra stangata da 3 mila 
e 500 miliardi. Sempre oggi, dalle 10 
a mezzogiorno, si bloccheranno tutte 
le attività dell'aeroporto internazio¬ 
nale di Fiumicino, per decisione del 
consiglio di azienda della società Ae¬ 
roporti Roma. A Napoli, Inoltre, que¬ 
sta mattina scioperano i lavoratori 
della zona industriale e la FLM ha 
indetto un concentramento in via 
Galileo Ferraris, nel pressi della Sta¬ 


zione Centrale. 

Ieri mattina Invece tremila lavo¬ 
ratori delle zone industriali bologne¬ 
si di S. Donato e della Bolognina 
hanno attraversato la città in corteo 
e hanno raggiunto il municipio a 
piazza Maggiore. La protesta operaia 
non è rimasta isolata. Il sindaco 
Zangheri ha accolto subito la richie¬ 
sta d'incontro e la sala consiliare e 
l’attiguo salone d'Èrcole si sono tra¬ 
sformati in una unica affollatissima 
assemblea, nel corso della quale il 
sindaco e gli assessori Castelluccl 
(PCI) e Belcastro (PSI) hanno espres¬ 
so solidarietà alla lotta dei lavoratori 
e hanno Illustrato le pesanti riper¬ 
cussioni che i decreti governativi ri¬ 
schiano di avere anche sulla vita del¬ 
le città. 

In Sicilia un'altra giornata movi¬ 
mentata dopo la clamorosa protesta 
di mercoledì da parte degli operai del 
cantiere navale. Alla FIAT di Termi¬ 
ni Imerese i lavoratori dei secondo 
turno hanno incrociato le braccia e 
nel pomeriggio c’è stato un presidio 
di massa sull’autostrada Palermo- 
Catanla, all'altezza dello svincolo di 
Buonfomello. Picchetti anche sull’ 
autostrada Palermo-Mazara del Val¬ 
lo da parte di duemila dipendenti 
dell’Italtel e della zona industriale di 
Carini-Imesi. La FLM provinciale ha 
proclamato per il 16 gennaio uno 
sciopero con corteo e comizio a Pa¬ 
lermo. 

Venezia è rimasta bloccata «via 
terra» durante l’Intera mattinata di 
ieri. Uno sciopero di due ore del pri¬ 
mo turno si è trasformato in uno 
sciopero generale di tutti i portuali, 
da un mese senza stipendio. Nel po¬ 
meriggio agitazione all’aeroporto, 
dove i lavoratori (anch’essi senza sti¬ 
pendio) hanno attuato astensioni a 


scacchiera che hanno provocato ri¬ 
tardi e cancellazione di voli. Partito 
in perfetto orario invece l’aereo per 
Roma con a bordo 11 provveditore del 
porto corso a Roma per chiedere fon¬ 
di al ministero della marina mercan¬ 
tile. Picchettata per tutta la giornata 
anche la sede della Cassa di Rispar¬ 
mio di Venezia, dove gli amministra¬ 
tori locali tentavano di trovare solu¬ 
zioni bile impellenze finanziane del 
porto. In serata la situazione si è 
sbloccata positivamente. 

Clamorosa manifestazione anche 
in Abruzzo: all’Aquila quattromila 
lavoratori dell'Italtel hanno sciope¬ 
rato spontaneamente contro i prov¬ 
vedimenti economici del governo e 
hanno svolto un’assemblea nel cen¬ 
tro cittadino (bloccando il traffico 
automobilistico) alla quale ha preso 
parte anche il segretario della Came¬ 
ra del Lavoro, Melina. Intanto per 
venerdì prossimo la CGIL-C1SL-UIL 
aquilana ha Indetto uno sciopero ge¬ 
nerale di 4 ore in tutti i settori Indu¬ 
striali. 

Strade e ferrovie occupate per bre¬ 
vi periodi, senza causare incidenti o 
momenti di particolare tensione, si 
sono avute in Campania, in Umbria 
e in Toscana. A Famigliano i lavora¬ 
tori dell’Alfasud hanno attraversato 
in corteo il paese e poi, assieme ai 
colleghi deirAcrlt&ha, hanno occu¬ 
pato per un paio d’ore le strade e la 
stazione della Circumvesuviana. In 
un documento, i consigli di fabbrica 
del comprensorio chiedono tra l’al¬ 
tro alla Federazione CGIL-CISL- 
UIL di proclamare immediatamente 
lo sciopero generale. La zona adia¬ 
cente all’aeroporto di Capodichino è 
stata bloccata invece dai dipendenti 
dell’Aeritalia dalle 9 alle 9.30. A Bat¬ 
tipaglia 4 ore di blocco ferroviario è 


stato attuato dagli operai Pirelli, Fa¬ 
ce Sud, Superbox, CTM e Same. Me¬ 
tropolitana ferma invece a Pozzuoli, 
per iniziativa dei lavoratori Olivetti, 
Pirelli e Sofer. 

«Sit-in» sulla via Aurelia, all’altez¬ 
za di Guasticce, in Toscana, da parte 
dei trecento giornalieri e turnisti del¬ 
lo stabilimento Finslder. L’iniziativa 
non ha provocato particolari rallen¬ 
tamenti nel traffico automdbllistlco. 
In serata si è fatta massiccia anche 
la protesta alle acciaierie di Piombi¬ 
no, dove l 7 mila lavoratori erano 
stati chiamati dal consiglio di fab¬ 
brica a 2 ore di sciopero per turno. 
Nel tardo pomeriggio la rabbia ha 
rotto gli argini e gli operai sono scesi 
in piazza, trovando l’esplìcita solida¬ 
rietà delia gente. La statale tosco-ro¬ 
magnola è stata bloccata per mezz’o¬ 
ra dalle 16 alle 16.30 da duemila ope¬ 
rai della Piaggio di Pondedera. Ana¬ 
loga iniziativa a Fornacette di Calci¬ 
nala, protagonisti gli operai della 
«Pistoni Asso». 

Nonostante la cassa integrazione 
che riduce l’organico delle Acciaierie 
di Terni fino al 10 gennaio, il corteo 
uscito alle 11 dallo stabilimento sulla 
Valnerina è stato ampio e combatti¬ 
vo. Prima tappa verso l’incrocio cit¬ 
tadino con la via Flaminia. Per un’o¬ 
ra gli operai hanno spiegato agli au¬ 
tomobilisti bloccati le ragioni dell’i¬ 
niziativa di protesta. Subito dopo, il 
corteo si è diretto verso la stazione 
ferroviaria dove è stata fatta ritarda¬ 
re di mezz’ora la partenza di un treno 
locale. Poi di nuovo tutti verso la 
fabbrica. 

Iniziative e manifestazioni pro¬ 
mosse dal PCI si stanno poi svolgen¬ 
do in molte località del paese. 

Guido Dell'Aquila 


' -'C 



* 5 ^ 

. 


osi» 











SS» w«r 



A Genova assemblea nell'aeroporto 


GENOVA — Per il terzo giorno conse¬ 
cutivo i lavoratori genovesi sono scesi in 
piazza contro la politica economica del 
governo. Due ore di sciopero sono state 
attuate negli scali liguri contro la man¬ 
canza di programmi seri nel settore. Do¬ 
po gli scioperi nei colossi industriali 
(Ansaldo e Italsider) dei giorni scorsi, 
ieri hanno pidato no alla stangata i la¬ 
voratori dell’ltalcantieri e delle piccole 
e medie aziende del ponente, e tra que¬ 
ste, accanto alla Savio San Giorgio e all’ 
Ansaldo di Sestri, alcune delle realtà 
produttive tecnologicamente più avan¬ 
zate del panorama genovese: Bleag e 
Marconi. 

Nonostante le dimensioni di queste 
aziende quella di ieri ha registrato ade¬ 
sioni praticamente unanimi ed è stata 
forse la più grande manifestazione di 
questi giorni: circa 8 mila lavoratori 
hanno sfilato in corteo per le vie di Se¬ 
stri Ponente ed hanno raggiunto l’aero¬ 


porto «Cristoforo Colombo». Quindi, per 
un’ora circa, hanno occupato le piste ed 
hanno effettuato un’assemblea. Ancora 
una volta i lavoratori hanno criticato 
duramente l’operato del governo; ed an¬ 
cora hanno chiesto la proclamazione 
dello sciopero generale nazionale. «An¬ 
che la prossima settimana — ha affer¬ 
mato Paolo Perugino della FLM — pro¬ 
seguirà la mobilitazione dei lavoratori 
genovesL Quanto è accaduto e sta acca¬ 
dendo in molte città dimostra che Geno¬ 
va non è affatto isolata, ma che ancora 
una volta ha anticipato tensioni che 
scuotono tutto il Paese». 

Tra i lavoratori, durante il corteo, si 
parlava con soddisfazione delle lotte che 
si stanr.o sviluppando in tutta Italia, ma 
emergeva con chiarezza la preoccupa¬ 
zione di dare vita ad un movimento ro¬ 
busto. 

In questa direzione va l’inziatrva delle 
organizzazioni sindacali: l’altroieri l’ese¬ 


cutivo regionale della CGIL ha discusso 
la situazione ed ha deciso di promuove¬ 
re, d’intesa con CISL e UIL un confron¬ 
to ravvicinato con i lavoratori. La segre¬ 
teria genovese della Federazone unita¬ 
ria ha convocato per martedì al teatro 
AMGA i consigli generali per decidere 
eventuali nuove iniziative, mentre sta¬ 
mane al CRAL Italsider si riunisce l’at¬ 
tivo straordinario dei delegati metal¬ 
meccanici. 

Intanto le manifestazioni contro la 
stangata continuano a moltiplicarsi: ieri 
d sono stati scioperi spontanei e blocchi 
stradali alla rimessa AMT di Stagliano e 
all’offidna «Guglielmettì». nel centro 
attedino. A Riva Trìgoso i lavoratori dei 
Cantieri Navali Riuniti sono usati in 
corteo ed hanno bloccato il traffico tra 
Riva e Sestri Levante per un’ora. 

Scioperi contro il gover no e assem¬ 
blee anche nel Savonese, al TIBB di Va¬ 
do Ligure, alTItalsider di Savona e in 


diverse altre aziende. Ma in tutte le fab¬ 
briche c’è fermento, e non è affatto e- 
sciuso che anche oggi i lavoratori scen¬ 
dano in piazza. La Federazione Unitaria 
savonese intanto ha convocato un attivo 
straordinario dei delegati per lunedi po¬ 
meriggio. 

A La Spezia oggi si svolge lo sciopero 
provinciale di tre ore dei metalmeccani¬ 
ci, cui hanno aderito anche alcuni consì¬ 
gli dei delegati di altre categorie. A Ge¬ 
nova, infine, è previsto lo sciopero delle 
aziende della Val Polcevera; scenderan¬ 
no in piazza anche i lavoratori dell’An- 
saldo di Sampietri arena, Campi e del 
CMI: andranno alla sede delllntersind, 
per richiedere il mantenimento deU’ac- 
cordosullascala mobile e l’apertura del¬ 
le trattative contrattuali, e alla sede 
RAI, per rivendicare un informazione 
corretta sulle lotte dei lavoratori. 

Sergio Farinelli 


Allarme in tatto il mondo per il satellite 

Cade o no Cosmos 1402? 
Polemiche fra USA e URSS 

Per Mosca tutto procede secondo i piani - li Pentagono, invece, 
è preoccupato - Riunioni di esperti a Roma: «Non toccatelo» 


ha affermato che Forbita del 
•1402» è già scesa dal 254 chi¬ 
lometri iniziali agl! 89 attuali 
e che il satellite compie un 
giro completo intorno alla 
terra ogni 89 minuti. 

Il pericolo maggiore — so¬ 
stiene lo scienziato statuni¬ 
tense Henry Rendali — deri¬ 
va dalle scorie radioattive 
prodotte dal reattore che a- 
ziona il satellite. È comun¬ 
que necessario — ha aggiun¬ 
to KendaU — attivare al più 
presto e ovunque i dispositivi 
di emergenza e di deconta¬ 
minazione poiché «gli ele¬ 
menti altamente radioattivi 
contenuti nel Cosmos 1402, 
quali lo stronzio 90, potreb¬ 


bero contaminare 11 terreno 
e costituire un pericolo so¬ 
prattutto per gli abitanti del¬ 
la zona colpita». 

Tacciono, invece, alla base 
Nato di Napoli, dove il pro¬ 
blema è «top secret». «Qui 
tutto normale» — dicono —. 
Ma a domande più incalzan¬ 
ti, se è scattato o meno un 
plano di emergenza, la rispo¬ 
sta è ambigua: «A noi non ri¬ 
sulta nulla. Comunque il 
problema dovrebbe riguar¬ 
dare più ie difese civili del 
singoli stati che la Nato». 

E proprio a questo propo¬ 
sito e da registrare un gran¬ 
de accavallarsi di riunioni 
svoltesi ieri a Roma. Il mini¬ 


stero del Un temo ha avverti¬ 
to che neir«eventualità di un 
rientro nell’atmosfera del 
satellite sovietico sono età te 
poste in stato di allerta le 
prefetture, le forze armate e 
quelle di polizia, nonché il 
corpo dei vigili del fuoco». Da 
parte sua il ministro per la 
Ricerca scientifica. Romita, 
ha costituito un gruppo di 
studio composto da esperti 
del centro ricerche aerospa¬ 
ziali (CRA), del Centro Na¬ 
zionale universitario dì cal¬ 
colo elettronico (CNUCE), 
della Telespazio, del ministe¬ 
ro della Difesa, del plano 
spaziale del CNR e dello stes¬ 
so ministero della Ricerca, 



Uno dei satelliti de*e serie Coemos in orbita intorno alla Terra 


con lo scopo di acquisire no¬ 
tizie circa l’orbita del satelli¬ 
te sovietico e prevedere l'e¬ 
ventuale momento e punto 
di caduta. 

Una riunione di esperti si è 


anche svolta al ministero per J sente a bordo del satellite so¬ 


la Protezione civile convoca¬ 
ta dal ministro Loris Fortu- 


no da ridimensionare. «Un 
pericolo vero e proprio di 


il caro-ricetta e 
ticket più pesanti 

In farmacia «tassa» di 1500 lire più il costo del ticket - Solo 300 
farmaci ospedalieri saranno a carico dello Stato - Esenzione 
limitata per coloro che non superano 4 milioni di reddito l’anno 


ROMA — I ticket di Fanfani 
saranno assai più pesanti e 
Iniqui di quelli di Spadolini? 
Se 11 testo di decreto circola¬ 
to ieri, e che oggi andrà all’e¬ 
same del Consiglio dei mini¬ 
stri, rimarrà nella stesura si¬ 
nora nota, tre saranno es¬ 
senzialmente le novità più 
negative. 

Vediamole: 1) per ogni ri¬ 
cetta al farmacista si dovrà 
pagare 1.500 lire; 2) in più ri¬ 
mangono 1 ticket sulle medi¬ 
cine ma con l’aggravante di 
una specie di «scala mobile», 
nel senso che il ticket invece 
di essere differenziato in re¬ 
lazione al prezzo delle medi¬ 
cine, ora verrebbe pagato 
con una quota percentuale, 
per cui ia «tassa» aumenta 
autmaticamente con l’au¬ 
mento del prezzo; 3) la fascia 
del medicinali su cui graverà 
11 ticket è molto più ampia ed 
anche la consistenza dell’e- 
sborso più pesante. E ciò vale 
anche per il ticket sulle ana¬ 
lisi e radiologie. 

Va aggiunto che anche i 
casi di esenzione dal ticket si 
riducono drasticamente, sia 
in relazione al reddito, sia al¬ 
le fasce sociali. 

La previsione di una stan¬ 
gata più dura e più ingiusta, 
perché colpirà proprio coloro 
che più hanno bisogno di cu¬ 


re e che dispongono di mino¬ 
ri risorse, appare conferma¬ 
ta da un confronto con la si¬ 
tuazione attuale. 

TICKET SULLA RICETTA 
— Ora non esiste. Questa 
nuova tassa sarebbe stata e- 
scogitata per compensare la 
rinuncia ad imporre nuovi 
ticket sulle visite e sul rico¬ 
veri. Rimane il fatto che sa¬ 
rebbero duramente colpiti i 
cittadini affetti da malattie 
croniche e per le quali co¬ 
munque si rendono necessa¬ 
rie cure prolungate, specie 
nell’età avanzata. Basti pen¬ 
sare ai milioni di cittadini af¬ 
fetti da malattie degli appa¬ 
rati circolatori, respiratori e 
da malattie reumatiche, per 
non parlare del diabetici, de¬ 
gli emofilicl e talassemlci, 
ecc. 

TICKET SUI FARMACI — 
Attualmente, in base alla 
legge del 5 agosto 1978, vi so¬ 
no tre fasce di ticket: 200 lire 
per le medicine con prezzo fi¬ 
no a 1000 lire; 400 lire da 1001 
a 3 mila; 600 lire per un prez¬ 
zo da 3 mila in su. L’amaro 
ticket di Fanfani verrebbe 
articolato sulla base di un 
prontuario nuovo basato su 
tre fasce di farmaci: una fa¬ 
scia esente da ticket di erica 
300 specialità destinate ai 
casi di emergenza, in pratica 


I pensionati 
manifestano 
«Una manovra 
ingiusta» 


na e dal direttore dei diparti¬ 
mento prefetto Elveno Pa¬ 
storelli. Al termine della riu¬ 
nione si è appreso che i timo¬ 
ri suscitati per una eventua¬ 
le contaminazione radioatti¬ 
va da parte dell’uranio pre- 


ROMA — Fiaccolata a piazza 
di Spagna, nel giorno dell’Epi¬ 
fania, dei pensionati che hanno 
eretto, in questa come nelle al¬ 
tre città italiane, «gli alberi di 
Natale di lotta» per rivendicare 
la riforma delle pensioni, per 
mobilitarsi contro ticket vecchi 
e nuovi e — all’ultim’ora — an¬ 
che contro il complesso della 
manovra economica del nuovo 
governo Fanfani. Si discute an¬ 
che del primo accordo fra i sin¬ 
dacati e il ministro delle Finan¬ 
ze Forte sulle aliquote fiscali. 
Vi sono elementi di soddisfa¬ 
zione, ma anche molte perples¬ 
sità. 

•In sostanza — sintetizza il 
segretario nazionale dello SPI- 
CGIL, Nigretti, che partecipa 
•Ila manifestatone insieme al 
sindaco della capitale, Vetere 
— su questa ipotesi possiamo 
dire: si sono messe le mani sulla 
questione complessiva, il che fa 
giustizia per moltissimi lavora¬ 
tori, ma si tratta di una strada 
che bisogna percorrere al me¬ 
glio. Intendo dire che non si 
tratta ancora della riforma 
chiesta dai sindacati, si usano 
le detrazioni per fare una prima 
perequazione, di cui beneficia¬ 
no meno i reoditi più bassi». 

«Non solo non siamo in pre¬ 
senza di una riforma — aggiun¬ 
ge Nigretti —, ma c’é un neo 
che riteniamo gravissimo: dai 
calcoli che sono stati pubblicati 
risulta ancora un criterio di de¬ 
trazione in cifra fissa, per cui 
specie i pensionati INPS, tutti 


contaminazione — ha detto 
l’ingegner Giovanni Naschi, 
della direzione per la sicu¬ 
rezza e la protezione dell’E- 
NEA — è assai remoto. Un 
provvedimento essenziale — 
ha aggiunto — è quello di 
non toccare assolutamente i 
frammenti ed avvertire im¬ 
mediatamente il più vicino 
posto di polizia». Per la rac¬ 
colta dei «detriti» del satelli¬ 
te, l’ingegnere Pastorelli ha 
specificato che è già in fase 
di elaborazione un «piano di 
difesa» che prevede la colla¬ 
borazione tra Protezione ci¬ 
vile, vigili dei fuoco, forze ar¬ 
mate, Croce rossa, ministero 
degli interni ed ENEA. 

Il nodo da sciogliere è, 
quindi, almeno per II mo¬ 
mento, quello di stabilire con 
la massima esattezza data e 
luogo dell’area dell’impatto 
con l’atmosfera terrestre. Ma 
ciò è possibile — e su questo 

f li scienziati di tutto il mon- 
o sono pressoché d’accordo 
— solo poco prima che il sa¬ 
tellite cada sulla terra, cioè 
nell’ultima fase. Due, tre glo- 
nl prima? O solo poche ore? 
Questo l'Interrogativo In¬ 
quietante. 


nelle fasce più basse di reddito, 
rischiano di rimetterci. E una 
cosa inammissibile. Noi chie¬ 
diamo di rilanciare la battaglia, 
nella trattativa, sulle detrazio¬ 
ni, che devono essere in percen¬ 
tuale e non in cifra fissa. Ma 
siamo convinti che in sede tec¬ 
nica, di definizione dell’accor¬ 
do, le Confederazioni non ac¬ 
cetteranno una detrazione fis¬ 
sa». 

Tra i pensionati che prote¬ 
stano — sia pure con una certa 
allegria, e offrendo ai passanti 
una «merenda» —, girano delle 
cifre, conti fatti a mano su pezzi 
di carta, non si sa quanto preci¬ 
si, Però — tolta la fascia sino a 
4 milioni e mezzo, che è stata 
esentata — sembra che alcune 
delle fasce più basse, sino a 
questo punto, non ri guadagni¬ 
no molto dalla nuova «curva». 
Chi riceve all’anno 4.510.000 li¬ 
re, pagherebbe come l’anno 
scorso; chi arriva a 5 milioni, 
perderebbe dalle 10 alle 15mila 
lire; per chi prende 7 milioni al¬ 
l’anno, invece, la perdita sareb¬ 
be di 30-40 mila lire e addirit¬ 
tura dalle 75 alle 95mila lire per 
chi percepisce intorno agli 8 mi¬ 
lioni. Solo dai 9 milioni di red¬ 
dito, inizierebbe il vantaggio, 
per fa prima fascia, con limila 
lire di guadagno netto. 


NELLA FOTO in alto: un mo¬ 
mento della fiaccolata dei 
pensionati romani 


un limitato gruppo di farma¬ 
ci di uso ospedaliero cui si ri¬ 
corre per salvare la vita e dal 
quale sono esclusi quel far¬ 
maci indicati dall'Organiz¬ 
zazione mondiale delia sani¬ 
tà (1500-2000 specialità) co¬ 
me un sufficiente «ombrello 
terapeutico* per curare le 
malattie più diffuse; una se¬ 
conda fascia, comprendente 
antibiotici e antitumorali, su 
cui si dovrebbe pagare un ti¬ 
cket pari al 10% del prezzo; 
la terza fascia riguarda i re¬ 
stanti medicinali con un ti¬ 
cket del 25%. I farmaci non 
compresi nel prontuario, e 
che quindi non sono a carico 
del servizio sanitario, sareb¬ 
bero a totale carico del citta¬ 
dino. 

In sostanza, mentre prima 
su quasi 8.000 confezioni, per 
oltre 2.500 il cittadino non 
pagava 11 ticket, ora a totale 
carico dello Stato verrebbero 
lasciati soltanto 300 farmaci. 

ANALISI — Anche qui il 
ticket passa dal 15% attuale 
al 30%, cioè raddoppia, ed il 
limite massimo della quota 
passa da 40 mila a 60 mila 
lire. 

ESENZIONI — Rimango¬ 
no praticamente invariate le 
norme precedenti. Ma alcuni 
anni fa l’esenzione per coloro 
che non superano i 4 milioni 
annui di reddito già rappre¬ 
sentava un restringimento 
eccessivo: adesso quel «tetto» 
immutato (praticamente cir¬ 
ca 300 mila lire al mese) ri¬ 
duce gii aventi diritto all’e¬ 
senzione ad un’area quasi 
simbolica. L’esenzione viene 
confermata ai grandi invali¬ 
di, escludendo ancora le ca¬ 
tegorie più colpite da malat¬ 
tie croniche e per di più indi¬ 
genti. 

GIUDIZIO DEL PCI — La 
sezione ambiente e sanità 
della direzione del PCI in 
una nota riafferma «la netta 
opposizione al ticket» i quali, 
«perdendo definitivamente il 
carattere di intervento sulla 
domanda sanitaria, vengono 
apertamente utilizzati come 
strumento di manovra delle 
entrate finanziarie colpendo 
in modo iniquo il singolo 
momento del bisogno sani¬ 
tario, mentre si sfugge anco¬ 
ra una volta ad ogni azione 
volta a colpire le evasioni 
contributive e a realizzare 
ima maggiore omogeneità 
tra area contributiva del la¬ 
voro dipendente e area del 
lavoro autonomo ed altri 
soggetti a reddito elevato». 

«Sarebbe gravissimo — 
aggiunge la nota del PCI — 
se si stravolgesse il prontua¬ 
rio terapeutico quale stru¬ 
mento dell’intervento pub¬ 
blico nel campo delle presta¬ 
zioni farmaceutiche: in que¬ 
sto caso il governo si assu¬ 
merebbe la responsabilità di 
una prospettiva di crescente 
consumismo farmaceutico». 

Infine, viene giudicato «I- 
naccettabile il ricorso al de¬ 
creto per misure che snatu¬ 
rano l'impianto istituzionale 
e organizzativo delle Usi», e 
ciò è detto in riferimento alla 
norma contenuta nel decre¬ 
to, che istituisce dei comitati 
di gestione per i servizi mul- 
tizonali, con cui si vorrebbe 
sottrarre i grandi ospedali 
alla gestione e ai controllo 
delle Usi. 

Concetto Testai 


Domenica sull’Unità 

MILANO, TORINO, GENOVA 

II ciclone della crisi 
passa anche sul triangolo 

□ L'industria sta mala, vediamo quanto 

di Edoardo Gardumi 

□ La risposta di lotta del sindacato alla crisi e a Fanfani 

di Bianca Mazzoni 

□ La zooe forti a B resto dal paese 

Piero Borghini intervista Gianni Cervetti 

□ Una recessione diversa dalle altre del dopoguerra 

di Mano Spinella 

□ Coma nasca la protesta operaia, tra i delegati di Genova 

di Flavio Michelmi 

□ Cambiano i rapporti di potare in fabbrica? 

di Pietro Ichino 

□ Facciamo i conti con una fa mig lia operaie milanese 

di Ennio E lena 

□ I Aversi volti delle casea integrazione 

di Michele Costa 

□ Torino un progetto ce l'ha 

di Mano Passi 

□ Quali sono le strade della riprese 

intervista a G B. Zorzoh 


LA GIUSTIZIA OGGI 

Anche quest’anno, coma nefl’82, l’anno giudiziario si inaugu¬ 
rerà all insegna dalia polemica. Qual è lo stato della giusti- 
ria? 

Articoli di Adolfo Beria d*Argentine. Guido Noppi Modona, Carlo 
Smuragita, Ugo Pecchtofi. Luciano Violenta 
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Accenti distensivi e proposte nel documento del Patto di Varsavia 


La dichiarazione di Praga 

Trattative su 
tutti i nodi 
difficili tra 
Est e Ovest 


L’offerta di un patto di non aggressione 
è stata accompagnata da una serie di ipo¬ 
tesi negoziali - Quale è il ruolo dell'Europa 



PRAGA — La delegazione sovietica al vertice del Patto di Varsavia 


Dal nostro corrispondente 
MOSCA — La proposta di un 
patto di non aggressione tra 
la NATO e 1 paesi del Patto di 
Varsavia; quasi trenta altre 
proposte di accordi, Intese, 
trattative riguardanti tutti 1 
punti di maggiore frizione 
Internazionale e tutti i tipi 
principali di armi nucleari, 
chimiche e convenzionali; 
una Insistita valorizzazione 
degli organismi internazio¬ 
nali di mediazione e compo¬ 
sizione del conflitti, a comin¬ 
ciare dalle Nazioni Unite, e 
delle sedi Internazionali di 
confronto e di negoziazione, 
con un particolare riferi¬ 
mento alla Conferenza euro¬ 
pea per la sicurezza e la coo- 
perazlone: questi, in sintesi, i 
cardini del documento emer¬ 
so dalla riunione praghese 
del comitato politico consul¬ 
tivo del Patto di Varsavia. 

L’elemento di maggiore 
novità è «la proposta di con¬ 
cludere un trattato sul reci¬ 
proco impegno a non usare 
la forza militare e a mante¬ 
nere relazioni pacifiche» tra 
NATO e Patto di Varsavia. 
Partendo dalla constatazio¬ 
ne che entrambi 1 blocchi mi¬ 


litari si definiscono difensivi 
e che entrambi dichiarano di 
non avere intenzioni aggres¬ 
sive — così scrive la dichia¬ 
razione — «non dovrebbe es¬ 
servi ragione che impedisca 
l’adozione, da parte degli 
Stati membri delle due al¬ 
leanze, di appropriati Impe¬ 
gni reciproci con valore giu¬ 
ridico internazionale». È 
dunque esplicita l’intenzione 
dei promotori di dar vita ad 
un atto che «avrebbe, nella 
presente situazione, un effet¬ 
to particolarmente benefico 
su tutti l successivi sviluppi 
del quadro internazionale». 

La dichiarazione di Praga 
si conclude proprio con que¬ 
sta proposta e con l’invito ai 
paesi della NATO di •pren¬ 
derla in esame con la dovuta 
attenzione». Il resto del do¬ 
cumento — dopo la prima 
parte, dedicata ad un esame 
sommario delle caratteristi¬ 
che della situazione intema¬ 
zionale — è una meticolosa 
elencazione di tutta una se¬ 
rie di possibili «tavoli di ne¬ 
goziato», ciascuno dei quali 
accompagnato da un com¬ 
mento circa gli effetti positi¬ 
vi che analoghe misure po¬ 


trebbero introdurre nelle re¬ 
lazioni tra gli Stati. «Le forze 
della pace sono più forti di 
quelle della guerra», afferma 
il documento, dopo aver in¬ 
cluso nell’elenco il movi¬ 
mento dei paesi non allinea¬ 
ti, le varie componenti del 
movimento per la pace. Il 
«campo» del paesi socialisti, 
ma dall’analisi generale che 
segue si evince che 1 motivi 
di preoccupazione sono ap¬ 
parsi di gran lunga preva¬ 
lenti agli estensori della di¬ 
chiarazione. 

Tra questi motivi c’è la li¬ 
nea attuale degli Stati Uniti 
«e di alcuni del loro alleati» 
tendente a «raggiungere la 
superiorità militare» crean¬ 
do un serio pregiudizio alia 
«stabilità internazionale»; c’è 
«l’ipotesi che sia possibile 
vincere una guerra nucleare 
attraverso l’uso per primi 
dell’arma nucleare». Ma esi¬ 
stono anche — afferma il do¬ 
cumento — motivi struttu¬ 
rali, tecnici, derivanti dagli 
sviluppi tecnologici. 

In un contesto di questo 
genere, gli Stati, «in partico¬ 
lare le potenze nucleari, do¬ 


vrebbero dispiegare una 
buona disposizione politica e 
un atteggiamento cooperati¬ 
vo», agendo in tal senso nel 
negoziati già aperti e ria¬ 
prendo quelli che sono stati 
chiusi. È più che chiaro il ri¬ 
ferimento alle trattative di 
Ginevra (START ed euro¬ 
missili) e a quella di Vienna 
per la riduzione delle forze e 
degli armamenti convenzio¬ 
nali. 

La fiducia nelle intenzioni 
di Washington continua a ri¬ 
manere piuttosto bassa: di 
ciò si trova conferma in un 
altro passaggio, dove agli eu¬ 
ropei viene rimproverato di 
aver accettato di lasciar por¬ 
re un «termine artificiale» ai 
negoziati di Ginevra sui mis¬ 
sili a medio raggio, consen¬ 
tendo agli USA di «procrasti¬ 
nare» la trattativa, senza 
consentire esiti fino a che 
giungerà il momento della 
pratica installazione degli 
euromissili. 

Ma, come si accennava, la 
parte polemica è ridotta, nel¬ 
l’economia complessiva del 
documento, rispetto a quella 
prepositivo-distensiva. Tut¬ 


to il pacchetto delle proposte 
sovietiche degli ultimi venti¬ 
cinque mesi viene riproposto 
nel documento, in qualche 
caso con specifico riferimen¬ 
to al discorso di Andropov 
del 21 dicembre: dai congela¬ 
mento degli arsenali nuclea¬ 
ri, all'impegno unilaterale 
sovietico di non fare ricorso 
per primi all’arma nucleare, 
alla proposta di un trattato 
per bandire ogni tipo di espe¬ 
rimenti nucleari, alle proibi¬ 
zioni delle armi chimiche, al¬ 
la messa al bando dell’arma 
neutronica, alla proibizione 
di collocare armi di ogni tipo 
nello spazio, ad accordi per 
concedere garanzie ai paesi 
non nucleari, per non instal¬ 
lare armi nucleari in paesi 
che finora ne sono stati e- 
sclusi, ad impegni reciproci 
di escludere impianti nu¬ 
cleari pacifici tra gli obiettivi 
militari, ad una vasta serie 
di possibili accordi di limita¬ 
zione degli armamenti e del¬ 
le forze convenzionali in nu¬ 
merose aree dei globo, alla 
creazione di «zone di fiducia» 
nei punti più difficili del con¬ 
fronto tra le due massime 


potenze. 

Al centro dell’attenzione 
del documento è — e non po¬ 
teva essere diversamente — 
l’Europa. I paesi del Patto di 
Varsavia puntano con deci¬ 
sione alla moltiplicazione 
del centri di contatto e d’in¬ 
contro, con l’evidente inten¬ 
zione di sfuggire alla stret¬ 
toia bipolare (oggi divenuta 
quasi un vicolo cieco) in cui 
si sono rinchiuse le prospet¬ 
tive di una ripresa del pro¬ 
cessi distensivi. 

Più dura la parte del docu¬ 
mento dedicata agli altri 
scacchieri mondiali, accom¬ 
pagnata dalla richiesta alla 
NATO di rinuncia all’esten¬ 
sione della sua zona di azio¬ 
ne», con particolare riferi¬ 
mento al Golfo Persico. 

Di un certo interesse an¬ 
che il fatto che il problema 
dell’Afghanistan sia stato 
confinato in poche righe del 
documento e solo per «ap¬ 
prezzare positivamente l’Ini¬ 
zio del colloqui tra Pakistan 
e Afghanistan tramite l’in¬ 
viato personale del segreta¬ 
rio generale dell’ONU». 

Giuliette) Chiesa 


ROMA — Il gesto distensivo compiuto dal Patto di Varsavia con la 
propoeta di un trattato di rinuncia all’uso della forza e con una 
nutrita serie di accordi particolari, è stato accolto in modo positivo 
in Occidente anche se con cautela e perfino con imbarazzo. Nessun 
commentatore, portavoce o statista ha usato il termine «inaccetta¬ 
bile» che caratterizzò invece le prime reazioni al discorso col quale 
Andropov il mese scorso presentò il suo piano di riduzione dei 
missili strategici e di teatro. Questo perché l’Occidente è ora nella 
condizione di non poter più ignorare gli ormai numerosi segnali 
dell’Est. 

Il nuovo dinamismo impresso da Andropov all’azione del Crem¬ 
lino — secondo gli editoriali dei maggiori giornali europei — a- 
vrebbe cioè raggiunto un risultato dimostrando agli Stati Uniti che 
non è più possibile rifiutarsi di verificare quanto cammino l’URSS 
eia disposta a fare. L’Europa da tempo si era dimostrata molto più 
realista degli alleati americani a questo proposito ed ora perfino 
lTtalia, che ha sempre rinunciato ad una propria autonoma posi¬ 
zione per appiattirsi sulla linea americana, è arrivata a sostenere 
l’opportunità della ricerca di un compromesso. Dice infatti una 
nota della Farnesina che «l’opzione zero rappresenta un ideale 
diffìcilmente raggiungibile di colpo e che più concretamente sarà 
forse necessario passare attraverso fasi intermedie». L'invito a tro¬ 
vare un compromesso a metà strada fatto da Mitterrand, i diversi 
pronunciamenti tedeschi (dello stesso governo capeggiato dai de¬ 
mocristiani) per andare a verificare nella trattativa le proposte 
sovietiche, sembrano finalmente aver fatto breccia anche in quelle 
forze occidentali che più erano state ferme ed intransigenti. E lo 
stesso Reagan, nella conferenza stampa dell’altra notte, commen¬ 
tando la proposta del Patto di Varsavia, ha detto che si tratta di 
«qualcosa che deve esser preso in considerazione» ed ha concordato 
in linea di principio con la necessità di un incontro a] vertice con 
Andropov. 

L’iniziativa del Patto di Varsavia pur non nuova e certo di minor 
peso pratico rispetto a precedenti proposte, sembra aver avuto 
almeno una parte del successo che i promotori speravano. Certo ha 
saputo a cogliere il particolare momento politico dell’Occidente 
con un Reagan in difficoltà a far passare nel suo stesso paese il 
piano di riarmo, con una Germania che intorno alla questione Est- 
Ovest sta giocando gran parte della sua battaglia elettorale, con la 
ripresa di un movimento pacifista che trova sempre più larghi 


Tra cautela 
e imbarazzo 
l’Occidente 
non dice no 


consensi, come dimostrano le parole dell’arcivescovo di Chicago 
Joseph Bernardin, il quale ha commentato ieri la sua elevazione 
alla porpora cardinalizia come un’approvazione papale delle ini¬ 
ziative sue e dell’episcopato americano contro il riarmo nucleare. 

Queste difficoltà e imbarazzo dell’Occidente a restare arroccato 
sulle posizioni più oltranziste è particolarmente evidente nelle 
prese di posizione e nei commenti britannici. Il ministro degli 
Esteri Pym ha sottolineato i rischi di una ripulsa ed ha concluso 
che la proposta»può essere meritevole di essere esaminata anche se 
apparentemente non contiene elementi nuovi», mentre il «Times» 
osserva che si tratta di una proposta destinata a far presa sui 
movimenti pacifisti e a creare divisioni all’interno della NATO, ma 
nonostante ciò si tratta di una proposta e quindi va «presa seria¬ 
mente», bisogna «discuterne le implicazioni nei corso di colloqui e 
cercare di migliorarla. Andropov — è la conclusione del “Times" 
— è riuscito a rilanciare la palla agli americani. È adesso il turno 
degli Stati Uniti di rispondere in modo coerente e costruttivo se 
non vogliono perdere la battaglia della pubblica opinione euro¬ 
pea». 

Lo stesso imbarazzo traspare dai primi commenti delia NATO i 


cui portavoce hanno subito affermato che l’offerta non può essere 
respinta a priori, ma non può neppure essere accettata senza va¬ 
gliarla a fondo per fare attenzione a non cadere «in qualche tranel¬ 
lo della propaganda sovietica». ’ ' 

Le reazioni più fredde, fino a questo momento, sembrano essere 
quelle francesi. A Parigi, come già si è verificato il mese scorso in 
occasione delia presentazione del piano di Andropov per gli euro¬ 
missili, prevale infatti il timore di una messa in discussione della 
«force de frappe». II portavoce del ministero degli Esteri si è così 
limitato a commentare che «il modo migliore per gli Stati di servire 
la pace non consiste nelTaggiungere nuovi impegni alla carta dell’ 
ONU, ma di rispettarne gli obblighi e, in particolare, astenersi da 
ogni ricorso alla forza». 

Gli apprezzamenti piu positivi per il nuovo gesto del Patto di 
Varsavia vengono invece ancora una volta dalla Germania federa¬ 
le. E non solo dalla SPD il cui candidato alla cancelleria Vogel ha 
parlato di «direzione giusta» ricordando che «la non aggressione è 
stata il cavallo di battagli a della ostpolitk nel 1972», ma anche dal 
governo di Bonn. Il ministro degli Esteri Genscher infatti ha salu¬ 
tato «il fatto che gli Stati del Patto di Varsavia mostrano in alcuni 
punti la disponibilità ad aderire all’ampio spettro di proposte occi¬ 
dentali per accordi di disarmo e controllo degli armamenti signifi¬ 
cativi da un punto di vista militare, equilibrati e verificabili». 

Le reazioni alla nuova iniziativa del Patto di Varsavia insomma 
sembrano fornire un quadro internazionale più mosso di quello che 
si aveva anche soltanto un mese fa. E a comporlo contribuisce 
indubbiamente anche la novità dei favorevoli apprezzamenti ita¬ 
liani che non si limitano alla proposta uscita dai vertice di Praga, 
ma arrivano perfino a comprendere l’azione del successore di Bre¬ 
znev: «Queste proposte — si legge nella nota della Farnesina — al 
pari delle altre prese di posizione sovietiche sui temi della pace, del 
disarmo e dei rapporti Est-Ovest, che si sono cosi frequentemente 
susseguite dopo l’insediamento della nuova dirigenza, denotano 
un opportuno senso di preoccupatone per le tensioni intemazio¬ 
nali, che da parte italiana si nutre. £ un sintomo positivo che non 
ha solo valore propagandistico, come è positiva l’accentuata dispo¬ 
nibilità al negoziato». 

Guido Bimbi 


•fi Popolo» — In questi 
giorni di stangate uno e trine 
— ha voglia di scherzare, a 
differenza della maggior 
parte degli Italiani vessati da 
tasse e balzelli di ogni tipo. E 
soprattutto ha voglia di farlo 
per nascondere la nuova, 
sconcertante vicenda legata 
al trasferimento (provviso¬ 
rio, ha detto 11 ministro) del 
boss della camorra Cutolo 
dall'AsInara (carcere sicuro 
e Isolato più di tutti) a Bad'e 
Carros, una galera In cui ab¬ 
bondano 1 cutolianl, tanto 
che alcuni di essi sono addi¬ 
rittura accusati per l'assassi¬ 
nio di Francis Tura tel/o e di 
altri due detenuti, colpevoli 
di essere ostili al boss di Ot¬ 
taviano. 

C'è poco da scherzare, 
quindi, anche se «71 Popolo » 
finge di andare all’attacco e 
si diletta (com’è accaduto 
con un nuovo corsivo pubbli¬ 
cato Ieri) a titolare: •L'Unità 
dt Emma come quella di Ma¬ 
rinar, giocando sulla sigla 
del nostro direttore e sulla 
ben nota vicenda di Marina 
Maresca. 

Il tutto per sostenere che 
sul trasferimento di Cutolo 
non vi sono interrogativi da 
porre, perché Cutolo è stato 
sì trasferito, ma per 
l’rcspletamento di atti istrut¬ 
tori non eseguibili nella casa 
di reclusione dell’Asinara ». 

DI quali atti si tratta? Un 
chiarimento è venuto — nel¬ 
la notte del 5 gennaio — dal¬ 
l’Ansa di Nuoro, che così ci 
informa: «la magistratura 
nuorese, accogliendo un’i¬ 
stanza presentata dai difen¬ 
sori, ha disposto che Raffae¬ 
le Cutolo sia sottoposto a 
una nuova perizia psichiatri¬ 
ca. Cutolo — contìnua la no¬ 
ta Ansa — che era stato tra¬ 
sferito a Bad’ e Carros il 30 
dicembre scorso — sarà esa- 


Quanto 
piace al 
«Popolo» 
quel pazzo 
di Cutolo? 


minato nel prossimi giorni 
dai periti nominati dal TVi- 
bunale». 

•Il Popolo » — dunque — 
anziché scherzare su cose se¬ 
rie farebbe bene a vergo¬ 
gnarsi pubblicamente: t'or¬ 
gano della DC ha sostenuto 
~ infatti — che l'Unità e I 
comunisti avrebbero avuto 
poco senso dello Stato nel 
chiedere dov’era finito 11 ca¬ 
pobanda di Ottaviano, per¬ 
ché dire dov’era avrebbe si¬ 
gnificato fare un favore al 
camorristi. 

E ora apprendiamo che so¬ 
no stati gli avvocati di Cuto¬ 
lo a chiedere la nuova perizia 
e, con ogni probabilità, an¬ 
che il trasferimento di fine 
d’anno dall’AsInara, carcere 
che — durante le Feste e per 
il cenone — deve essere un 
luogo decisamente lugubre. 
Quindi Cutolo sapeva di do¬ 
ver essere trasferito, la peri¬ 
zia l’avevano chiesta I suol 
avvocati difensori, tutta la 
sua •famigliai era più che In¬ 
formata. E si parla di segre¬ 
ti? Per chi? Per l’opinione 
pubblica democratica, forse. 

E se poi — come a tutt’og- 
gl si capisce — gli atti Istrut¬ 
tori di cui si parla e che sta¬ 
rebbero alla base del trasfe¬ 


rimento (provvisorio) consi¬ 
stono in questa semplice pe¬ 
rizia, perché non è sta to II pe¬ 
rito a trasferirsi all'Asinara, 
così com’è avvenuto già altre 
ve Ite ? E se per ipotesi cl si. 
rispondesse che — sempre 
nell’ambito delle Indagini 
sull'assassinio di Turatello 
— erano necessari dei con¬ 
fronti con altri imputati, an¬ 
che su questo cl sarebbe da 
obbiettare che è più semplice 
trasferire qualche detenuto 
all'AsInara, che non tradur¬ 
re il pericoloso boss della ca¬ 
morra In provincia di Nuoro. 

Insomma, più sì Indaga su 
questa storia, più si raccol¬ 
gono particolari e più cl si 
rende conto che qualcosa 
non quadra, che servono ri¬ 
sposte serie, da parte del «Po¬ 
polo», della DC e del suol mi¬ 
nistri. A qualcuno Infatti Cu¬ 
tolo place pazzo. 

In questo caso tutte le cose 
fatte perii riscatto Cirillo e le 
trattative tra uomini della 
DC e Cutolo sarebbero solo 
•cose da pazzh. 

È questo che si vuole an¬ 
che dal •Popolo »? 

PS. ili Popolo » chiude 11 
suo corsivo scrivendo tC’è da 
augurarsi che l’organo del 
PCI, sempre nel quadro della 
completezza dell’Informa¬ 
zione, non chieda che II gior¬ 
nale radio del mattino tra¬ 
smetta un bollettino sul tra¬ 
sferimento di banditi, briga¬ 
tisti, mafiosi e affini». Pro¬ 
prio così. Se avessimo avuto 
questo bollettino avremmo 
saputo in tempo che da Pal¬ 
mi si trasferivano brigatisti 
ad Ascoll Piceno per trattare 
Il riscatto Cirillo; avremmo 
saputo che capi camorristi In 
libertà, come Vincenzo Casll• 
lo, con 11 sindaco de Oranata 
(va considerato un affine?) 
entravano e uscivano dal 
carcere di Ascoll. 


Firenze, no ai camorristi 
Darida ha assicurato 
che non arriveranno mai 

Lunga riunione al Ministero di Grazia e Giustizia - Oggi pomerig¬ 
gio la città si ferma - Manifestazione in piazza della Signoria 


ROMA — Firenze oggi po¬ 
meriggio si blocca. La città 
entra tn sciopero, indetto 
dalle tre organizzazioni sin¬ 
dacali, a partire dalleore 16 e 
fino alia fine dei turni di la¬ 
voro. L’appuntamento è per 
tutti in piazza della Signoria; 
l’obiettivo della manifesta¬ 
zione è respingere il trasferi¬ 
mento in blocco di 500 ca¬ 
morristi dal carcere napole¬ 
tano di Poggioreale a quello 
nuovissimo di Soilicciano, 
che sorge alle porte della cit¬ 
tà, nel territorio comunale di 
Scandicci. 

Le adesioni alla protesta 
popolare sono state compat¬ 
te: tutte le forze sociali e poli¬ 
tiche in questi giorni hanno 
pienamente manifestato il 
loro consenso. E c’è da dire 
subito che un primo risulta¬ 
to — di cui occorre valutare 
la portata — è stato strappa¬ 
to ieri sera da una delegazio¬ 
ne di forze politiche toscane 
incontratasi al ministero di 
Grazia e Giustizia con l’on. 
Darida. 

Ad Elio Gabbuggiani, sin¬ 
daco di Firenze, al presiden¬ 
te delia Giunta regionale, 
Mario Leone, al sindaco di 
Scandicci Mila Pieralli, al vi¬ 
ce sindaco di Firenze Giorgio 
Morales, al consigliere regio¬ 
nale Fausto Marchetti e ai 
deputati Bausi, Casini e O- 


norato il ministro di Grazia e 
Giustizia dapprima aveva 
confermato li suo orienta¬ 
mento per il trasferimento in 
blocco dei camorristi. Poi a 
seguito di una «lunga e ser¬ 
rata discussione», come si 
legge in un comunicato e- 
messo dalla delegazione to¬ 
scana a conclusione di una 
discussione durata tre ore, è 
emerso un «complesso di 
proposte» che escludono il 
trasferimento di «detenuti 
camorristi» a Soilicciano. 

150 detenuti delle Murate, 
invece, dovrebbero trasferir¬ 
si nel nuovissimo carcere 
fiorentino subito, mentre nei 
prossimi giorni dovrebbero 
arrivare altri 150 detenuti 
comuni, ma non camorristi, 
da altre prigioni italiane. 
Quest’ultima quota di popo¬ 
lazione carceraria, tuttavia, 
a luglio di quest’anno do¬ 
vrebbe lasciare di nuovo Soi¬ 
licciano. 

Queste proposte sono state 
consegnate, in una lettera, 
alla delegazione toscana che, 
esprimendo «un primo ap¬ 
prezzamento positivo» si ri¬ 
serva di approfondire entro 
oggi con le forze politiche e 
sociali le proprie valutazioni 
e di riferirle alla popolazione 
nel corso della manifestazio¬ 
ne di oggi pomeriggio. 

Per tutto il pomeriggio a 


Firenze saranno chiusi — su 
disposizione delle rispettive 
associazioni di categoria, sia 
degli imprenditori che dei la¬ 
voratori, negozi, bar (i risto¬ 
ranti non apriranno di sera), 
i distributori di carburante, 
le edicole per la vendita del 
giornali, gli alberghi. Aderi¬ 
scono alla protesta anche 1* 
associazione degli avvocati, 
quella degli industriali, il 
sindacato pensionati, la Ca¬ 
mera di commercio, gli enti 
turismo e perfino, a riprova 
della totalità della manife¬ 
stazione, il «Sindacato polle¬ 
rie riunite». 

L’iniziativa di oggi seguirà 
di tre giorni quella cittadina 
avvenuta a Scandicci che si 
era conclusa con un consi¬ 
glio comunale aperto, svol¬ 
tosi al lume delle torce, da¬ 
vanti al carcere di Soììiccla- 
no. Contro l’arrivo dei ca¬ 
morristi in città sono state 
finora raccolte ben cinquan¬ 
tamila firme. 

In una conferenza stampa 
ieri a Firenze la federazione 
unitaria CGIL, CIS1 e UH, a- 
veva dichiarato che, con 11 
trasferimento in blocco, si ri¬ 
proporrebbero a Soilicciano 
gli stessi problemi di Poggio- 
reaie e per di più si aggrave¬ 
rebbe la situazione deu’onU- 
ne pubblico. Tuttavia nessu¬ 
no può identificare camorra 
e mafia con il Meridione. 


Una lettera aperta dell*ambasciatore 


Presidente Pedini, perché ha detto che 
in Nicaragua c’è una spietata dittatura? 




ROMA — Ernesto Fonseca 
Paso*, ambasciatore In Italia 
della Repubblica del Nicara¬ 
gua, ha ieri Inviato una lette¬ 
ra aperta al presidente San¬ 
dro Pertlnl. Lo scritto prende 
spunto dal discorso che Per¬ 
tlnl ha pronunciato la sera 
del 31 dicembre nel rivolgere 
agli italiani gli auguri per 11 
nuovo anno. 

Un discorso, dice l’amba¬ 
sciatore del Nicaragua, «se¬ 
guito dall’interesse e dall’ap¬ 
provazione delia maggior 
parte degli italiani, che, nella 
sua personalità e nel suo at¬ 
teggiamento, vedono giusta¬ 
mente rappresentate posi¬ 
zioni che a noi tutti, come la 
difesa del valori umani e del¬ 
la democrazia». 

Un messaggio, prosegue la 
lettera, pregevole ed armoni¬ 
co ma nel quale è contenuta 
«la stonatura di una pesante 
e gratuita allusione che In¬ 
tacca seriamente la credibi¬ 
lità del popolo e del governo 
del mio Paese. Lei ha detto 
testualmente: “NeU’America 
latina vi sono Paesi dove 1 di¬ 
ritti civili sono stati soppres¬ 
si, dove le dittatura si fanno 


sentire in modo spietato: Ci¬ 
le, Nicaragua, Salvador, Ar¬ 
gentina”. 

«Signor Presidente, lei si 
ricorderà che un anno fa ho 
avuto l’onore di presentarle 
le mie credenziali. Al mo¬ 
mento del commiato, lei mi 
disse: “Io mi congratulo con 
i ragazzi della rivoluzione ni¬ 
caraguense peché hanno ro¬ 
vesciato una dittatura. An¬ 
ch’io sono stato un partigia¬ 
no che ha combattuto contro 
le dittature. Vorrei Inviare 
un fraterno saluto a tutti i 
ragazzi sandlnistl che sono 
riusciti a concretizzare que¬ 
sta prodezza". Signor Presi¬ 
dente, che cosa è successo in 
un anno perché secondo il 
suo giudizio la rivoluzione 
sandinlsta e Pinochet possa¬ 
no essere intercambiabili?». 

L’ambasciatore passa poi 
ad illustrare fatti e vita nel 
suo Paese in quest’ultimo 
anno. I danni causati dalie 
inondazioni, gli Indebita¬ 
mente lasciati dalla dittatu¬ 
ra di Somoza, l’influenza e* 
sercltata dagli Stati Uniti a 
livello Internazionale per re¬ 
stringere il flusso di aiuti e la 


concessione di crediti al Ni¬ 
caragua: dò ha ostacolato 
gli sforzi di ricostruzione. 

Ai confini con l’Honduras 
è continuata una guerra non 
dichiarata con le ex guardie 
di Somoza nella quale hanno 
perso la vita 300 soldati san- 
dinisti. L’ambasciatore parla 
di «un assedio promosso da¬ 
gli Stati Uniti», e di «centi¬ 
naia di voli di spionaggio 
compiuti dal nordamericani 
sul nostro territorio. Non po¬ 
trebbero essere anche queste 
aggressioni motivo di preoc¬ 
cupazione dei democratici i- 
talfani?». 

Tuttavia, prosegue la let¬ 
tera a Pertlnl, nonostante le 
provocazioni interne ed este¬ 
re, il governo di ricostruzio¬ 
ne nazionale ha proseguito 
sulla sua strada e verso i suoi 
obiettivi: non allineamento, 
economia mista, pluralismo 
politico. L’ambasciatore cita 

? ualche testimonianza. Una 
quella di EmIUo Gabagllo, 
responsabile della Clsl per I 
problemi Internazionali, ex 
presidente delle Adi. Il 21 
novembre deli’82, tornando 


da un viaggio in Nicaragua, 
ha dichiarato: «È vergognoso 
che la Cee non includa anco¬ 
ra fra i Paesi che bisogna 
aiutare il Nicaragua». 

Ancora, viene citata una 
dichiarazione di Pax Christi 
International «Due anni do¬ 
po il rovesciamento della dit¬ 
tatura di Somoza, la rivolu¬ 
zione sandinlsta continua a 
conservare la sua specificità 
e il suo pragmatismo. Nica¬ 
ragua non è un Paese marxi¬ 
sta né tantomeno totalita¬ 
rio». 

•Inoltre — dice Ernesto 
Fonseca Pasos vale la pena 
di ricordare che 11 nostro 
Paese fa parte dall’inizio di 
quest’anno del Consiglio di 
sicurezza dell’Onu, dove è 
giunto con l’appoggio di 105 
nazioni. E dal 10 al 14 di que¬ 
sto mese si svolge a Mana- 

S ia una conferenza prepara¬ 
rla della Conferenza del 
non allineati. Cl saranno 220 
delegati In rappresentanza 
di 70 nazioni». 

Infine, la lettera ricorda 
che la rivoluzione sandinlsta 
rifiuta la pena di morte e V 


ergastolo, che ha promosso 
ed attuato una campagna di 
alfabetizzazione di massa, 
tuttora in corso, per la quale 
ha meritato il Premio Une- 
sco, che ha reso possibile 1’ 
assistenza sanitaria e l’eli¬ 
minazione della denutrizio¬ 
ne di massa, che ha distri¬ 
buito le terre al popolo, gra¬ 
zie alla riforma agraria. La 
lettera si conclude con un 
appello al presidente Pertlnl. 

•Per proteggere questa ori¬ 
ginale esperienza qual è la 
costruzione della nostra 
nuova società, e per permet¬ 
tere al mio Paese di vivere 
nella pace e nella tranquilli¬ 
tà necessarie per il suo svi¬ 
luppo, vorrei pregarla, in no¬ 
me dei principi democratici e 
di pace che ci accomunano, 
di sollecitare il governo degli 
Stati Uniti perché al più pre¬ 
sto decida di partecipare al 
negoziati secondo il progetto 
presentato dal Messico e dai 
Venezuela, per raggiungere 
un accordo di pace in Centro 
America e poter cosi tutelare 
1 diritti umani in quel Paesi 
dell’area dove vengono bru¬ 
talmente violati». 
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Le Madri 
di Maggio 
ricevute 
da Enrico 
Berlinguer 


Uno striscione 
dall* nonna 
dallo Piare da Mayo 


ROMA —- Una delegazione di familiari di de¬ 
tenuti politici «scomparsi» in Argentina è stata 
ricevuta dal compagno Enrico Berlinguer. La 
delegazione, composta da Augusto Rodriguez 
Ferreira, Vanda Fragaie e Angela Boitano, in 
rappresentanza delle Associazioni dei Familia¬ 
ri degli scomparsi e degli organismi di solida¬ 
rietà, nel corso di un colloquio lungo e cordiale, 
ha illustrato la drammatica situazione cui è 
giunta l’Argentina dopo anni di dittature mili¬ 
tari che hanno prostrato il paese portandolo 
alla sconfitta delle Falkland-Malvines e ad una 
crisi economica senza precedenti. 

Rodriguez Ferreira ha ricordato la sollecitu¬ 
dine e l'impegno con cui, molto tempo prima 
che la questione esplodesse con il recente cla¬ 
more, il Partito comunista italiano ha affron¬ 
tato, in prima persona e a fianco di altre forze 
politiche democratiche, la tragedia dei «desa¬ 
parecidos». Al centro del colloquio infatti è sta¬ 
ta proprio tale questione. 

I familiari degli scomparsi hanno ricordato 
come la grave crisi del Paese e la ormai inarre¬ 
stabile perdita di dominio delle forze golpiste 
non può trovare soluzione se non in un ritomo 
delle Forze armate al pieno rispetto della Co¬ 
stituzione. La risonanza intemazionale cui so¬ 
no giunti i crimini delle giunte militari ha defi¬ 


nitivamente minato ogni possibilità di soluzio¬ 
ni tendenti a minimizzare e far dimenticare 
all’opinione pubblica mondiale la gravità dell* 
accaduto. Divengono così impraticabili amni¬ 
stie più o meno generalizzate o procedimenti 
giudiziari parziali. 

La soluzione non può essere quindi che poli¬ 
tica con una piena assunzione di responsabilità 
da parte degli alti comandi per quanto accadu¬ 
to con la pratica generalizzata della «scompar¬ 
sa» dei cittadini e quindi di un rigoroso rientro 
delle Forze armate nei propri compivi istituzio¬ 
nali. Premono per questa soluzione tutte le 
forze politiche democratiche argentine e, oggi, 
la stessa gerarchia ecclesiastica. 

Al termine del colloquio, al quale hanno pre¬ 
so parte anche i compagni Gianni Gladresco 
del CC e membro della commissione Esteri 
della Camera. Renato Sandri, deU’uffìcio di se¬ 
greteria. e Claudio Bemabucci della sezione 
Esteri, il compagno Enrico Berlinguer ha con¬ 
fermato il pieno appoggio del PClad ogni ini¬ 
ziativa tesa a fare piena luce su quanto accadu¬ 
to e la più ampia disponibilità dei comunisti 
italiani a promuovere con le altre forze demo¬ 
cratiche ogni iniziativa volta a favore di un 
rapido ripristino della democrazia in Argenti¬ 
na. 
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- DIBATTITI 


VENERO!’ 
7 GENNAIO 1983 


Congresso del PCI 

Per Feconomia 
manca ancora la 
sintesi necessaria 


L'Unità ospita nella sua pagina 
«Dibattiti» giudizi, contributi, cri* 
tlche al documento per il XVI 
Congresso comunista, di uomini 
politici, intellettuali, sindacalisti, 
non appartenenti al PCI. 


La parte economica delle tesi 
congressuali è slmile ad una doccia 
scozzese: accanto ad affermazioni 
basate su quella che è ormai la sag¬ 
gezza convenzionale del rigore e 
frutto di una cultura economica or¬ 
todossa, Il documento avanza con¬ 
siderazioni nuove sullo sviluppo 
delle forze produttive, sul danni 
della disoccupazione, sull'Ipocrisia 
dell'addossare al salarlo la respon¬ 
sabilità dell'Inflazione. Un esemplo 
è 11 trattamento del disavanzo pub¬ 
blico, Imputato a sprechi e cliente¬ 
lismi, e sorge 11 dubbio che anche 11 
documento se la prenda con II wel- 
tare state, ma anche, e molto cor¬ 
rettamente, alla lievitazione del 
tassi di Interesse e alla stessa crisi 
produttiva. Un altro esemplo è II 
trattamento dell’occupazione: da 
un lato, si sposa una tesi progressi¬ 
va, come quando si afferma che «è 


possibile contrastare la tendenziale 
riduzione dell'occupazlonet, dall’ 
altro poiché si dice per dar lavoro a 
giovani, donne ed anziani occorre 
rendere flessibili gli orari, la neces¬ 
sità dell'obiettivo occupazionale 
sembra meno forte. O quando, do¬ 
po aver detto che de politiche e- 
spanslve di vecchio tipo » non sono 
più proponibili ed «è la qualità stes¬ 
sa dello sviluppo che va ripensata », 
quasi che si volesse contrapporre 
qualità a quantità dello sviluppo 
con sacrificio di occupazione, si af¬ 
ferma che è Indispensabile una 
•proposta positiva di sviluppo. 

Questa doccia scozzese, a mio pa¬ 
rere, è un segnale che nel campo 
economico la sintesi necessaria 
non è stata ancora raggiunta. Lo 
dimostrano, poi, alcuni vuoti si¬ 
gnificativi. 

1. Non c’è alcuna considerazione 
della domanda effettiva come mo¬ 
tore dello sviluppo. Il rigorismo 
sfuma, in questo caso, nel morali¬ 
smo della •triste scienza », ripescan¬ 
do perfino una condanna al consu¬ 
mismo: un fenomeno, questo, che 
la classe lavoratrice Italiana non 


conosce più da dieci anni. L'oblio 
che circonda la domanda effettiva 
è pericoloso, perché rende uniche 
protagonlste la produzione e l’Im¬ 
presa; perché dà al profitto 11 ruolo 
di stimolo all’Investimento, ren¬ 
dendo pleonastici lo Stato e 11 sin¬ 
dacato; perché al salarlo viene as¬ 
segnato soltanto un ruolo passivo 
di sussistenza. Non penso sla accet¬ 
tabile, In un documento sull’alter¬ 
nativa, che si dimentichi la tradi¬ 
zione che parte da Rosa Luxem- 
burg. Il problema, però, non è dot¬ 
trinarlo. Dimenticare la domanda 
Implica che si considera la produ¬ 
zione sempre capace di portare l’e¬ 
conomia all’equilibrio di piena oc¬ 
cupazione. Afa nella realtà, uno svi¬ 
luppo che fosse solo basa to su mag¬ 
giore produttività ed efficienza 
crea le premesse perorisi ricorrenti 
e sempre più gravi. 

2. Non si fa parola del problema 
della moneta, quasi che la crescita 
gigantesca del debito pubblico — 
pur giustamente criticata — non 
sla Ieggta a precise politiche mone¬ 
tarle. E necessaria una posizione su 
questo tema, per evitare che abbia¬ 
no corso le posizioni di tanti codini 
— anche nella sinistra — che usano 
Il rigore monetarlo per distruggere 
lo stato sociale. Il PCI avrebbe do¬ 
vuto scegliere quale politica mone¬ 
tarla e finanziarla è compatibile 
con l'alternativa, e avrebbe dovuto 
dare 11 proprio parere sul divorzio 
Tesoro-Banca d’Italia e sulla priva¬ 
tizzazione del flussi finanziari av¬ 
venuta durante gli ultimi anni. 

3. Manca una analisi sufficiente 
sul rapporto tra ciclo economico ed 
Inflazione. Il documento affaccia la 
curiosa tesi per cui l’Inflazione «in 
più» che caratterizza l’Italia dipen¬ 
derebbe dalla bassa produttività 
media (ovvero 11 prodotto della na¬ 
zione diviso 11 numero di occupati), 
dal che sarebbe facile dedurre che 
se si riduce 11 numero di occupati, 


ferma restando la produzione, si 
batterebbe l’Inflazione. Se In reces¬ 
sione la produzione cala perché il 
mercato cala, Il prodotto per addet¬ 
to diminuisce e II costo di produzio¬ 
ne per addetto cresce. Dunque, l'In¬ 
flazione In più che presenta l'Italia, 
usando 1 termini del documento, 
dipenderebbe dal fatto che c’è an¬ 
cora troppo poca dlsoccupazlonel 
Può anche darsi che l'Inflazione In 
più sla dovuta a ciò, ma allora si 
tratterebbe di una Inflazione be¬ 
nefica. 

C’è poi un punto di grande Im¬ 
portanza che mi trova In netto di¬ 
saccordo. SI tratta dell’analisi del 
fatti che riguardano la classe ope¬ 
rala italiana. Il documento afferma 
che da forza lavoro si articola e si 
differenzia sempre di più », e in pre¬ 
cedenza aveva sostenuto la «neces¬ 
sità di realizzare una maggior cor¬ 
rispondenza... tra 11 salarlo ed 1 con¬ 
tenuti concreti del lavoro (profes¬ 
sionalità, produttività, fatica e re¬ 
sponsabilità)•. Ora, la differenzia¬ 
zione della forza lavoro di cui si 
parla non è un fatto, dato che non 
emerge da nessuna Indagine, e de¬ 
ve dunque Interpretarsi come l’ac¬ 
coglimento di una opinione, per di 
piu una opinione che nasce a de¬ 
stra. Basta ricordare, a questo pro¬ 
posito, Il formidabile egualitarismo 
salariale realizzatola Italia: un fat¬ 
to, questo sì, che è evidentemente 
accettato se non favorito dalla clas¬ 
se operala, e che non si può citare 
soltanto per condannarlo, magari 
perché è politicamente scomodo. 

Anche la maggior corrisponden¬ 
za tra retribuzione e lavoro è un 
gratuito accoglimento di tesi con¬ 
servatrici. 1 fatti, fino a Ieri, si sono 
mossi diversamente: 1 lavoratori, 
più ancora del sindacato, hanno e- 
spresso attraverso le loro lotte piut¬ 
tosto 11 distacco che la corrispon¬ 
denza tra retribuzione e contenuto 
del lavoro (ricordiamo l'Inquadra¬ 


mento unico, la fine del cottimi, I 
premi eguali per tutti, la forte ade¬ 
sione alla scala mobile) e piuttosto 
Il rifiuto della nocivltà e della fatica 
che la loro monetlzzazlone. SI è 
trattato di conquiste di grande ci¬ 
viltà e che nulla hanno a che vedere 
con pretesi corporativismi. Può 
darsi che domani «da ciascuno se¬ 
condo le capacità, a ciascuno se¬ 
condo 1 bisogni » sarà più difficile da 
realizzare che non fino a Ieri: ma 
ciò non significa che sia necessario 
aderire all'obiettivo opposto. So¬ 
prattutto quando ciò che è stato 
realizzato e più il frutto della origi¬ 
nale cultura operala italiana che 11 
risultato di programmi di partito o 
di sindacato. 

Anche questa, d'altra parte, non 
è una questione dottrinarla. La lot¬ 
ta per staccare la retribuzione dal 
contenuto specifico del lavoro, Im¬ 
plica che per la classe operala la 
riduzione dello sfruttamento non è 
una semplice necessità difensiva, 
ma è essa stessa motore dello svi¬ 
luppo, e ciò perché la riduzione del¬ 
lo sfruttamento Ubera forza lavoro, 
consentendo la crescita dell’occu¬ 
pazione, della domanda, della pro¬ 
duzione e del reddito. Per la classe 
operala, non è dunque l’Investi¬ 
mento (specie se visto In relazione 
al risparmio — il sacrificio! — che 
lo causerebbe) che determina diret¬ 
tamente la crescita dell’occupazio¬ 
ne, ma è la libertà dal bisogno (la 
domanda) che rende necessario V 
Investimento. 

Il documento congressuale è 11 
primo tra tanti nella sinistra Italia¬ 
na degli ultimi anni che ha l’ambi¬ 
zione non strumentale di porre le 
basi per la alternativa: la parte eco¬ 
nomica, Invece, benché rinnovata 
rispetto a passate elaborazioni, mi 
sembra resti ancora al di qua di tale 
ambizione. 

Paolo Leon 


UN FATTO Accesa polemica sulle colonne del quotidiano «Le Monde» 
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Parigi a rumore 

per «l'ignoranza francese» 


Un saggio sul buco culturale 
provocato dalFegocentrìsmo 
degli intellettuali francesi 
che disdegnano le altre scuole 
di pensiero - L’autrice accusata 
di diffondere all’estero un’immagine 
calunniosa del proprio paese 


NELLA FOTO IN ALTO: uno squarcio di Parigi 
attravarso l'arco della Tour Eiffel 
A FIANCO: la vendita di stampe e libri antichi 
sulla rive della Senna, davanti a Notre Dame 



Nostro servizio 
PARIGI — «Le armi che ser¬ 
virono ad assassinare Voltai¬ 
re, Rousseau e Marx erano 
state trafugate da una scuola 
di FTancoforte». Oppure: «No¬ 
to pensatore francese colto 
con le mani nel sacco di Ador¬ 
no». Questi titoli da capogiro 
mi sono venuti alla mente leg¬ 
gendo nel supplemento dome¬ 
nicale del «Monde» del 21 no¬ 
vembre scorso, un lungo sag¬ 
gio di Agnès Thivent su «L’i¬ 
gnoranza francese». Vi si son¬ 
dava l'enorme buco culturale 
provocato in Francia da mez¬ 
zo secolo di etnocentrismo, di 
rifiuto delle culture altrui in 
come di una autarchia dell’in¬ 
telligenza nazionale che, tutto 
sommato, è sempre una ma¬ 
lattia perniciosa poiché impe¬ 
disce alla ricerca di prospera¬ 
re e all'intelligenza di arric- 
chirsL 

Intanto occorreva già una 
buona dose di coraggio — in 
tui paese che non ha mai am¬ 
messo le proprie sconfitte se 
non come frutto dell’avversa 
fortuna — per invitare i fran¬ 
cesi a riflettere sul loro ego¬ 
centrismo culturale, spesso e 
volentieri scambiato per ege¬ 
monia nell’ignoranza degli ap¬ 
prodi cui erano giunti altri 
paesi, altre scuole di pensiero. 
E mi sembra che la riflessione 
ci sia stata se è vero che molte 
delle decine di lettere piovute 
in redazione (e in parte pubbli¬ 
cate sul supplemento del 21 
dicembre) tendevano ad allar¬ 
gare onesta «ignoranza fran¬ 
cese» dalla filosofia all’analisi 
storica, alla storia dell’arte, 
alla sociologia, denunciando 
le difficoltà degli insegnanti 
universitari a lavorare con te¬ 
sti mal tradotti o non tradotti 
affatto a cinquanta anni dalla 
loro prima pubblicazione in 
Germania, negli Stati Uniti o 
in Inghilterra. 

Diciamo subito che Agnès 
Thivent non aveva scoperto 
nulla di nuovo sul desolante 
protezionismo culturale che 
per interi decenni ha bloccato 
•He frontiere della conoscen¬ 
za francese Popper e Adorno, 
Gramsci e Galvano Della Vol¬ 
pe, Horkeimer e Weber, Par¬ 
sons e Simmel, e che già quin¬ 
dici anni fa Michel Foucault 


aveva detto le stesse cose, e 
certamente con più grande 
autorità, sulla «Quinzaine Lit- 
teraire». 

Ma ecco il punto. Dite sulla 
«Quinzaine Litteraire» che la 
Francia è ignorante di ciò che 
si pensa e si fa fuori dei suoi 
confini e non succederà nulla. 
Ma scrivete su «Le Monde» — 
che tira cinquecentomila co¬ 
pie, di cui centomila vendute 
all’estero — che il pensiero 
francese s’è fatte sterile e che 
il poco prodotto in questi anni 
è frutto di saccheggi innomi¬ 
nabili a spese di autori stra¬ 
nieri mai tradotti, e succede 
questo: Edgar Morin è costret¬ 
to a scrivere una lettera dì 
rettifica dove giura di avere 
sempre citato le proprie fonti, 
gli amici di Althusser si sento¬ 
no in obbligo di correggere al¬ 
cune inesattezze dell Autrice 
che tuttavia non mutano la so¬ 
stanza della denuncia, e que¬ 
sta stessa autrice è accusata, 
in privato e in pubblico, di dif¬ 
fondere all'estero una imma¬ 
gine calunniosa del proprio 
paese e della sua «intellighen- 
tzia». 

n fatto è che i francesi si 
prendono sempre sul serio. 
Qualsiasi cosa facciano, anche 
la più modesta, non dubitano 
mai dell'importanza di quello 
che fanno. E siccome per alcu¬ 
ni secoli sono stati all’avan¬ 
guardia del fare e del pensare, 
trovano sempre nel mondo e 
soprattutto nel Terzo Mondo 
folle compatte di individui che 
per amore o piaggeria, ricono¬ 
scenza o snobismo, plaudono a 
tutto ciò che viene dalla Fran¬ 
cia, anche quando si tratta di 
merce contraffatta. Natural¬ 
mente questo non è imputabi¬ 
le ai francesi, tutto al più «col¬ 
pevoli» di saper commercia¬ 
lizzare meglio degli altri i pro¬ 
ri prodotti, ma al provincia- 
ismo beato dei plaudenti, che 
in Italia sono tanti e quando 
arrivano da noi i «nuovi filoso¬ 
fi», i «nuovi economisti», i 
«nuovi sindacalisti», la «nuova 
destra» o la «nuova cucina» si 
gettano voracemente su que¬ 
sto «pan degli angeli» senza 
rendersi conto cheli più delle 
volte la «baguette» francese è 
fatta con farina tedesca o a- 


mericana o inglese, e talvolta 
italiana. 

Ne deriva che i francesi,; 
confortati da questi applausi, 
continuano a prendersi per 
quello che non sono più, l’om¬ 
belico pensante del mondo, e a 
scartare dal loro iter cultura¬ 
le tutto ciò che, non essendo 
francese, non merita fosforeo 
di essere preso in considera¬ 
zione. Credo che con gli anni il 
cartesiano «Penso, dunque esi¬ 
sto» s’è prolungato in un assio¬ 
matico «Penso in francese, 
dunque penso meglio degli al¬ 
tri», sicché da circa mezzo se¬ 
colo la cultura francese s’è a- 
bituata a vivere in un suo 
splendido isolamento convinta 


di potere «fare da sé». Finché 
arriva qualcuno a dire che i 
«nuovi filosofi» non sono che 
una banda di saccheggiatori 
«che solo raramente hanno a- 
vuto l’onestà di citare le loro 
fonti», cioè la Scuola di Fran¬ 
coforte, e allora tutto l’edifi¬ 
cio fondato sull’etnocentrismo 
si mette a gemere come se un 
esercito di termini l’avesse 
mortalmente tarlato. 

A questo punto ci si potreb¬ 
be chiedere dove sono finiti i 
nostri eroi, gli arcangeli ster¬ 
minatori del marxismo e di 
tutte le filosofie liberatrici 
che l’a/evano preceduto, que¬ 
sti simpatici razziatori del 
pensiero altrui che appena 


cinque anni fa, col nome di 
«nuovi filosofi», avevano inva¬ 
so l’Europa alla testa di una 
colossale offensiva politico¬ 
culturale contro tutto ciò che 
era o poteva sembrare «di si¬ 
nistra». Ma questa ricerca, 
benché di grande interesse nel 
momento in cui la sinistra in 
Europa è di nuovo protagoni¬ 
sta dei mutamenti più signifi¬ 
cativi, ci distrarrebbe dal te¬ 
ma che stiamo trattando. 

E il tema, alla fine dei conti, 
sfocia sul perché o sui perché 
di questa chiusura delle fron¬ 
tiere mentali generatrice del¬ 
la «ignoranza francese». S’è 
parlato, nel dibattito che ha 
fatto seguito all’articolo di A- 
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gnès Thivent, dell'ostracismo 
decretato da certi universitari 
francesi per il pensiero stra¬ 
niero. Ma, faceva osservare 
giustamente qualcuno, «una 
determinata cultura ha l’Uni¬ 
versità che si merita». S’è par¬ 
lato ancora, e non a torto, del 
secolare centralismo cultura¬ 
le parigino e della sua arro¬ 
ganza pressoché xenofoba, 
dell’incultura degli uomini po¬ 
litici e dei giornalisti che fan¬ 
no della Francia, salvo rare 
eccezioni, uno dei paesi più di¬ 
sinformati o male informati 
d’Europa. 

Ma tutto dò è ancora effet¬ 
to e non causa, prodotto e non 
matrice di qualcosa di più pro¬ 
fondo che va cercato altrove, 
nella mentalità nazionale che 
si forma sui primi gradini del¬ 
l’educazione civica. Ricordo 
una franca confessione fatta 
da Francoise Giroud nel suo 
libro tradotto in Italia col tito¬ 
lo «Parola mia»: dalle scuole 
elementari al liceo, scriveva 
in sostanza l’ex direttrice del- 
i’«Express», certamente una 
delle più acute giornaliste del¬ 
la sua generazione, ci siamo 
sentiti dire così spesso che noi 
francesi eravamo i più intelli¬ 
genti, i più colti, i più corag¬ 
giosi, i più eleganti che tutto il 
resto del mondo ci sembrava 
debitore nei nostri confronti di 
civiltà e di benessere cultura¬ 
le. 

n guaio è che i tempi del Re 
Soie erano passati da un pezzo 
i francesi non se ne erano ac¬ 
corti. Ancora oggi ti senti dire 
spesso, e senza ombra di dub¬ 
bio, che «impossible n’est pas 
francais». I francesi, ne sono 
profondamente convinti, han¬ 
no tutte le buone qualità fuor¬ 
ché una: la modestia. Un gior¬ 
no che ebbi il torto di dirlo a 
un amico, mi rispose quasi co- 
’ sternato dalla incongruità del¬ 
la mia affermazione: «Ma per¬ 
ché dovremmo essere modesti 
essendo quello ebe slamo?». 
De Gaulle, che fu un uomo po¬ 
litico di genio, aveva capito 
che per conquistare la Fran¬ 
cia bisognava parlarle in ter¬ 
mini di «grandeur nationale»: 
e la conquistò. 

Augusto Pancaldi 


LETTERE 


ALL’ UNITA* 


Il divario 

è sempre più profondo 

Gent.nto direttore, 

■ru/l'Unità del 23 e 24 c.m. ho letto le lettere 
dei signori Riberli e Benatti che criticavano il 
prezzo di una poltrona al Teatro della Scala, 
equivalente ad una mensilità di pensione al 
minimo. 

La notizia qualche anno addietro avrebbe 
destato più scalpore, ora incontra un po’ di 
indifferenza. Anche nella mia città, caro di¬ 
rettore. si vedono sempre più donne di ogni 
ceto sociale con tanto di pelliccia e si sente 
sempre più parlare, e non dai soli -ricchi ». di 
vacanze o viaggi, sia invernali che estivi, all’e¬ 
stero. (Per non parlare del resto). 

Certo che in questi anni molte cose sono 
cambiate e con esse sono cambiati il costume 
e la mentalità di molti italiani. 

Il divario fra coloro che hanno un lavoro 
sicuro e garantito e coloro che devono lottare 
per difenderlo, o sono senza lavoro, o pensio¬ 
nati. è sempre più profondo e non basta la 
campagna contro i Paesi del socialismo reale 
a far dimenticare le tante ingiustizie che tra¬ 
vagliano questo nostro Paese. 

ROSA GARIBALDI 
(Imperia - Oneglia) 

Meglio una linea coerente 

per cui battersi 

anche come minoranza? 

Cara Unità. 

si è ormai conclusa la vertenza contrattuale 
dei bancari, sulla quale sono pesati molti fat¬ 
tori e tutti solo politici: 

— la campagna di stampa, ennesima, rab¬ 
biosa. strumentale: ma a questo i bancari «ex 
uova d’oro ». sono da anni abituati; 

— il ruoto del sindacato unitario di catego¬ 
ria chiuso sempre più nella logica dell'iper- 
mediazione tra sigle, tanto da aver tenuto 8 
mesi di tavolo delle trattative con scarsissime 
assemblee (almeno da noi rare e mal prepara¬ 
te). 

Non mi interessa in questa sede discutere 
dell'aumento salariale ottenuto, in pratica 1‘ 
unico risultato, anche se non irrisorio in que¬ 
sti tempi: voglio invece riflettere del futuro 
sindacale e politico della categoria. 

Col baneplacito della FLB (ed un «de pro¬ 
fundis- ai Consigli d’azienda di fatto steriliz¬ 
zati. affossati o sclerotizzati) ed alla faccia 
della partecipazione di base, la categoria sta 
navigando sempre più verso una composita 
«maggioranza silenziosa- appagala ma non 
troppo da contratti solo salariali, pronta a 
scannarsi nei corridoi per accaparrarsi in du¬ 
rissimi corpo a corpo mance e prebende che 
l'intonso sistema bancario ancora promette e 
permette. 

Quale futuro per quei bancari (non pochi e 
fra essi molti compagni) che per anni hanno 
credulo alla professionalità (non quella filo- 
padronale). alla qualità della vita (un orario a 
dimensione umana), alla riforma del credito, 
ad una linea sindacale tesa ad applicare e 
sviluppare la contrattazione aziendale e la de¬ 
mocrazia partecipata? 

È da pronosticare un futuro prossimo di 
corporativismo e qualunquismo dilagante in 
una categoria già difficile, ma ora sempre più 
disillusa dall’assenza di una linea sindacale 
credibile e coerente per cui battersi anche, 
perchè no. come minoranza? 

Poiché non credo si possa realizzare una 
qualsiasi riforma del credito senza i bancari 
nè con una categoria alla sfascio culturale e 
sindacale, il nostro partito per primo deve ri¬ 
flettere su queste pesanti prospettive, verifi¬ 
cando anche i suoi strumenti di conoscenza 
della categoria stessa. 

GIORGIO CHELIDONIO 
(Lavagne- Verona) 

Una delle due campane 
nel dibattito 

sull’assistenza psichiatrica 

Egregio direttore. 

ho partecipato ITI dicembre al convegno 
nazionale -180/833: due leggi da modificare». 
indetto dalle associazioni dei familiari dei 
malati mentati. Erano state invitate tutte te 
forze politiche, ma il Pei. difensore ad oltran¬ 
za della 180 cosi com’é. non era presente. Si 
sono levate nei suoi confronti voci ironiche ma 
anche di rabbia da parte dei familiari, talora 
anche ingiuste, che istintivamente, essendo io 
un vostro simpatizzante, mi hanno offeso. 

Ma come difendere il Pei. come difendere la 
sua nessuna disponibilità ad ascoltare la voce 
dei familiari dei malati gravi, nessuno dei 
quali è contento di questa legge, di questa 
riforma che spesso ha distrutto la loro vita e 
aggravato la malattia del toro congiunto? 

Nessuno crede che una più effettiva attua¬ 
zione della -ISO- risolva il problema che egli 
vive quotidianamente sulla propria pelle. Per¬ 
ciò non mi sono alzato, non ho difeso il partito 
che su questo problema i indifendibile. 

Che dire infatti al familiare che si i presen¬ 
tato al convegno con un occhio pesto per una 
zoccolata ricevuta dalla figlia prima di uscire 
di casa? Che dire alla famiglia dove un figlio 
malato violenta la madre ripetutamente? Che 
dire dei malati mentali dimessi che si sono 
uccisi, e sono migliaia, dalt entrata in vigore 
della 180 (se vi interessa posso fornirvi dei 
dati)? Che dire ai familiari di quei malati che 
rifiutano le cure, che non si recano ai Centri di 
igiene mentale (Cim), anzi si imbestialiscono 
se si cerca di proporglielo, che distruggono 
quotidianamente se stessi e chi gli sta vicino, 
per i quali la 180 non prevede la costrizione 
che li potrebbe salvare? 

/ 7 giorni (o 15 se si riesce a prolungarli) di 
degenza obbligatoria negli Ospedali civili so¬ 
no una farsa: che dire ai familiari che rinun¬ 
ciano anche a quei pochi giorni di sollievo 
perché, dopo, il molato ritornerebbe a casa 
infuriato, persuaso di essere stato perseguito 
dalla toro perfidia? 

Non vi accorgete della disperazione dei fa¬ 
miliari? 

È grave che un partito popolare si stacchi 
così profondamente dalle esigenze della gente, 
dei lavoratori. 

La TV sforna servizi sui malati che vanno 
volontariamente ai Cim, che sono facili e cu¬ 
rabilissimi in queste strutture, mentre na¬ 
sconde la realtà tremenda, sommersa, che e- 
merge solo di quando in quando se esplode 
una tragedia, dei malati inconsapevoli, della 
sofferenza atroce delle famiglie, senza senso e 
senza nessuna utilità per il malato. 

E voi rifate complici oggettivamente di co¬ 
loro che accusano i familiari di voler tornare 
al manicomio, il che non i vero. Essi vogliono 
si i Cim per i malati cui giova la libertà, ma 
anche un ospedale confortevole, accogliente, 
umano, di dimensione ridotta, tutto diverso 
dai vecchi lager. dove anche per tl malato dif¬ 
fìcile ci sla il diritto all’assisttnza prima che 


alla libertà che per lui è nociva, è libertà di 
delirare, di soffrire, di distruggersi, talora di 
uccidere o di uccìdersi. Vi fate complici di chi 
i familiari non li ha mai ascoltati e non li 
vuole ascoltare. 

SERGIO BARON 
(Chioggia • Venezia) 

La pista bulgara 

Caro direttore. 

sono pienamente d'accordo su quanto hai 
scritto a proposito del tentativo maldestro o- 
perato da alcuni partiti politici e uomini di 
governo, di vedere dietro il -caso Bulgaria- 
tutti i delitti e le vergogne nazionali. Con la 
pista bulgara — come giustamente hai scritto 
— si cerca di spiegare tutto e di assolvere 
tutti. 

La campagna inscenata sul -caso Bulgaria » 
mi richiama alla memoria quanto si verificò 
per i fatti di piazza Fontana, quando voluta¬ 
mente — complici ì nostri servizi segreti — si 
perseguì una pista sbagliata: quella Valpreda. 

E vi ricordate la teoria degli opposti estre¬ 
mismi? Per anni si usò lo strumento del terro¬ 
rismo « nero- e -rosso » per influire sulla si¬ 
tuazione allo scopo di bloccare ogni spinta di 
rinnovamento che veniva dal Paese. Con quale 
risultato? Quello di vedere alimentati i mille e 
mille scandali, il terrorismo, la mafia, la ca¬ 
morra, la P2. mentre ancora restano insoluti i 
problemi reali del Paese. 

ADOLFO OLIVERIO 
(Crotone - Catanzaro) 


Su questi stessi argomenti ci hanno anche scritto i 
lettori Antonio MONTUORO di Tiriolo (Catanzaro); 
prof. Dccio BUZZETTI di Conselice (Ravenna); Bru¬ 
na PRONZATO dì Sesto San Giovanni (Milano); Sil¬ 
vio FONTANELLA di Genova. 

«Non sono affatto d’accordo 

sull’abbandono 

dei garofano rosso» 

Cara Unità, 

sento sempre più diffuse te lamentele tra i 
compagni per il fatto che questo PS! ci ha 
portato via quel caro simbolo del garofano 
rosso che eravamo soliti donare nel corso dei 
nostri incontri e delle nostre feste. 

Ebbene, vorrei osservare che non sono affat¬ 
to d’accordo sull'abbandono del simpatico 
fiore. Ritengo che il PCI dovrebbe ripristinare 
l’usanza, dando così prava, a differenza dì 
altri, di cercare anche in questo modo punti di 
unità a sinistra piuttosto che di divisione. 

In poche parole sarebbe preferibile che il 
garofano rosso divenisse per tutta la sinistra 
un momento d'incontro, di comprensione e di 
impegno. 

A. BERTOCCHI 
(Milano) 

Chiamato sei volte 
per ricattarlo 

Cara Unità. ' - - 

_ una testimonianza diretta su come ha fun¬ 
zionato la -mobilità- a Torino: da quando fui 
posto dalla Fiat «in mobilità-, sono stato 
chiamato sei volte a colloquio, ma non da 
dille che cercavano lavoratori bensì solo dai 
famigerati -B-ll- della Fiat. Scopo di quelle 
-chiamate-? Dare luogo ad una « mobilità » 
da posto di lavoro alla disoccupazione. Come 
si è cercato di ottenere ciò nei -colloqui » indi¬ 
viduali? Con ricatti belli e buoni che. d'im¬ 
provviso. sono diventati leciti se a usare quei 
metodi è la Fiat, in nome del velerò neo-libe¬ 
rismo. Che cosa he pensa la magistratura? 

È problema anche legale e della -legalità 
democratica-, problema di democrazia. E la 
democrazia è cosa, si sa. che non dipende solo 
dai sindacati e dai partiti in quanto istituzio¬ 
ni. ma soprattutto dalla gente, dai lavoratori 
che danno forza semmai a quelle istituzioni. 
Dunque. è problema che non posso -delegare - 
ad alcuno e per nessuna ragione. 

Agnelli si è preso pubblicamente degli im¬ 
pegni che non rispetta neanche minimamente, 
questo il punto ineludibile. Può impunemente 
fare ciò? È questo il livello di •libertà• con- 
sentibile solo per certi individui? Sarebbe’co - 
me dire che in Italia -comanda• il più prepo¬ 
tente. quello che -abusa di più-; con quello, 
•dopo- si deve -mediare-. Allora è già da 
anni lo -scontro tra bande-: e la Fiat è una di 
queste, una delle più potentL 

Problemi questi da fare oggetto di media¬ 
zioni-tra paniti? Non credo proprio; una -de¬ 
mocrazia- che permette queste cose non sta 
bene affatto alta stragrande maggioranza de! 
Paese: quel tipo di -libertà- va schiacciato 
senza •mediazioni ». La battaglia è a questo 
livello, bisogna saperlo: ognuno deve assu¬ 
mersi le proprie responsabilità; condurla fino 
in fondo è un -dovere- per tutti i democratici, 
anche appartenenti alla magistratura. 

ROBERTO SALVAGNO 
(impiegato Fiat -in mobilità- - Tonno) 

«...alla minoranza la Luna, 
alla maggioranza la Terra» 

Cara Unità. 

sì, la guerra naturale ci può essere sempre, 
e il nemico non ha bisogno di dichiararla: con 
nubifragi, siccità, terremoti ece. i causa di 
morti e rovine. 

Proprio per questo, volere anche le guerre 
che si possono risparmiare è solamente pazzia 
da squilibrali. Soprattutto oggi quando al 
vincitore toccherebbe, dopo la vittoria, solo di 
stare neI rifugio ad aspettare la mone . 

Se Reagan gradisce un mondo tutto ai suoi 
ordini e senza, U -pericolo sovietico-, perché 
non va nella Luna, ora che si può. con tutta la 
compagine capitalista? Alla minoranza capi¬ 
talista la Luna e alla maggioranza proletaria 
la Terra: ecco una soluzione che renderebbe 
inutile il costoso militarismo. 

OTELLO FONTANESI 
(Bagnolo in Piano - Reggio Emilia) 

Riflessioni suscitate 
dalla donazione di Manzù 

Cara Unità. ' 

Giacomo Manzù. uno dei più grandi sculto¬ 
ri dei nostri tempi, ha regalato alla Galleria 
Nazionale (TArti Moderne di Roma te sue 
opere, frutto del suo lavoro, dopo olire set fan • 
Tanni di vita. 

Che qualsiasi cittadino italiano rifletta su 
questo atto e poi osservi i Sindona, i Cahagi- 
rone. i Calvi, i Fabbri, i Gelli e decine di altri 
della P2 e soci: da quale parte sta f amor 
patrio tanto esaltato nelle scuole e nei libri? 
Un Giacomo Manzù dona le sue opere ed ar¬ 
ricchisce lo Stato; quegli altri esportano di 
contrabbando all'estero opere d'arte di qual¬ 
siasi genere e migliaia ai miliardi, distrug¬ 
gendo le ricchezze del Paese. Giudicate uni. 

C f. 

(Rovigo) 
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Ancora 
nebbia 
al Nord 

MILANO — Ancora qualche 
problema al Nord per la neb* 
bla. Anche se la situazione, ri* 
spetto all’altro ieri, è decisa¬ 
mente migliorata. Altrettanto 
sta avvenendo in tutta la Valle 
Padana. Soprattutto nella 
mattinata di ieri lungo le stra¬ 
de e autostrade attorno a Mila¬ 
no e nelle altre province delle 
zone di pianura una fitta col¬ 
tre lattiginosa ha ostacolato 
non poco la circolazione tanto 
che sull’autostrada Milano- 
Bologna per alcune ore la visi¬ 
bilità era ridotta ad appena 50 
metri. Poi, durante la giorna¬ 
ta, la nebbia si è dissolta per 
tornare a riprescntarsi sia pu¬ 
re con minore intensità terso 
sera. Comunque non si sono 
verificati incidenti di rilievo. 
Problemi ci sono stati all’aero¬ 
porto di Linate dote il traffico 
aereo ha potuto riprendere a 

R ieno ritmo solo verso le 12. 

ella foto: un'immagine di Mi¬ 
lano sotto la nebbia. 



Un tragico gioco 
dietro la morte del 
giovane di Gozzano? 

NOVARA — Una disgraziata fatalità avrebbe provocato la morte 
di Gilberto Rossini, il ragazzo di 18 anni trovato impiccato, nella 
serata di martedì, in un ripostiglio del bar ristorante del Lido di 
Gozzano, sul lago d’Orta, in località Duccione. Questa sarebbe la 
conclusione definitiva cui sono approdati gli inquirenti e il pre¬ 
tore di Borgomanero, dottor Renzo Lombardi, dopo aver cono¬ 
sciuto gli esiti dell’autopsia eseguita mercoledì pomeriggio, pres¬ 
so l’ospedale di Borgomanero, dal professor Stefano Jourdan. Il 
giovane sarebbe rimasto impiccato mentre si dedicava a solita¬ 
rie pratiche sadomasochiste, forse nel tentativo di riprodurre 
una scena erotica contenuta in un noto film giapponese. La 
vicenda, comunque, presenta molti lati ancora oscuri. Sta di 
fatto che il corpo del giovane, trovato completamente nudo, 
presentava chiari segni di violenza; nel fatto che sia stato sodo- 
minato pare non esservi alcun dubbio. Chi, sin dal primo mo¬ 
mento, ha respinto la tesi del suicidio, ed ora non accetta l’ipote¬ 
si della disgrazia, è la madre di Gilberto, Fortunata Zanella, 43 
anni, che continua a ripetere: «Me lo hanno violentato e poi 
hanno simulato un suicìdio». A Gozzano e nella zona il tragico 
fatto continua a suscitare allarme e sgomento. A molti torna in 
mente il misterioso delitto di 5 anni fa, quando nelle acque del 
lago furono ritrovati il corpo di un uomo e di una giovane donna 
che erano stati strangolati e poi gettati in acqua, gii assassini 
non furono mai scoperti. 

Giovanni Zaretti 



4 annegano 
in mare 
per un cane 

LONDRA — Un turista di 25 
anni e tre poliziotti sono scom¬ 
parsi in mare davanti agli oc¬ 
chi di centinaia di persone nel 
tentativo di salvare un cane. 
E’ accaduto a Blackpool, in In¬ 
ghilterra. Un turista, Alistar 
Anthony, ha visto il suo cane 
che, per inseguire una palla, è 
finito in mare ed è stato trasci¬ 
nato via dalla forte mareggia¬ 
ta. L’uomo, un ottimo nuota¬ 
tore, si è tuffato ma le onde, 
alte sino a sei metri, lo hanno 
messo subito in difficoltà. Sul 
posto è arrivata una pattuglia 
di poliziotti e cinque di loro 
(tra i quali una donna) si sono 
gettati in acqua. Ma tre di loro 
sono stati trascinati via dalle 
onde, mentre due si sono sal¬ 
vati a stento grazie a funi lan¬ 
ciate da loro colleghi. I due su¬ 
perstiti sono ora ricoverati in 
ospedale in gravissime condi¬ 
zioni. 

NELLA FOTO: il cane e il suo 
padrone 


Parla la 
difesa di 
Savasta 


ROMA — Il riconoscimento 
da parte della corte dell’ecce¬ 
zionale rilevanza della colla¬ 
borazione fornita da Antonio 
Savasta ed Emilia Libera è sta¬ 
to chiesto ieri al processo Moro 
dall’avv. Maurizio Di Pictro- 
paolo, che difende i due terro¬ 
risti •pentiti». Per entrambi il 
pubblico ministro Nicolò A- 
mato aveva chiesto la condan¬ 
na a 20 anni di reclusione. Il 
legale ha invece invitato i giu¬ 
dici ad applicare l’arL 3 della 
legge per «pentiti», in base al 
quale, nel caso di un «compor¬ 
tamento di eccezionale rile¬ 
vanza» tenuto dagli imputati, 
la pena non può superare i 10 
anni di reclusione. Sia Savasta 
che la Libera — ha detto in 
sostanza l’avv. Di Pietropaolo 
— hanno permesso la celebra¬ 
zione di questo processo. «Sa¬ 
vasta — ha spiegato — ha fat¬ 
to più rivelazioni di Patrizio 
Peci». 


Quattro dei biglietti supermilionari nella capitale, a Firenze e ad Arezzo 

«Fantastiche» Roma e Toscana 

Ma il mezzo miliardo 


aggiudicato a Milano 


Questi i duecento 
premi «di consolazione» 


uuesto i elenco dei pre¬ 

mi di seconda categoria, di SO 
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Ramerò 

Venduto In 

milioni di lire ciascuno: 



provincia di 

Siri! 

Numero 

Vandalo in 
provìncia di 

I 

191131 

LUCCA 



o 

221629 

IMPERIA 





o 

924488 

BERGAMO 

AC 

817534 

ROMA 

V 

568198 

FIRENZE 

1 

019222 

MODENA 

z 

204360 

ROMA 

M 

600692 

MILANO 

u 

462028 

COMO 

N 

829527 

VERONA 

s 

96B049 

ROMA 

L 

027384 

NAPOLI 

s 

877383 

ROMA 

E 

440618 

PESCARA 

u 

783309 

CASERTA 

F 

427844 

TORINO 

u 

147426 

ASTI 

L 

015204 

GENOVA 

p 

988071 

VARESE 

C 

889840 

COMO 

Q 

280614 

NAPOLI 

G 

808625 

LATINA 

L 

805166 

FORLl 

O 

149943 

AVELLINO 

V 

661802 

ROMA 

V 

350359 

TORINO 

N 

122370 

ROMA 

| 

701231 

ROMA 

1 

191434 

LUCCA 

« 

470791 

ASCOLI P. 

B 

574855 

MANTOVA 

B 

347948 

NAPOLI 

E 

785018 

CASERTA 

T 

640598 

PESARO 

AE 

213647 

FROSINONE 

B 

069659 

VERONA 

AE 

710811 

ROMA 

AA 

773768 

NAPOLI 

L 

104844 

RAVENNA 

U 

348030 

PALERMO 

D 

320874 

BOLOGNA 

N 

045302 

SAVONA 

AC 

649246 

PALERMO 

M 

014776 

MILANO 

AD 

587122 

ROMA 

E 

344529 

FIRENZE 

AD 

025095 

TORINO 

V 

270819 

ROMA 

AD 

524047 

MILANO 

E 

361206 

TORINO 

G 

505098 

MANTOVA 

1 

645867 

NAPOLI 

AD 

011207 

BOLOGNA 

U 

498442 

VERONA 

O 

084616 

MILANO 

R 

156310 

ALESSAN. 

A 

009621 

FIRENZE 

E 

149728 

AVELLINO 

Q 

500814 

ROMA 

V 

330726 

MILANO 

U 

954785 

GENOVA 

N 

324117 

BRESCIA 

P 

949762 

MILANO 

C 

134066 

PERUGIA 

O 

408347 

PARMA 

A 

578200 

ROMA 

N 

420522 

MESSINA 

B 

110919 

ROMA 

AD 

302501 

NAPOLI 

AD 

918371 

ROMA 

AD 

999879 

ROMA 

T 

077296 

CAGLIARI 

G 

615449 

TORINO 

C 

316262 

TARANTO 

P 

696844 

MILANO 

C 

344923 

FIRENZE 

B 

560232 

BOLOGNA 

1 

364111 

MILANO 

U 

408215 

PARMA 

E 

418806 

LECCE 

O 

110731 

ROMA 

T 

297546 

TORINO 

Q 

714524 

ROMA 

Z 

433829 

ROMA 

A 

954360 

GENOVA 

V 

464322 

ROMA 

AC 

614115 

FIRENZE 

« 

082845 

MILANO 

AB 

967532 

ROMA 

B 

289578 

FIRENZE 

Questi i biglietti che danno ] 

D 

s 

450160 

618002 

R. EMILIA 
ROMA 

diritto ei 150 premi di sterza 
categoria», di 20 milioni di lire 

O 

G 
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CHIETI 
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E 
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PORDEN. 
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1 
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E 
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AC 
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A 
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ROMA 

R 
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M 
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u 
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ANCONA 

U 
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NAPOLI 

E 

942738 

TORINO 

V 

075218 

NAPOLI 

G 

160001 

ROMA 

A 

957898 

MODENA 

R 

173807 

TRIESTE 

A 

039741 

SALERNO 

A 

176015 

CATANIA 

T 

241233 

NOVARA 

AD 

651401 

ROMA 

E 

608742 

CHIETI 

D 

412586 

BARI 

B 

294180 

NAPOLI 

R 
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ROMA 

B 

147512 

ASTI 

o 

404005 

ROVIGO 

P 

062615 

MILANO 

G 

313036 

PADOVA 

AO 

741322 

ROMA 

AB 

958503 

ROMA 

Q 

858697 

BOLOGNA 

1 

226488 

LATINA 

AO 

796660 

ROMA 

V 

002201 

BERGAMO 

M 

694031 

BOLOGNA 

T 

339474 

BARI 

AB 

959007 

ROMA 

R 

573223 

PALERMO 

1 

197104 

FOGGIA 

T 

191934 

LUCCA 

AE 

196116 

ROMA 

AB 

016017 

NAPOLI 

B 

541796 

GROSSETO 

A 

068997 

VERONA 

L 

469092 

BRESCIA 

N 

539660 

PALERMO 

T 

659050 

LUCCA 

F 

929332 

ROMA 

O 
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CREMONA 

S 

900110 

ROMA 

C 
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ROMA 

R 

690565 
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V 
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MILANO 

E 
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TRENTO 

D 
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MILANO 

U 
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VENEZIA 

V 
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A 
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AA 
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ROMA 

AA 
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ROmA 

G 
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AA 
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E 
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U 
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AC 
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AD 
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ROMA 

O 

378866 
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G 
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AB 
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MILANO 

A 
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B 
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FOGGIA 

U 
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ROMA 

V 

113835 

ROMA 

T 

363776 

MILANO 

N 
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SALERNO 

M 

194535 

MESSINA 

Q 

144020 

MILANO 

E 
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E 

042247 

ROMA 

P 
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ROVIGO 

AD 

642126 

ROMA 

R 
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ROMA 

AB 
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ROMA 

O 

208522 

GROSSETO 

U 
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L'AQUILA 

AO 

491587 

ROMA 

L 
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NAPOLI 

C 

063894 

MILANO 

T 

082273 

MILANO 

P 

634868 

TERNI 

S 

900511 

ROMA 

2 

851408 

PADOVA 

V 
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TORINO 

F 

484982 

ROMA 

A 

640044 

PESARO 

O 

490008 

TARANTO 

S 

379019 

VICENZA 

A 

491813 

TARANTO 

AB 

877410 

ROMA 

L 

S94993 

TORINO 

P 

737418 

FIRENZE 


La tradizionale cac¬ 
cia ai vincitori si è 
già scatenata - Un 
momento di popola¬ 
rità per i rivenditori 


ROMA — Tutti li invidiano, moltissimi 
vorrebbero vederli in faccia, soltanto 
pochi intimi (parenti stretti e amici fi¬ 
dati) sapranno che sono loro, proprio lo¬ 
ro i nuovi supermilionari 1983, i sei vin¬ 
citori di «prima categoria» della Lotteria 
Italia. Nelle loro citta, o meglio nelle cit¬ 
tà nelle quali hanno acquistato i bigliet¬ 
ti vincenti (Roma l Firenze, Arezzo, Mi¬ 
lano e Udine) è già cominciata la caccia 
grossa al vincitore ma, quasi sicuramen¬ 
te, anche stavolta sara una caccia senza 
bottino. Insomma dovremo acconten¬ 
tarci di conoscere coloro (gestori di bar e 
edicolanti) che quei biglietti li hanno 
venduti. 

Il biglietto vincente di Milano è stato 
venduto all’edicola numero 5 della sta¬ 
zione centrale. Santo Arcodia, il pro¬ 
prietario, dice: «Di biglietti ne ho vendu¬ 
ti ventimila, figuratevi se posso ricor¬ 
darmi a chi ho dato quello che ha vinto 
la lotteria». 

Roma, come al solito, è stata partico¬ 
larmente fortunata. Nella capitale i bi¬ 
glietti vincenti sono stati due, il terzo e 



I periti hanno chiesto una proroga 

Per la verità sulla fine 
di Roberto Calvi 
necessari altri due mesi 

Difficoltà per gli accertamenti tossicologici - Esclusa una relazio¬ 
ne parziale - Ancora versioni contrastanti sulla fuga dei banchiere 


il quarto. Uno è stato venduto da Fran¬ 
co D’Alessio, titolare del bar di via dei 
Cappuccini (una traversa di via Vene¬ 
to), l’altro da Carlo Viezzoli, che gestisce 
un’edicola di via Gaeta, a due passi dalla 
stazione. Tutti e due molto contenti per 
il gruzzolo di milioni che potranno riti¬ 
rare (da due a sei), ma sui nomi dei vin¬ 
citori neanche una parola. 

Dopo Roma, fortunatissima anche la 
Toscana, con biglietti vincenti a Firenze 
(il secondo) e ad Arezzo (il sesto). Nel 
capoluogo il biglietto-lotteria è stato 
venduto nel bar-tabaccheria di via Pisa- 
cane 4 rosso, nel popolare quartiere di 
Rifredi. La titolare, Ines Marano, si è 
lasciata andare a vaghe considerazioni 
sul presunto vincitore, sollecitata forse 
dalla popolarità improvvisa e dall’atten¬ 
zione di giornalisti e fotografi, ma il no : 
me del neomilionario non lo ha fatto. Si 
è limitata a dire che forse è un giovane 
operaio che lavora in una ditta del quar¬ 
tiere, sposato e padre di un bambino. 
Ma la sua è stata un’affermazione più 


che ovvia. 11 bar di via Pisacane è fre¬ 
quentato quasi esclusivamente dalla 
gente del quartiere e da operai che lavo¬ 
rano in zona. 

A Udine, città del quinto neoricco 
1983, il concessionario provinciale della 
Lotteria Italia Felice Gian Da Rosso, 
non è stato nemmeno in grado di dire a 
quale rivendita aveva ceduto il bloc¬ 
chetto con il biglietto vincente. 

Ancora più complicato trovare il su- 
permilionario di Arezzo. I due anziani 
coniugi Sorini, titolari della tabaccheria 
di corso Italia (all’angolo con piazza San 
Michele), dicono che di biglietti ne han¬ 
no venduti più di 1500 e che quello vin¬ 
cente lo hanno staccato tra la fine di 
novembre e l’inizio di dicembre, proprio 

3 uando era in corso la tradizionale Fiera 
ell’antiquariato e la città era invasa dai 
visitatori. Chissà che il vincitore non sia 
uno di fuori, dicono i due tabaccai. 

NELLA FOTO: i gestori dell'edicola di Ro¬ 
ma dove d stato acquistato uno dei bi¬ 
glietti vincenti 


Lo scapolo d’oro 
Antonio Bisaglia 
si è sposato con 
la vedova Carpano 

VENEZIA — Lo scapolo d’oro, 
il senatore de Antonio Bisaglia 
si è unito in matrimonio con la 
signora Marina Carpano, vedo¬ 
va e proprietaria deU’omonima 
azienda di liquori. Le nozze tra 
il cinquantaquattrenne uomo 
politico, più volte ministro, e la 
signora Carpano sono state ce¬ 
lebrate in gran silenzio a Vene¬ 
zia il 20 dicembre scorso. 

La notizia è rimasta celata 
per oltre due settimane e, sol¬ 
tanto ieri, è diventata pubblica 
con la trascrizione degli atti sui 
registri dello stato civile del 
Comune di Rovigo. Sull’avve¬ 
nimento è stata stesa una corti¬ 
na impenetrabile di silenzio. È 
trapelato solo che il senatore 
con la consorte è in Africa in 
luna di miele. 


Avevano formato una mini-banda che aggrediva soprattutto le ragazzine 

Presi a Genova 4 rapinatori-bambini 
Il più piccolo 8 anni, il maggiore 13 

«Colpi» da mille e da tremila lire - Residenti a Cornigliano, il quartiere più industrializzato della città, agivano 
in una zona vicina, fra le case popolari di Coronata - Portati in questura uno ha confessato - Tutti rilasciati 


Dalla nostra redazione 
GENOVA — Piero, 13 anni, il capo, 
Nicola, 13 anni, il pentito. I fratelli 
Antonio e Salvatore, 8 e 10 anni, la 
manovalanza. Hanno aggredito con un 
coltello una ragazzina della loro età, 
rapinandole mille lire. Poi hanno ripe¬ 
tuto il colpo con Anna, 17 anni, e le 
hanno preso tremila lire. Alla terza 
volta, un povero ragazzino impaurito 
ha rivoltato le tasche, completamente 
vuote, e nella fuga uno dei quattro ra¬ 
pinatori è stato bloccato. Lo hanno 
portato in questura e lui ha fatto tutti 
i nomi. Per la legge nessuno della ban¬ 
da è imputabile, e la polizia lì ha affi¬ 
dati ai genitori con un verbale di diffi¬ 
da. 

Dei quattro si conoscono solo i nomi 


di battesimo, l’età e la zona di residen¬ 
za, la popolosa Cornigliano, il quartie¬ 
re più industrializzato di Genova. La 
maggior parte degli abitanti sono ope¬ 
rai dell’Italsider immigrati negli ulti¬ 
mi trentanni, da quando la fabbrica è 
sorta proprio a cinquanta metri dalle 
case: «Tìnte famiglie di lavoratori» di¬ 
cono in Questura a proposito dei pic¬ 
coli banditi. Per le loro azioni hanno 
scelto una zona vicina, fra le case po¬ 
polari di Coronata: «Mica potevamo 
fare il lavoro sotto casa!» ha risposto 
Piero all’ingenua domanda di un poli¬ 
ziotto: «Fuori i soldi», «stai zitta o ti 
rompiamo le ossa!». Con queste frasi e 
un coltellino puntato alia gola hanno 
racimolato le prime quattromila lire 
con le due ragazzine. 


Ma alla terza volta il padre del rapi¬ 
nato ha assistito alla scena da lontano, 
li ha inseguiti ed è riuscito a prendere 
Nicola per il bavero. Nel giro di un’ora 
i quattro si sono ritrovati in un ufficio 
della squadra mobile: «Sporco tradito¬ 
re» tuonava Piero, il capo, contro il suo 
amico che aveva confessato e fatto i 
nomi. Tutti quanti hanno ammesso 
quasi subito. Qualcuno è proprio crol¬ 
lato, in lacrime, soprattutto quando 
sono arrivati i genitori. Ma Piero ha 
mantenuto fino in fondo la fierezza 
che si addice al suo ruolo: dicano i po¬ 
liziotti che non ha mai pianto, che ha 
sempre parlato a testa alta ribattendo 
a tutte le domande. Unico segno di 
nervosismo i movimenti delle mani, 
che stringevano e tormentavano un 


pu 


tto azzurro, un «Puffo», 
ono tornati tutti a casa con i geni¬ 
tori, dopo una lunga ramanzina del 
commissario. E la prima volta che 
hanno a che fare con la Polizia, e così 
hanno evitato anche il rischio della ca¬ 
sa di correzione. Ma qualche vecchio 
maresciallo osserva cinicamente che 
almeno due di loro «promettono bene». 
Ora le loro famiglie avranno un pen¬ 
siero in più, una pesante responsabili¬ 
tà: impedire che questo «lavoro» co¬ 
minciato magari per scherzo o per gio¬ 
co, continui in maniera'più seria nei 
prossimi anni Pare che t due fratelli, 
Antonio e Salvatore siano i due «di 
mezzo» di una famiglia numerosissi¬ 
ma. 

Mario Farinelli 


Quest’estate, durante una 
crociera, ho assistito ripetuta¬ 
mente ad uno spettacolo che, 
nella sua apparente normali¬ 
tà, mi è parso sconvolgente: 
quello di un gruppo di ragazzi 
sui 13-15 anni che giocavano 
din roulette. Sconvolgente 
perché dimostra una facilità di 
accesso al denaro, una disin¬ 
voltura nel suo uso che non 
può che destare serie preoccu¬ 
pazioni 

Di fronte ai • minirapinato¬ 
ri» di Genova non si può che 
restare sgomenti, anche se, per 
fortuna, si tratta di fatti non 
estremamente gravi. L’aver 
immaginato quelle tre aggres¬ 
sioni, averle attuate per bam¬ 
bini che vanno dagli otto ai 14 
anni è un fatto che sorprende 
amaramente, anche in questi 
tempi di violenza e di crimina¬ 
lità diffuse. 

È difficile, a poche ore dai 
fatti, cercare le motivazioni di 
un comportamento che sbalor- 


Penso a quella roulette... 


disce. Ma nel leggere la notizia 
dei quattro bambtni genovesi 
che rapinano loro coetanei non 
ci si pud sottrarre ad una pri¬ 
ma considerazione, quella sug¬ 
gerita, appunto, dai ragazzi 
che giocavano alla roulette. 

Non crediamo che ei si posso 
accusare di moralismo osser¬ 
vando che il-tutto e subito », il 
•denaro facile • come •diritto » 
è il prodotto di una suggestio¬ 
ne prepotente suscitata dalla 
società nel suo insieme, spesso 
assorbita, in forma più o meno 
consapevole, dalle famiglie. 

/ soldi, le cose che con i soldi 
si possono avere senza troppa 
fatica, ['esaltazione degli og¬ 
getti come simbolo del succes¬ 
so: questi concetti, natural¬ 
mente in forma meno rozza, 
vengono diffusi, esaltati ogni 
giorno. la povertà, anche se 


dignitosa; la mancanza delle 
•cose» che gli altri hanno, ven¬ 
gono vissute come un elemento 
insopportabile. Non è la rabbia 
del ragazzo povero che si ribel¬ 
la, ad esempio, alla sua esclu¬ 
sione dalla scuola dovuta al 
fatto che la famiglia non ha i 
mezzi per farlo continuare ne¬ 
gl i studi. C’è piuttosto (almeno 
io penso) la voglia prepotente 
di quelle •cose» che si devono 
avere, anche se per ottenerle si 
deve ricorrere al coltello, alla 
rapina. 

Certo, la delinquenza mino¬ 
rile trova spesso origine e ali¬ 
mento nell’emarginazione, nel¬ 
la miseria, nella disgregazione. 
Ma mi pare altrettanto vero 
che su questo tessuto si inne¬ 
stano le spinte ai soldi, alle 
•cose*, la fona della suggestio¬ 
ne esercitata dal riproporsi si¬ 


stematico, come modello di vi¬ 
ta, di colui che •ha», indipen¬ 
dentemente dai metodi usati 
per raggiungere l’obiettivo. 

Non si tratta, naturalmente, 
di predicare inesistenti •valori 
della povertà «. È giusta, sacro¬ 
santa l’esigenza di vivere me¬ 
glio. Quello che non mi pare né 
giusto né sacrosanto è il model¬ 
lo che si pone come esempio. I 
drammoni televisivi che im¬ 
portiamo doU’America e che 
trionfano di questi tempi sono 
tutti, in fondo, un inno a chi 
vuole arrivare al successo, al 
potere e mantenerli a costo di 
intrighi, violenze, tradimenti, 
coma, eccetera. 

Una seconda considerazione 
riguarda la diffusione di im¬ 
magini violente. Chi vede le tv 
private si può rendere conto 
che nella grande maggioranza 


dei casi si tratta di film nei 
quali la violenza abbonda, al 
punto che essa diventa una 
componente « normale• della 
vita; i cazzotti e le sparatorie 
dei vecchi western ormai fanno 
sorridere, innocue anticaglie 
di un tempo che fu. 

Non si tratta — natural¬ 
mente — di invocare interven¬ 
ti censori ma di ingaggiare una 
vera e propria battaglia cultu¬ 
rale contro ciò che rappresenta 
l'esaltazione di un nuovo, gra¬ 
ve imbarbarimento. 

Può darsi che dietro le im¬ 
prese dei quattro bambini ge¬ 
novesi non ci sia nulla di tutto 
questo. Ma tutto questo c’è, in¬ 
dubbiamente, dietro un degra¬ 
do della nostra società che 
spesso predica •immutabili 
nobili valori» ma offre, nella 
propaganda e nei fatti, alle 
giovani generazioni droga e 
pessimi esempi 

Ennio Elena 


MILANO — Ci vorranno altri due mesi perchè si conosca 
l’esito della perizia necroscopica disposta dalla magistratura 
milanese sulla salma di Roberto Calvi. Alla scadenza del ter¬ 
mine di legge di due mesi, i cinque periti che il 2 novembre 
scorso eseguirono l’autopsia hanno presentato, l’altro giorno, 
la richiesta formale di una proroga di altri 60 giorni. 

La necessità di una così importante dilazione si spiega, a 
quanto pare, con la difficoltà incontrata nell’eseguire gli ac¬ 
certamenti tossicologi che dovrebbero stabilire se il banchie¬ 
re avesse ingerito sostanze tossiche o stupefacenti prima di 
impiccarsi o essere impiccato sotto il ponte dei Frati Neri. A 
distanza di molti mesi, ormai, dalla morte, questo tipo di 
accertamenti pare presenti particolari difficolta. E daltronde 
proprio da questi esami potrebbero venire eventuali precisa¬ 
zioni sulle circostanze di quell’oscura morte, poiché sembra 
improbabile che sussistano dubbi sullo strangolamento che 
già la perizia londinese del prof. Simpson accertò fin dallo 
scorso luglio. 

Una relazione parziale, nel frattempo, viene esclusa; esami 
anatomo-patologicl e tossicologici sono interdipendenti e In¬ 
sieme permetteranno di fornire risposte per quanto possibile 
esaurienti ai quesiti posti dai giudici milanesi. Se ne riparlerà 
quindi a marzo. 

Qualche novità, per contro, è trapelata Indirettamente dai 
recenti interrogatori di alcuni del personaggi inquisiti in re¬ 
lazione alla fuga di Calvi, preludio delia sua morte. Pare che 
non trovi conferma la voce secondo la quale il malavitoso 
romano Diotallevi avrebbe ricevuto 100 milioni per fornire al 
banchiere il passaporto intestato a Giandomenico Calvinl. 
Sarebbero invece emersi nuovi particolari sui dieci milioni 
assegnati da Vittor a Calvi: sarebbe stato lo stesso presidente 
dell’Ambrosiano, in partenza da Trieste, a chiedere quattrini 
a Carboni. Costui glieli avrebbe'fatti recapitare tramite il 
contrabbandiere Vittor. 

Quanto al viaggio stesso del banchiere all’estero. Infine, 
l’itinerario che esso effettivamente seguì — Trieste-Grado- 
Klagenfurt-Londra — non sarebbe affatto stato quello previ¬ 
sto ir» un primo tempo. Dapprima, infatti. Calvi avrebbe con¬ 
siderato la possibilità di partire direttamente per 11 Sud-Ame¬ 
rica, via Sardegna-Corslca. Accantonato, non si sa perchè, 
questo programma, ne avrebbe studiato un altro che l’avreb¬ 
be portato in Svizzera. Solo per circostanze Intervenute suc¬ 
cessivamente, e non si sa quali, avrebbe finito per imbarcarsi 
per la Jugoslavia e di qui per l’Austria. Appunto a Klagenfurt 
sarebbe quindi stato raggiunto dalla famosa borsa di docu¬ 
menti che non aveva con sè, pare, alla partenza da Trieste. 
Quando quella borsa giunse nelle sue mani, egli ne avrebbe 
tirato fuori una grande quantità di documenti che avrebbe 
distrutto. Da quel momento, della misteriosa borsa non si è 
più trovata traccia. Chi o che cosa abbia determinato il cam¬ 
biamento del programmi di Calvi? Chi e perchè gli ha fatto 
pervenire quel documenti che era urgente distruggere? Sono 
altri interrogativi che si accumulano nella sempre più Intri¬ 
cata storia delle ultime giornate di Calvi. 

Paola Boccardo 
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SITUAZIONE: N fenomeno giù importante daft'attuato situazione meteo- 
rotogica tu gran parta data nostra penisole à senza dubbio la nebbia che 
insista in formazioni parsistanti a molto fitta su tutta la Pianura Padana 
a sulle pianura minori deCttalia centrala. £ dovuta alla situazione di alta 
pressione che ancora con ti o da la vicenda atmosferiche sulla ragioni 
itesene. L'influenza marginala di una perturbazione che transita in vici¬ 
nanza dell'arco alpino potrebbe fai giornata provocar# un aumento dalla 
nuvolosità a conseguentemente una attenuazione dell'insidioso fenome¬ 
no della nebbia. 

IL TEMPO IN ITALIA: Sulla ragioni settentrionali a su quella centrai 
condizioni prevalenti <£ tempo caratterizzato da scarsa attività nuvoloap 
a ampia zona di sereno. Nebbia molto fitta a persistente su tutta la 
Pianura Padana a aula v a i ata minori dentala centrate. Durante il coca* 
dela giornate al potrà verificare an aumento detta nuvolosità a co min ci ai 
re «Nà'arce alpino a successivamente del settore nord occidentale. LW 
mento dela nuvolosità potrebbe provocare come conseg u enza una atte*- 
ramatone del» nebbia. Sala ragioni maridtona* condótoni di tempo va^ 
rieble car a tt eriz z a t a da scarsa attMtà ramo lo sa e ampia zone di set ano» 

Senza notevoli variazioni la t a m pai a t ma . SINO 
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Domani da tutta VEmilia Romagna alla manifestazione con Enrico Berlinguer 


Dal nostro inviato 
RAVENNA — Nel giardini 
fra Piazza S. Francesco e la 
tomba di Dante non è davve¬ 
ro consigliabile portarci i 
bambini. C'è sempre qualcu¬ 
no che uccide; uccide sè stes¬ 
so. C'è una mano rapace e 
cattiva che si protende qui 
come altrove verso chissà 
quanti giovani e meno gio¬ 
vani. Chiede che invece di 
una speranza per la vita pro¬ 
pria e della società In cui si 
vive si scelga, Invece, Il so¬ 
gno. Afa quel sogno è un tun¬ 
nel dove al buio potrà succe¬ 
dere solo un altro buio. Alla 
rinuncia alla vita potrà se¬ 
guire soltanto altra rinuncia 
a lottare. 

Domani qui a Ravenna, 
dove Insigni monumenti di 
arte e luoghi di cultura Invi¬ 
tano alla pace e alla più con¬ 
sapevole coscienza di sè e 
della straordinaria storia 
dell'Intelligenza umana, si 
terrà una manifestazione 
contro la droga. Sarà un In¬ 
contro regionale per la geo¬ 
grafia, ma nazionale nel suo 
valore. Dirà basta alla droga 
e al traffico di morte e cer¬ 
cherà di spiegare al giovani 
di questa regione e di tutta 
Italia che alla morte per dro¬ 
ga è sempre e comunque pre¬ 


feribile la fatica di vivere. 
Una verità elementare, si di¬ 
rà, e che tuttavia non è stata 
tale per quel 249giovani che 
In Italia sono stati assassi¬ 
nati nell’82 da una tdose In 
più». E quel 20, forse 22 mila 
(fra consumatori abituali, 
saltuari e tossicodipendenti) 
detl’Emilia Romagna. 

Il sindaco di Ravenna, 
Giordano Angelini spiega lo 
sconquasso provocato dal 
mutamenti rapidi e profondi 
che ha conosciuto la società 
di questa parte della Roma¬ 
gna. E s’interroga sulla ca¬ 
duta di vecchie certezze e o- 
rlzzontl Individuali e sociali. 
Dice Angelini che qui In cit¬ 
tà, ma più ancora in provin¬ 
cia, è letteralmente crollato 
In pochi anni l’Insieme di va¬ 
lori che avevano garantito la 
solidità deila società net 
tempo. «Qui — dice 11 sindaco 
— si tratta ache di capire 
meglio I processi avvenuti. 
Siamo adesso una città ‘di 
frontiera', di mare, un gran¬ 
de porto con ben 36 chilome¬ 
tri di litorale. In pochi anni 
una civiltà contadina si è 
profondamente trasformata. 
E adesso non basta dirsi che 
dietro la droga cl sono mec¬ 
canismi Infernali e gigante¬ 
schi Interessi In cui si Intrec- 


Ravenna, città 


nobile e colta 
a confronto 
con il dramma 
della droga 
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La grande manifestazione di Verona contro la droga 


ciano soldi e potere. Certo, 
c’è da Interrogarsi sul fatto 
che a paesi di questa provin¬ 
cia si sia Imposta la presenza 
di mafiosi In soggiorno ob¬ 
bligato. Forse si farebbe be¬ 
ne a studiare una volta di più 
Il legame e, perché no? La via 
Palermo- Ravenna. Ma in 
primo luogo c'è 11 bisogno, 
anche morale per chi gover¬ 
na, di capire le prospettive, 1 
valori, le possibilità di aggre¬ 
gazione, 1 modelli di vita, la 
qualità delle famiglie, l'uso 
del proprio tempo». 

Ecco; Ravenna — dice 11 
compagno Angelini — «non 
accetta la droga, non accetta 
che la gioventù di questa cit¬ 
tà non abbia un avvenire di¬ 
verso dal ‘buco’. La nostra 
città vuole mettere In campo 
tutte le sue capacità, mobili¬ 
tare tutte le sue forze». Per¬ 
ché, dunque, a Ravenna, per¬ 
ché proprio In Emilia Roma¬ 
gna 1 comunisti, che sono 
tanta parte del governo e del¬ 
la società stessa di questa re¬ 
gione, hanno promosso una 
manifestazione che sabato 
vedrà la presenza dello stes¬ 
so segretario generale del 
PCI Enrico Berlinguer? 

Ecco qualche dato, scarno, 
ce lo si consenta, da Invidia¬ 
re: In questa regione vi sono 


già operanti almeno 35 •co¬ 
munità» che lavorano per 11 
recupero di tossicodipenden¬ 
ti. Alcune sono strutture pri¬ 
vate, altre pubbliche, ma In 
generale si tratta di espe¬ 
rienze In cui all’Iniziativa di 
famiglie di drogati o di grup¬ 
pi cattolici, cooperative e as¬ 
sociazioni — anche grazie al 
plano sanitario regionale — 
si somma la presenza del po¬ 
teri pubblici, Comuni, Pro¬ 
vince e Regioni. È Infatti una 
recente legge della regione 
— Unica nel suo genere — 
che stanzia diversi miliardi a 
favore di cooperative che 
diano casa e la voro a tossico¬ 
dipendenti. E non sono po¬ 
che le esperienze di Interven¬ 
to comune fra priva tl e strut¬ 
ture pubbliche. Valga l’e¬ 
semplo di Modena, dove 1’ 
Impegno del CTST (Centro 
tutela salute tossicodipen¬ 
denti) si sposa a quello di fa¬ 
miglie di genitori di studenti; 
nelle scuole elementari di 
Modena oggi si Insegna che 
Il corpo può soffrire fino a 
tanto, ma di droga si muore. 

Dice Aldo Preda, presiden¬ 
te del centro culturale catto¬ 
lico di Ravenna •Donati»: 
•Combattere la droga? Sarà 
possibile se anche le famiglie 
del drogati troveranno II co¬ 


raggio di Impegnarsi», I cat¬ 
tolici, spiega, puntano molto 
sul volontariato, come leva 
reale per vincere una guerra 
che colpisce la società nel 
suo insieme, ma toccando gli 
uomini ad uno ad uno. 

•Scorciatole?» — chiede l’ 
assessore regionale alla sa¬ 
nità Riccarda Nlcollnl — No. 
Davvero non ce ne possono 
essere. Non cl sono soluzioni 
tecniche, miracoli della cari¬ 
tà, cristiana o laica, vaccina¬ 
zioni antidroga o farmaci 
curatori». Il problema, in¬ 
somma, non è nè solo sanita¬ 
rio, nè soltanto poliziesco. Se 
In gioco è l’avvenire di tanti 
giovani, qualcuno dice di u- 
n’intera generazione, è per 
questo son chiamati a misu¬ 
rarsi forze politiche, Istitu¬ 
zioni, 'laici'e cattolici. «Dalia 
volontà di capire alla volon¬ 
tà di reagire» sarà il tema 
dell’Incontro che sabato atti¬ 
rerà su Ravenna l’attenzione 
dell’Emilia Romagna e dell ' 
Italia .L’etichetta della ma¬ 
nifestazione — quella del 
PCI — non può Ingannare nè 
fare da alibi. Droga è una pa¬ 
rola che «non viene dai cielo». 
Ha a che fare con la vita. Ri¬ 
guarda tutti. 

Diego Landi 


Dagli interrogatori del giudice Palermo emerge il nome della «Kintex» 


Un fiume d’armi sotto !a sigla 
di una import-export bulgara 

Vi sarebbe interessato il turco Ugurlu, nazionalista e trafficante di primo piano - Di lui 
parlò a lungo Ali Agca - Continua a dichiararsi estraneo alla vicenda l’industriale Gamba 


TRENTO — Sette ore di interrogatorio che potrebbero essere 
riassunte in un nome che porta lontano: Kintex. Un fitto botta e 
risposta che ha permesso al giudice Carlo Palermo — ieri impegna¬ 
to a sentire anche Reginald Alias, della Finanziaria Broggi Izar — 
di allargare ulteriormente lo scenario sul quale sta indagando. 
Quel nome, che rimanda a una ditta di import-export bulgara, l'ha 
pronunciato l'industriale della Valtrompia Renato Gamba. I suoi 
legali minimizzano. Il magistrato — questa è la loro versione — ha 
chiesto a Gamba se avesse mai operato con società che trattano 
armi in Medio Oriente e nei Paesi dell'Est, in particolare la Bulga¬ 
ria. «Sì — avrebbe suppergiù risposto Gamba —, ricordo che qual¬ 
che anno fa, nel corso di una fiera internazionale di armi, mi si è 
presentato un signore che si è qualificato come rappresentante 
della Kintex. Mi ha chiesto il catalogo delle armi costruite dalla 
mia azienda: glielo ho dato. Dopo un anno circa mi è arrivato un 
telex con il quale la Kintex chiedeva che le spedissi 500 pistole. Ho 
inoltrato la pratica al ministero competente, ma l’autorizzazione 
mi è stata negata. Così non ne ho fatto niente». E’ mai andato in 
Bulgaria, a Sofia? Alla domanda del magistrato sembra che l'indu- 
striale bresciano abbia risposto di averla visitata una sola volta, in 
occasione di una fiera intemazionale. 

Fin qui il racconto degli avvocati che continuano — ovviamente 
— a negare che Gamba abbia avuto un ruolo preciso nel traffico 
illegale di armi. Quella stessa funzione cui pare l’abbia inchiodato 
il capo dell'organizzazione, il siriano Henry Arsan. 

Lasciamo per un attimo da parte il capitolo Gamba per vederne 
un altro, quello degli arresti. Nonostante il rigoroso riserbo del 
giudice si è saputo che il personaggio catturato nei giorni scorsi in 
Germania è di nazionalità turca. Per conto della banca intemazio¬ 
nale avrebbe svolto un ruolo importantissimo: fare da tramite fra 
gli acquirenti e i destinatari dei carri armati e degli elicotteri 
provenienti dagli arsenali della Nato. Sarebbe stato in contatto sia 
con Arsan che con il padrino turco Bekir Celenk, e insieme a lui 
avrebbe lavorato anche un altro trafficante inseguito a sua volta da 
un mandato di cattura intemazionale firmato da Carlo Palermo. Il 
materiale trattato è quello caduto in disuso a giudizio degli Stati 
maggiori degli eserciti tecnologicamente più progrediti, ma pur 
sempre ambito nelle zone «calde» del Medio Oriente. 

* Il richiamo alla Kintex è inquietante per due motivi: innanzitut¬ 
to perché è l’ulteriore elemento che apre spiragli sulla cosiddetta 
pista bulgara; in secondo luogo perché la ditta viene tranquilla¬ 
mente presentata come un’azienda che contrattava armi in piena 
libertà. Caratteristica che non è né comune, né pacifica per una 
qualsiasi società di import-export. Secondo la stampa turca la 
lunga storia della Kintex si può riassumere a Dartire dal 1977. Nel 
maggio la polizia turca sequestrò una nave di bandiera greco- 
cipnota: la Vasoula. La perquisiszione permise di scoprire che il 
carico comprendeva 495 lanciarazzi, diecimila munizioni, 60 bom¬ 
be lacrimogene e altro materiale bellico. Venne aperta un’inchiesta 
e la Kintex fu individuata come responsabile del carico. L’episodio 
fu registrato dopo la sentenza, sotto il numero 1978/245 e 
1978/189. Un giornale di sinistra riportò la notizia e pare che la 
Kintex gli abbia dato parecchie noie, nonostante l’ufficialità del 
giudizio pronunciato. La Kintex nei verbali della polizia turca, 
viene indicata a fianco di nomi importanti, ormai familiari anche 



Henry Arsan dopo l'interrogatorio 


in Italia: quelli dei trafficanti Abuzer e Mustafà Ugurlu (il primo è 
amico e socio di Bekir Celenk); Ismail Oflu, Io stesso contro il quale 
il giudice Palermo alla fine dell’anno ha spiccato mandato di cattu¬ 
ra intemazionale, e diversi altri che si recavano abitualmente a 
Sofia, frequentando l’albergo «Vitosha». 

Abuzer Ugurlu, detto «Attila», con la sua organizzazione, secon¬ 
do la polizia turca nel periodo fra il 66 e il 73 avrebbe importato in 
Turchia qualcosa come 70 mila 731 pistole di diversi tipi e 27 
milioni e mezzo di proiettili, poi smistati negli ambienti della 
malavita e del terrorismo legati alla mafia. Nato 40 anni fa a 
Poturge (Io stesso paese di All Agca), il nazionalista turco ha 
passato tre anni in carcere, poi è stato graziato e ha ripreso imme¬ 
diatamente la propria attività spingendosi spesse volte all’estero 
tanto che la Criminalpol e la polizia di Trieste alcuni anni fa 
l’avevano individuato come uno dei maggiori trafficanti d’armi e 
droga. Su di lui e i suoi rapporti con la Kintex aveva già raccontato 
molto Io stesso Ali Agca. 

Fabio Zanchi 

• » * 

GENOVA — Il titolare di una ditta di import-export con sede a 
Genova, Ruggero Wolff, 60 anni, di origine tedesca ma da circa 
quattro anni abitante nel capoluogo ligure, è stato arrestato dagli 
agenti dell’ufficio stranieri della questura di Genova perché colpi¬ 
to da un mandato di cattura intemazionale, spiccato dalla procura 
di Monaco di Baviera, per traffico d’anni- Su di lui stanno ora 
indagando l’Interpol e l’ufficio istruzione di Tento che si occupa¬ 
no della maxi-inchiesta sul traffico d’armi con la Germania. Pare 
che il nome di Wolff sia stato fatto da un «pentito», arrestato 
mercoledì a Brescia dalla Guardia di Finanza di Tento. 



Serghej Ivonov Antonov 


ROMA — Il superteste turco 
ascoltato in Germania dal giu¬ 
dice Martella ha davvero aper¬ 
to nuovi spiragli all’inchiesta 
sull’attentato al Papa? Alla do¬ 
manda non ci sono, natural¬ 
mente, risposte ufficiali ma dal 
muro di riserbo che continua a 
coprire tutti gli atti di questa 
indagine, si fa capire che si, la 
testimonianza de! socio di Be¬ 
kir Celenk è stata molto impor¬ 
tante e che, proprio alla luce di 
quella deposizione, diventa im¬ 
portantissima l’estradizione 
(ormai ufficiale) del presunto 
protettore di Alì Agca, quel 
Musar Cedar Celebi, capo della 
sedicente «federazione turca» di 
Germania che è in realtà un’e¬ 
manazione alquanto losca dei 
gruppi fascisti di Ankara. 

Il personaggio, accusato dal 
giudice di concorso nel tentato 
omicidio del Pontefice, potreb¬ 
be essere a disposizione della 
giustizia italiana già dalla pros¬ 
sima settimana. Celebi sarà si¬ 
curamente messo a confronto 
con Ali Agca: è stato il killer 
turco, infatti, a chiamarlo in 
causa nella vicenda dell’atten¬ 
tato al Papa; confronto e inter¬ 
rogatori potrebbero servire 
quindi anche come ulteriore ve¬ 
rifica del racconto di Agca. 

Celebi è sospettato di aver 
fatto da tramite tra Ali Agca e 
Bekir Celenk e di aver aiutato 
finanziariamente in più occa¬ 
sioni il killer turco. Natural¬ 
mente sia Celenk che Celebi 
hanno dichiarato più volte di 
non aver mai conosciuto All A- 
gca. La deposizione del super- 
teste socio di Celenk avrebbe 
però portato in questo oscuro 
intreccio di personaggi un po’ 
di luce. Atalai Sarai avrebbe 


L’inchiesta sull’attentato ai Papa 


Il turco Celebi 
presto in Italia 
Tempi lunghi per 
il «caso Antonov» 

Indiscrezioni sulla deposizione del stipere¬ 
ste Sarai - Gli atti alla Procura generale 


confermato, secondo indiscre¬ 
zioni che provengono però dalla 
Germania, che Celebi conosce¬ 
va bene il boss mafioso turco 
Celenk. 

Lo stesso superteBte avrebbe 
dato qualche indicazione sugli 
incontri che Celebi avrebbe a- 
vuto con Ali Agca a Milano e a 
Zurigo. E’ davvero Celebi il 
personaggio che per la prima 
volta prospettò al killer turco 
l’assassinio del Papa promet¬ 
tendogli una fortissima somma 
di denaro? Ed è lui che, dopo i 
tentennamenti di Agca, lo indi¬ 
rizzò a Sofia per prendere con¬ 
tatti con Bekir Celenk? 

Questi elementi frammenta¬ 
ri di una vicenda tuttora intri¬ 
catissima e dai contorni incerti 
avrebbero avuto, sempre secon¬ 
do le indiscrezioni trapelate, 
qualche riscontro molto indi¬ 
retto dalla deposizione del su- 
perteste turco. Naturalmente 
Atalai Sarai avrebbe tentato di 
scagionare il socio Bekir Ce¬ 
lenk (ora in stato d’arresto a 
Sofia) riguardo al sospetto più 
grave: che sia stato lui a ordina¬ 
re (per conto dei servizi bulga¬ 
ri) ^esecuzione del progetto per 
uccidere Papa Wortila. 

Ma a queste indiscrezioni si 
affiancano altre «rivelazioni» da 
Ankara. Ta l’altro — afferma 
un giornale turco — Musar Ce¬ 
lebi sarebbe stato protagonista 
di uno strano episodio nel no¬ 
vembre dell’81: durante la visi¬ 
ta di Breznev in Germania, pro¬ 
prio lui, presidente della «fede¬ 
razione turca» sarebbe stato 
sottoposto a sorveglianza spe¬ 
ciale da parte della polizia te¬ 
desca e il provvedimento sareb¬ 
be stato adottato dopo una ri¬ 
chiesta in tal senso del governo 
deirUrss. 

Il quadro dell’inchiesta sull’ 


attentato al Papa è dunque, 
tuttora, molto complesso e ben 
lungi dall’essere chiarito nei 
dettagli. Per quanto riguarda il 
«caso Antonov» si è in attesa 
delle decisioni del giudice Mar¬ 
tella che deve rispondere all’i¬ 
stanza di scarcerazione «per 
mancanza di indizi» presentata 
dai legali Consolo e Laruasa. 
Gli atti dell’inchiesta sono ora 
in mano al procuratore genera¬ 
le Franco Scorza che deve e- 
sprimere un parere. Difficile 
prevedere i tempi di queste de¬ 
cisioni. L’impressione è che un 
provvedimento di scarcerazio¬ 
ne o il rigetto dell’istanza della 
difesa non avverrà prima di 
qualche settimana. 

La decisione si presenta mol¬ 
to delicata: da un lato c’è una 
precisa chiamata di correità del 
killer All Agca (che non è per¬ 
sonaggio attendibile ma ha for¬ 
nito numerosi riscontri), dall’ 
altra c’è la testimonianza con¬ 
corde di almeno 10 persone che 
confermano l’alibi del bulgaro 
Antonov; è chiaro, tuttavia, che 
una scarcerazione di Antonov 
finirebbe per inficiare la validi¬ 
tà complessiva del lungo e arti¬ 
colato racconto di Alì Agca ol¬ 
tre a mettere in serio dubbio 
1’esistenza di una «pista bulga- 
ra» per la vicenda dell’attentato 
al rapa. 

Al palazzo di giustizia di Ro¬ 
ma si incrociano su questo ar¬ 
gomento i più differenti pareri 
e le più diverse previsioni. In¬ 
tanto, ieri, è stato rinviato il 
previsto interrogatorio di Luigi 
Scricciolo, l’ex sindacalista Uflj 
che ha ammesso contatti coi 
servizi bulgari a scopo di spio¬ 
naggio. 

Bruno Miserendino 


Interessante intervista dell’«Europeo» al pentito Enrico Pagherà 


Quello strano agente Già 
amico di Curdo e altri br 

Il ruolo ambiguo e mai chiarito di Ronald Stark nella vicenda 
terroristica italiana - Contatti con l’estero - Il delitto Moro 


ROMA—Brigate rosse e servizi segreti stranieri, 
interessanti retroscena del periodo della deten¬ 
zione di Aldo Moro, squarci di luce sulla «gerar¬ 
chia» interna al terrorismo carcerato: di tutto ciò 
parla il «pentito» Enrico Pagherà, intervistato 
dalla giornalista Marcella Andreoli per il prossi¬ 
mo numero dell’«Europeo». Pagherà, delinquen¬ 
te comune «politicizzato» in carcere, membro di 
Azione Rivoluzionaria, vittima di una tentata e- 
secuzione nel carcere di Tani il 19 agosto del *79 
(nove colpi di punteruolo inferii da Vincenzo An- 
draos, l’uomo che uccise Tiratello a Nuoro), vive 
nascosto, temendo di fare la fine di Roberto Peci, 
o Pasquale Viele, o Giovanni Soldati, ammazzati 
per vendetta, o per aver parlato. Nell’intervista 
si sofferma sulla figura di Ronald Stark, «ambi¬ 
guo personaggio arrestato nel 1977 dalla polizia 
di Bologna per traffico di droga, coinvolto in 
strani rapporti con l’ambasciata libica e con il 
consolato americano di Firenze, amico di brigati¬ 
sti rossi e di leader dell’Autonomia, posto in li¬ 
bertà provvisoria perché ritenuto dai giudici bo¬ 
lognesi un agente della Cia». 

«Nel carcere di Roma dove ero detenuto — 
racconta Pagherà — alcuni brigatisti mi dissero: 
adesso che sarai trasferito a Bologna prendi con¬ 
tatto con Ronald, è un tipo in gamba, fatti guida¬ 
re». E così fece Pagherà, che prosegue la sua testi¬ 
monianza: «Vedevo che venivano a trovarlo per¬ 
sonaggi insospettabili come le mogli di alcuni 
brigatisti. Maria Rosa Marchesi, Severina Ber¬ 
selli... E poi scriveva a Maurice Bignami, un lea¬ 
der di Auto-ernia. E ancora aveva rapporti con 
Renato < ,urcio e Roberto Franceschini, i due capi 
delle Brigate rosse... Da loro aveva saputo con un 


certo anticipo che le Br stavano preparando il 
sequestro di un personaggio politico. Era il se¬ 
questro di Aldo Moro— E poi Stark mi offriva 
una grossa possibilità: entrare a far parie di una 
organizzazione intemazionale che avrebbe dovu¬ 
to compiere attentati e gesti plateali nelle amba¬ 
sciate di mezzo mondo». Fu Stark a far uscire 
Pagherà dal carcere, con le dovute pressioni («a- 
veva moltissimi soldi e moltissimi agganci»). Poi 
però il terrorista si spaventò, e lasciò cadere i 
contatti. Confessa ancora Pagherà: «Fummo noi 
di Azione rivoluzionaria a far andare i carabinieri 
e la polizia al lago della Duchessa per cercare il 
cadavere di Moro», per allentare la morsa delle 
forze dell’ordine. «Fu lo spagnolo Guglielmo Pal- 
Jeja a telefonare, proprio in mia presenza». 

Secondo Pagherà le Br non hanno rapporti con 
i servizi segreti. «È invece vero che singoli terrori¬ 
sti hanno contatti con agenti di quei servizi. Ad 
esempio, Mario Moretti. E vero che ha fatto quel 
viaggio in Bulgaria. È vero che Roberto France¬ 
schini aveva lavorato a Radio Praga. È vero che 
Fabrizio Pelli era stato in Cecoslovacchia». E 
Stark? «Faceva il gioco di un servizio. Io penso 
della Cia, perché gli Stati Uniti non hanno mai 
chiesto la sua estradizione nonostante fosse ri¬ 
cercato per traffico di stupefacenti anche negli 
USA». «Credo — dice Pagherà — che sul nascere 
il fenomeno del terrorismo italiano sia stato visto 
di buon occhio dagli Stati Uniti perché poteva 
dar credito alla voce che dei comunisti non ci si 
può fidare». Alla domanda su chi conta nelle Br, 
Pagherà infine risponde: «Per la vecchia guardia 
Roberto Franceschini e per la nuova Bruno Se¬ 
ghetti. Sono loro due che decidono vita morte e 
miracoli in carcere e anche un po’ fuori». 


Concluso il 16° Congresso nazionale 

I giovani aclisti 
tornano dal Papa 
e parlano di pace 


ROMA — Il XVI Congresso 
di Gioventù Aclista, i cui la¬ 
vori si sono conclusi Ieri po¬ 
meriggio dopo quattro giorni 
di dibattito, ha segnato una 
riconciliazione con la Chiesa 
e con 11 Papa dopo quindici 
anni. In questo arco di tempo 
non erano mancati 1 buoni 
rapporti tra le ACLI, 1 vesco¬ 
vi, l parroci. Anzi, le iniziati¬ 
ve promosse negli ultimi due 
anni sulla pace e sui proble¬ 
mi del lavoro dalle ACLI a- 
vevano reso più frequenti 
questi rapporti. Continuava, 
però, a pesare sul movimen¬ 
to 11 giudizio espresso il 19 
giugno del 1971 da Paolo VI 
che parlò di «dramma delle 
ACLI» dopo che 11 convegno 
di Vali ombrosa aveva fatto 
la «scelta socialista». L’ulti¬ 
mo incontro ufficiale, perciò, 
tra un pontefice e le ACLI ri¬ 
saliva al 24 aprile 1968. 

Ricevendo 1 giovani aclisti 
nel corso del loro XVI Con¬ 
gresso (è stato presente all’u¬ 
dienza anche il presidente 
Domenico Rosati), Giovanni 
Paolo II, pur facendo un fu¬ 
gace accenno ai «momenti 
difficili», si è compiaciuto del 
fatto che la prima udienza da 
lui concessa nel 1983 sla sta¬ 
ta dedicata a loro. Una ricon¬ 
ciliazione piena, dunque, «n 
mondo del lavoro — ha detto 
Il Papa — ha oggi più che 
mal bisogno di una testimo¬ 
nianza cristiana e voi giova¬ 
ni, se fedeli a Cristo e alla 
Chiesa, siete, col dinamismo 
e l’entusiasmo che vi carat¬ 
terizzano, 1 più Idonei a testi¬ 
moniare 1 valori propri del 
cristianesimo». Papa Wojty¬ 
la ha quindi esortato gli acli¬ 
sti a rafforzare «indentiti 
crisi* ma ed a viverla con 


coerenza». 

n dibattito congressuale 
che si è svolto in questi otto 
giorni ha avuto toni e accen¬ 
ti diversi. Il saluto della Con¬ 
ferenza episcopale Italiana è 
stato espresso ai congressisti 
da mons. Ferdinando Char¬ 
tier. Il battagliero vescovo di 
Acerra mons. Rlboldi ha 
portato la testimonianza di 
tanti giovani impegnati nel¬ 
la lotta contro la mafia e la 
camorra. Ma è significativo 
che, oltre a Camiti di cut ab¬ 
biamo riferito, si siano alter¬ 
nati nel portare I loro saluti 
il ministro Rognoni che si i 
soffermato sulla cultura del¬ 
la pace, 11 sen. Granelli che 


ha strappato applausi alla 
platea, li segretario della 
FGCI Marco Fumagalli, 
Fon. Andreotti e, in un clima 
di .freddezza. Rocco Botti¬ 
glione di Comunione e libe¬ 
razione. 

Nessuno degli esponenti 
de, però, si è pronunciato su 
quella che è una richiesta 
centrale di Gioventù Aclista 
riguardante i missili. Gio¬ 
ventù Aclista chiede al go¬ 
verno americano, ai governi 
europei di «rinunciare alla 
installazione dei nuovi mis¬ 
sili Pershlng 2 e Croise e all' 
URSS di riportare 1 missili 
SS20 al numero già fissato 
dall’accordo Salt». Il Con¬ 


gresso ha rilanciato la pro¬ 
posta di organizzare «una 
marcia a Ginevra per la pace 
ed i negoziati». Viene anzi ri¬ 
volto «un appello alle forze 
sociali e politiche che hanno 
a cuore la pace, a tutti i mo¬ 
vimenti cattolici, a conver¬ 
gere In una iniziativa che in¬ 
tende rifiutare ogni stru¬ 
mentalizzazione e dare nuo¬ 
vo impulso al movimento 
per la pace». Il compagno 
Marco Fumagalli, nel dare 
l’adesione delle. FGCI all’ini¬ 
ziativa di una marcia «per¬ 
ché — ha detto — la diplo¬ 
maria dei popoli imponga 
attraverso la trattativa la ri¬ 
duzione degli armamenti 
delie superpotenze», ha ag¬ 
giunto che «fare scoppiare il 
disarmo è il nostro obietti¬ 
vo*. Ma che cosa dice — si è 
chiesto — il governo, che di¬ 
cono Fanfani e Lagorio? 

Gioventù Aclista esce da 
questo XVI Congresso — co¬ 
me risulta chiaramente dalle 
mozioni finali approvate — 
con l’impegno di dare il pro¬ 
prio contributo sut grandi 
temi della pace, dei lavoro 
(soprattutto giovanile che ri¬ 
mane preoccupante), della 
scuola, della famiglia, dei 
servizi sociali fra cui U vo¬ 
lontariato. 

Per rimarcare che questo 
ruolo delle ACLI non è nuo¬ 
vo, Rosati ha voluto richia¬ 
mare i giovani alla «memoria 
storica» ricordando li non fa¬ 
cile cammino percorso dall' 
unità sindacale del ’44 alla 
rottura del 1948, al collatera¬ 
lismo con la DC e al ritrovato 
ruolo autonomo dopo il Con¬ 
cilio. 

Akeate Sentirti 


Polemiche sulla pesca 

ROMA — Con un telex polemico, il ministro alla Marina Mercan¬ 
tile Di Giesi ha riaperto la polemica con la Firn esina a proposito 
del trattato sulla pesca firmato tra le autorità tunisine e il ministro 
degli esteri Colombo. In quell’occasione invece di Di Giesi venne 
invitato il suo predecessore, l'on- Marmino. Di Giesi ha chiesto ieri 
alla Farnesina «quali passi diplomatici» sono stati compiuti per □ 
peschereccio di Maura del Vallo «Francesco I» sequestrato giorni 
fa dalle autorità tunisine. Ieri, intanto, si è avuta notizia del seque¬ 
stro, da parte delle autorità jugoslave, di un peschereccio di Ceorie 
(Venezia). I quattro marinai die erano a bórdo dovrebbero essere 
processati oggi in Jugoslavia. 


San Giorgio di Piano fa festa 
al suo cittadino Fortebraccio 

S. GIORGIO DI PIANO — «Auguri Fortebraccio». La scritta cam¬ 
peggiava sullo sfondo rosso, grande come tutto il palcoscenico: così 
San Giorgio di Piano («il più bel paese del mondo, meglio ancora di 
Venezia», come lo ha definito lui) ha accolto 1’altra sera il nostro 
Mario Melloni, «Fortebraccio», per festeggiare, nel corso di un 
consiglio comunale straordinario al cinema Roxy, i suoi ottant’an- 
ni. Gli 80 anni di Fortebraccio — hanno ricordato il sindaco di San 
Giorgio, Angelo Rondina, e Aldo Tortorella — sono anche la storia 
del faticoso cammino del nostro paese verso la democrazia: una 
storia nella quale certamente Mario Melloni molto ha contato. 
•Non c’è giornalista o scrittore così amato», ha detto il compagno 
Tortorella, il quale ha voluto ricordare, in un discorso appassiona¬ 
to e fraterno, quello che ha chiamato il .lungo cammino» di Mello¬ 
ni, da cattolico di ainitra a comunista. Si tratta di un percorso sul 
quale proprio in questi giorni si è riaccesa la polemica, esattamente 
come quando Melloni — con BarteBaghi — negli ormai lontani 
anni 50 fece una definitiva scelta politica a sinistra. Ma essi, si è 
chiesto Tortorella, cambiando formazione politica mutarono an¬ 
che posizione morale? «Oggi — ha detto Tortorella — noi possiamo 
dire che non fu Melloni ad abbandonare le idee che lo guidarono 
durante la lotta della resistenza, ma coloro che si sono assunti la 
responsabilità di guidare l’Italia fino alla situazione di oggi». 

Case evacuate nel Beneventano 
dopo i danni del terremoto 

BENEVENTO — Ventiquattro alloggi sono stati fatti sgombrare 
a Forchia, un centro a 30 chilometri da Benevento, in seguito ai 
danni provocati alle strutture murarie dai movimenti tellurici dei 
giorni Bcorsi. Le abitazioni erano state già lesionate dal terremoto 
del 23 novembre 1980. Complessivamente le persone costrette a 
lasciare l’abitazione sono state 96. 

Per la pizzeria della strage 
dal giudice un assessore de 

PALERMO — La Procura della Repubblica di Palermo ha aperto 
una .inchiesta dentro l’inchiesta» sulla uccisione a Santo Stefano, 
nei locali della pizzeria «New York Place», del titolare del locale, 
Giuseppe Genova, genero del boss latitante Masino Buscetta e di 
Orazio e Antonio D'Amico, pizzaioli avventizi e nipoti di don Masi¬ 
no. L’indagine riguarda i motivi per i quali la Giunta comunale di 
Palermo — nonostante ripetute e diverse segnalazioni, anche da 
parte della polizia — non avesse mai disposto la chiusura della 
pizzeria-mattatoio. A rispondere del fatto è stato chiamato l’asses¬ 
sore all’Annona, il de Giuseppe Montalbano, lungamente interro¬ 
gato sull’argomento dal sostituto procuratore Vincenzo Geraci. 
L’assessore, che era già stato pubblicamente sollecitato nei settem¬ 
bre scorso dal gruppo comunista che presentò sull’argomento una 
dura interpellanza al sindaco, si è difeso mettendo avanti le solite 
accuse: lungaggini burocratiche. 

Riprendono oggi le lezioni 
per 11 milioni di alunni 

ROMA — Ricominciano questa mattina le lezioni per i circa undici 
milioni di alunni delle scuole di ogni ordine e grado dopo le vacan¬ 
ze di Natale. Le vacanze pasquali, secondo quanto stabilisce il 
calendario scolastico predisposto dal ministero della Pubblica I- 
struzione, andranno dal 31 marzo al 5 aprile. Altre festività previ¬ 
ste prima della fine dell’anno sono il 25 aprile e il Primo Maggio. 
Le lezioni termineranno per tutti il 14 giugno. 

La condizione delle prostitute 
in un convegno a Pordenone 

PORDENONE — La condizione delle prostitute e le possibili 
soluzioni giuridiche sono il tema del convegno che si terrà nell’ulti¬ 
ma decade di gennaio a Pordenone ed al quale hanno dato la loro 
adesione il PS1 e il Partito Radicale. Il «Comitato dei diritti civili 
delle prostitute» ha già tenuto diverse riunioni per mettere a fuoco 
gli aspetti organizzativi e per affrontare in forma preliminare gli 
argomenti da discutere. «Una cosa è certa — afferma Dora Pezzilli, 
promotrice del comitato e consigliere comunale a Pordenone — 
questo convegno si farà anche se al momento non abbiamo stabili¬ 
to una data precisa, che comunque dovrebbe essere compresa tra il 
20 ed il 24 gennaio». 


Tre bambini svaligiano 
e incendiano una scuola 

TRAPANI — Due fratellini di 9 e 11 anni, e un loro amico di 13, 
ritardato mentale, hanno svaligiato gli uffici amministrativi della 
scuola elementare «Guglielmo Marconi», alla periferia di Trapani, 
e vi hanno appiccato il fuoco. I tre bambini 9ono stati identificati, 
interrogati in questura, e affidati alle famiglie. I bambini hanno 
portato via calcolatori, macchine per scrivere e gettoni telefonici 
per un valore di otto milioni di lire. Parte della refurtiva era stata 
ceduta a un ricettatore, il resto era stato sotterrato in un orto. 


IL Partito 


Conferenza di zona 

Sabato 8. alle 15.30, nella sala del consiglio comunale* di 
Giutianova, conferenza di zona sul tema: «Problemi e prospetti¬ 
ve del servizio sanitario nella USSL di Giulianovaw. Aprirà i lavori 
il compagno Osvaldo Scrivani Interverrà il compagno Iginio A- 
riemma, responsabile della sezione Sanità e ambiente della dire¬ 
zione del Partito. 

Comizi 

OGGI 

Chiaromonte, Genova; Bassoino, S. Giovanni Valdarno (ARI; 
Fredduzzi. Castiglione in Tevenne (VT); Lobate, Chiavari (GÈ); 
Peroni. Belluno; Pavolini. Cortona (AR); Sandri, Suzzare (MN). 
DOMANI 

Chiaromonte, Genova; Bassolino, Arezzo e Poppi (AR); Brac¬ 
ci-Torsi, Subisco (Roma); Castelli, Bari; Fredduzzi, Castiglione in 
Teverina (VT); Gallico. Napoli - Sez. S. Giovanni; Labate, Chiava¬ 
ri (GE); Montassoro. Cosenza; Nardi, Cava dei Tirreni (SA); Pa¬ 
volini, Fermo (AP); Perelli, Feltra (BL); Triva, Modena; Violenta. 
Nuoro. 
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• In copertina, disegno di Pablo E- 
chaurren 

• La disputa sul polo laico (di Paolo 
Bufalini) 

» Misure economiche: Un comporta¬ 
mento caotico nel segno della vessa¬ 
zione (di Marcello Vinari) 

i Gli anni della gronde depi 
(intervista a Luigi Spaventa 

• Tv, la legge bloccata (di Luca Pavoli¬ 
ni) 

i Tribuna congressuale (interventi di 
Roberto Mezzi, Alessandro Roveri, 
Diana Gilli) 

i Fame, sviluppo e indebitamento: La 
Cee, fallimenti e proposte (intervi¬ 
sta a Edgard Pisani e articolo di 
Bruno Ferrerò) 

l L’arduo itinerario di Arogon tra co¬ 
muniSmo e avanguardia (di Mario 
Spinella) 

i L'eredità di Eduard Bernstein a 50 
anni dalla morte (interventi di Enzo 
Collottie Massimo L. Salvadorì) 


IL CONTEMPORANEO 
Disarmo Nucleare! 

• Interventi di Carlo Bernardini, 
Norman Birnbaum, Gianluca 
Devoto, Roberto Fieschi, Roma¬ 
no Ledda, Giovanni Magnolini, 
Luigi Marcolungo, Grece Paley, 
Chiara Rinaldim, Antonio Rubai 


• L’indice di Rinascita del II semestre 
1982 
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Nuovi motivi di tensione mentre la trattativa è bloccata 


NICARAGUA 


STATI UNITI 


A Beirut retata dell’esercito 
Rinforzi israeliani nella Bekaa 

I soldati libanesi hanno arrestato alcune decine di persone, fra cui palestinesi - Quarta riunione e terzo 
e quarto nulla di fatto a Kiryat Shmona, ora tornerà Habib - Arafat andrà a Mosca PII gennaio 


Missione 
militare 
USA in 
visita a 
Managua 


Reagan non cambia linea 
sui temi dell’economia 

Cautela sul caso bulgaro 

Elusive risposte sulla crisi nella prima conferenza stampa dell*83 : 


BEIRUT — L’esercito libanese ha compiuto ieri 
un vasto rastrellamento nei sobborghi meridio¬ 
nali di Beirut, e particolarmente nel campo pa¬ 
lestinese di Burj el Barajneh. I soldati, appog¬ 
giati da mezzi blindati, hanno bloccato te stra¬ 
de chiudendole al traffico e hanno poi effettua¬ 
to perquisizioni casa per casa ed arresti. 1 mili¬ 
tari italiani della Forza multinazionale hanno 
assistito a distanza. L’operazione è durata sei 
ore; un comunicato dcircsercito informa che 
«alcune persone (almeno quaranta secondo 
fonti di stampa) sono state arrestate per attivi¬ 


tà contro la sicurezza dello stato e saranno defe¬ 
rite al tribunale militare». La radio falangista 
ha detto che il rastrellamento aveva lo scopo di 
«sgominare le bande criminali che collaborano 
con i palestinesi e i comunisti». Secondo alcune 
fonti, l’operazione sarebbe stata decisa dopo i 
recenti ripetuti attentati contro militari delle 
forzedi occupazione israeliane. Il rastrellamen¬ 
to di ieri ha suscitato preoccupazione a Beirut 
ovest, dove già in ottobre l’esercito aveva com¬ 
piuto vasti rastrellamenti nei campi palestinesi 
e nei quartieri popolari arrestando centinaia di 
persone (2.200 secondo fonti governative, di cui 
mille tuttora in stato di detenzione). 


TEL AVIV — Quarta riunio¬ 
ne a Kiryat Shmona delle de¬ 
legazioni Israeliana, libanese 
e americana e quarto nulla 
di fatto sulla questione del 
ritiro delle truppe dal Liba¬ 
no, o per essere più esatti sul¬ 
la questione preliminare del¬ 
la definizione dell’ordine del 
giorno. Le posizioni delle 
parti restano quelle che era¬ 
no, cioè assai distanti; Beirut 
vuole che In testa all'agenda 
cl sla 11 ritiro delle truppe di 
invasione, Israele vuole met¬ 
tere al primo posto l proble¬ 
mi della «normalizzazione» 
delle relazioni fra 1 due Pae¬ 
si; e lo stesso ministro della 
Difesa Sharon ha detto in u- 
n’Intervlsta che non ci sarà 
ritiro delle truppe dal Libano 
senza «una contropartita po¬ 
litica.. 

Ieri per trovare una via d’ 
uscita dallo stallo i tre capi 
delegazione — l’israeliano 
Klmche, il libanese Fattal e 
l’americano Draper — han¬ 
no lasciato il tavolo del nego¬ 
ziato per discutere «in priva¬ 
to». La discussione si è pro¬ 
tratta per due ore; il comuni¬ 
cato finale paria di colloquio 
«cordiale e costruttivo», ma 
si tratta di definzioni rituali, 


giacché non si è fatto alcun 
passo avanti. L’altro ieri 
Draper aveva proposto che si 
accantonasse il problema 
dell’ordine del giorno e che 
Israele e Libano si scambias¬ 
sero due lettere parallele sul 
contenuti del negoziato, ma 
Tel Aviv ha detto di no. 

Le fonti israeliane anzi 
hanno fatto ieri un passo in¬ 
dietro affermando che con 
Beirut si può negoziare solo 
sulla nodmalizzazione dei 
rapporti e sullaslcurezza nel 
sud Libano; il ritiro delle 
truppe dal Libano — che, ha 
detto la fonte, deve essere 
successivo a quello dei pale¬ 
stinesi e contemporaneo a 
quello dei siriani — dovrà es¬ 


sere mediato dagli USA, poi¬ 
ché «noi non abbiamo rela¬ 
zioni con Damasco e con 1 
terroristi». Come si vede la 
situazione è tutt’altro che fa¬ 
cile. Reagan ha deciso di In¬ 
viare di nuovo in Medio O- 
riente il mediatore per eccel¬ 
lenza, Philip Habib; ma mol¬ 
ti considerano il suo inter¬ 
vento con un certo scettici¬ 
smo, dato che l’amministra¬ 
zione USA non ha mostrato 
finoradi voler esercitare rea¬ 
li pressioni sul governo Be- 
gin. 

E intanto la situazione 
continua a deteriorarsi. L’ 
autorevole quotidiano di 
Beirut «An Bahar» riferisce 
che Israele sta inviando con¬ 


sistenti rinforzi nella valle 
della Bekaa, sulla linea di 
cessate il fuoco con la Siria. 
Il giornale pubblica anche 
due foto di un’autocolonna 
di mezzi corazzati diretta ap¬ 
punto sul fronte della Bekaa. 
L’afflusso di rinforzi viene 
messo in relazione alla noti¬ 
zia della installazione in Si¬ 
ria di nuovi basi di sofisticati 
missili sovietici SA-5. Radio 
Damasco ha replicato osser¬ 
vando che «Israele muove 
cielo e terra ogni qual volta 
un paese arabo acquista o 
sta per acquistare armi per 
la sua difesa, mentre grazie 
all’appoggio degli Stati Uni¬ 
ti, Israele fa di tutto per con¬ 
servare la supremazia su 


tutte le nazioni arabe col 
pretesto della sua sicurezza». 

Altro elemento di tensione 
viene da Tripoli, dove si è 
combattuto di nuovo mal¬ 
grado una tregua conclusa 
l’altra sera. Ieri mattina il 
fuoco dei franchi tiratori ha 
rotto la tregua, anche se non 
è ripreso (almeno finora) il 
tiro delle artiglierie. Da Da¬ 
masco sono arrivate diverse 
personalità, fra cui il mini¬ 
stro delia Difesa generale 
Tlass, per cercare di concor¬ 
dare una tregua duratura. 

Infine il leader palestinese 
Arafat ha annunciato che si 
recherà a Mosca ITI gennaio 
per colloqui con i dirigenti 
sovietici. Arafat ha anche 
detto che l’OLP formerà un 
governo in esilio quando gli 
USA riconosceranno 11 dirit¬ 
to dei palestinesi all’autode¬ 
terminazione e ha invitato 
gli arabi a boicottare il com¬ 
mercio con la Gran Bretagna 
dopo il rifiuto della Thatcher 
di ricevere una delegazione 
che comprendeva un rappre¬ 
sentante dell’OLP (rifiuto 
che ha già provocato l’annul¬ 
lamento della visita del mi¬ 
nistro Pym a Rlyad e in altri 
paesi arabi). 


GRAN BRETAGNA - DANIMARCA La CEE intanto cerca di sbloccare la situazione 


Si chiude con un brindisi e una multa 
il primo atto della «guerra del pesce» 

Il peschereccio deireuroparlamentare Kent Kirk è stato intercettato dalle unità della «Royai Navy» - Londra 
insiste sostenendo il suo buon diritto > Mediazione di Genscher, presidente di turno del Consiglio comunitario 



Oat nostro corrispondente 
LONDRA — L’europarla- 
mentare danese Kent Kirk ha 
compiuto ieri mattina il tanto 
propagandato gesto di sfida 
per difendere gli interessi dei 
pescatori del suo paese. Dopo 
una burrascosa traversata di 
48 ore, è arrivato davanti alle 
coste nord-orientali inglesi ed 
ha calato le reti a caccia di 
sgombri. Le autorità inglesi, 
che insìstono sul rispetto del 
limite delle dodici miglia, lo 
hanno prontamente dichiara¬ 
to in contravvenzione, proce¬ 
dente al fermo della sua bar¬ 
ca. Erano le 12,45 quando il 
guardacoste inglese «Dum- 
barton Castle» si è accostato 
al «Kirk Sand*. È stato calato 
un battello pneumatico e due 
funzionari dell’ispettorato 
della pesca britannica sono 
saliti a bordo dell’imbarcazio¬ 
ne danese. Sulla tolda, sorri¬ 
dente, pipa in bocca, li aspet¬ 
tava il capitano-onorevole 
Kent Kirk che non ha battuto 
ciglio davanti all’ingiunzione 
che gli veniva rivolta. È stata 
una scena di etichetta mari¬ 
nara degna della migliore tra¬ 
dizione, coronata da un brin¬ 
disi con acquavite danese. 

Poi il capitano si è seduto a 
tavola coi suoi due ospiti in¬ 
glesi per un’eccellente cola¬ 
zione. A base di pesce natural¬ 
mente: aringhe, sgombri, raz¬ 
ze e pianuzze. Successivamen¬ 
te il «Dumbarton Castle» ha 
reso sotto scorta il «Kirk 
and» e l’altra nave che l’ac¬ 
compagnava, il «Martin Klu- 
dsen», con a bordo una trenti¬ 
na di giornalisti, fotografi ed 
operatori tv. In convoglio, le 
tre unità hanno proceduto col 
massimo ordine consentito da 


un mare forza otto, verso il vi¬ 
cino porto di North Shield, 
nei pressi di Newcastle: un 
approdo gradito per i rappre¬ 
sentanti della stampa, esausti 
e sofferenti dopo due giorni di 
beccheggiamenti in alto mare. 
La legge inglese prospetta per 
Kirk la confisca delle reti e 
del pesce, il fermo dell’imbar¬ 
cazione, una multa fino a 120 
milioni di lire. 

' La trovata pubblicitaria 
perseguita con tanta ostina¬ 
zione dall’uomo politico con¬ 
servatore danese ha avuto lo 
sbocco desiderato. Rimane da 
vedere se, sulla base di quell’ 
incidente, sarà possibile ria¬ 
prire il negoziato sulle Quote 
supplementari di pesce cne la 
Danimarca reclama: ventimi¬ 
la tonnellate di sgombri in 
più. Al momento del fermo, 
Kirk ha tenuto a ripetere qua¬ 
li siano le motivazioni della 
sua impresa: «Non riconosco 
l’imposizione unilaterale del 
limite delle dodici miglia da 
parte della Gran Bretagna 


che, a mio avviso, sta cosi con¬ 
travvenendo i regolamenti 
della CEE». 

Da parte inglese si sostiene 
esattamente il contrario. Poi¬ 
ché la nuova convenzione itti¬ 
ca recentemente approvata 
dalla CEE, con il solo veto 
della Danimarca, non ha po¬ 
tuto essere applicata dal pri¬ 
mo di gennaio, Londra si è 
trovata costretta a far inter¬ 
venire le misure restrittive 
nazionali. A questo l’autoriz¬ 
zava una pratica riconosciuta 
dalla comunità infatti, merco¬ 
ledì scorso, la commissione 
CEE, riunita a Bruxelles, ha 
confermato la legalità dell’a¬ 
zione cautelativa inglese per 
la durata di tre settimane, os¬ 
sia fino al 26 gennaio. 

Forte di questo autorevole 
appoggio alla leggittìmità del¬ 
la propria posizione, il gover¬ 
no Inglese non teme il previ¬ 
sto ricorso dell’on, Kent Kirk 
davanti alla corte della giusti¬ 
zia comunitaria a Lussembur¬ 
go. Lo ha dichiarato ieri il mi¬ 


nistro britannico responsabile 
per il settore pesca, Bucha- 
nan-Smith, al quale era stato 
domandato: «Se procedete al¬ 
l’arresto, non temete di fare il 
gioco di Kirk?». «No — ha ri¬ 
sposto il ministro — la com¬ 
missione CEE ha dato ragione 
al nostro intervento e non bi¬ 
sogna dimenticare che l’attua¬ 
le disputa non è fra la Gran 
Bretagna e il governo della 
Danimarca, ma ha trovato o- 
rigine nell’opposizione alla 
convenzione ìttica comunita¬ 
ria espressa dal Parlamento 
danese: l’unica assemblea na¬ 
zionale, in Europa, che si ar¬ 
roga il diritto di veto sulle di¬ 
sposizioni e i regolamenti co¬ 
muni ai dieci». Il governo di 
Londra, come si vede, aderi¬ 
sce a quella che gli appare co¬ 
me una linea dì stretta legali¬ 
tà. e al momento non sembra 
contemplare la possibilità di 
fare alcuna concessione ai da¬ 
nesi. 

Antonio Bronda 


BRUXELLES — Alla ricerca 
di una soluzione del conflitto 
anglo-danese sulla pesca, il 
ministro degli Esteri della 
RFT (presidente di turno del 
consiglio CEE)—ha avuto ieri 
un lungo colloquio con il suo 
collega di Copenhagen, Uffe 
Eilemann Jenssen, e con il vi« 
cepresidente della Commissio¬ 
ne Franfois-Xavier Ortoli. 

La mediazione di Genscher 
era stata richiesta dal governo 
danese, il cui ministro degli E- 
steri aveva espresso l’auspicio 
che alla riunionepartecipasse 
anche il capo del Foreign Offi¬ 
ce, Francis Pym. Quest'ulti¬ 
mo, però, non si è presentato, 
il che ha contribuito ad irrigi¬ 
dire la posizione di Copenha¬ 
gen. Pym ha declinato l'invito 
con l'argomento secondo il 
quale il conflitto in atto coin¬ 
volge non soltanto la Dani¬ 
marca e la Gran Bretagna, ma 
l’insieme della comunità dei 
«dieci». Ad esso va trovata — 
secondo Londra — una solu¬ 
zione comunitaria, ragion per 
cui il governo della corona si 
sente pienamente rappresen¬ 
tato dalla presidenza di turno 
del consiglio CEE. 

Malgrado la mediazione di 
Genscner, le posizioni appaio¬ 
no ancora distanti. Ma a Bru¬ 
xelles si fa notare che la deci¬ 
sione comunitaria che ha 
creato gli attuali attriti tra 
Londra e Copenhagen copre 
un periodo di tre settimane e 
scade il 26 gennaio. Per quella 
data, si spera negli ambienti 
della Comunità, il problema 
potrebbe essere risolto: il go¬ 
verno danese potrebbe aver 
vinto le resistenze del Parla¬ 
mento, che reclama privilegi 
per i suoi pescatori in cambio 
dell’adesione all’accordo per il 
varo deU’«Europa azzurra». 


MANAGUA — È giunta ieri 
a Managua una delegazione 
militare americana per una 
visita ufficiale di due giorni, 
nel corso dei quali dovrebbe 
Incontrare l capi di stato 
maggiore dell’esercito del 
Nicaragua. 

L’annuncio del ministero 
della difesa nicaraguegno 
precisa che la delegazione è 
guidata dal generale Wil¬ 
liam Odon, vice capo di stato 
maggiore e incaricato dei 
servizi di informazione mili¬ 
tari (G2), e comprende l’ad¬ 
detto militare USA in Hon¬ 
duras colonnello Dale E. Bol- 
leret, li responsabile degli af¬ 
fari latino-americani presso 
11 «G 2» colonnello Herry Ne- 
vares li responsabile del ser¬ 
vizi di Informazione della zo¬ 
na sud, maggiore David F. 
Joung. 

L’amministrazione Rea¬ 
gan ha sospeso gli aiuti al 
Nicaragua due anni fa accu¬ 
sando Managua di «fomen¬ 
tare la sovversione» nel Cen¬ 
tro America. In realtà è vero 
esattamente il contrario: so¬ 
no la CIA e II Pentagono (co¬ 
me conferma un recente vo¬ 
to del Congresso USA) ad ap¬ 
poggiare gli ex-somozisti 
che dall'Honduras compiono 
atti di terrorismo e sabotag¬ 
gio nel Nlcarragua. 

Ieri il governo del Nicara¬ 
gua, dopo 61 note di protesta 
del suo ministero degli esteri 
al ministero degli esteri hon- 
duregno, ha deciso che d’ora 
In avanti farà le sue proteste 
per gli atti di sabotaggio e di 
ostilità direttamente al go¬ 
verno degli Stati Uniti, con¬ 
siderando che la via del dia¬ 
logo con l’Honduras «è stata 
inutile». La decisione è stata 
posta in esecuzione con una 
nota di protesta al segretàrio 
di stato americano, George 
Schultz, in seguito ad una 
serie di attacchi di ex-somo¬ 
zisti provenienti dall’Hondu- 
ras. «Questa situazione — af¬ 
ferma, tra l’altro, il ministe¬ 
ro degli esteri nicaraguense 
nella sua nota — è possibile 
soltanto per l’assistenza eco¬ 
nomica, militare logistica e 
propangandistica che il go¬ 
verno degli Stati Uniti presta 
alle bande militari come par¬ 
te della guerra non dichiara¬ 
ta del suo governo contro il 
nostro paese». La nota di pro¬ 
testa indirizzata a Schultz 
segna un passo significativo 
nella politica estera del go¬ 
verno del Nicaragua. 


Situazione in 
Centroamerica: 
vertice a 4 
a Panama 


BOGOTÀ — 1 ministri degli E- 
steri di Colombia, Messico, Pa¬ 
nama e Venezuela, si riuniran¬ 
no alla fine di questa settimana 
nell'isola di Contadora per esa¬ 
minare la situazione del Cen¬ 
troamerica e dei Caraibi. Ver¬ 
ranno, è detto nel comunicato, 
esaminati i vari aspetti della re¬ 
gione per poi riferirne ai rispet¬ 
tivi capi di Stato. 

In coincidenza con la riunio¬ 
ne ì premi Nobel per la pace 
Alfonso Garcia Robles e Alvar 
Myrdal e quello per la lettera¬ 
tura Gabriel Garcia Marquez, 
avevano, insieme con il primo 
ministro svedese Olof Palme, 
inviato un messaggio ai quattro 
paesi invitandoli, in quanto i 
più sensibili al problema, a 
prendere un’iniziativa per 
sbloccare la tragica situazione 
centroamericana, 


WASHINGTON — 11 presidente americano 
Ronald Reagan, nel corso della sua quinta 
conferenza stampa da quando è stato eletto 
alla massima carica, si è dichiarato favorevo¬ 
le all’idea di un vertice con il nuovo leader del 
Cremlino Yuri Andropov, che recentemente 
aveva espresso la stessa disponibilità. Quan¬ 
to alle proposte lanciate poche ore prima dai 
rappresentanti del Patto di Varsavia, Reagan 
ha detto che si tratta di proposte troppo re¬ 
centi per pronunciarsi ma «certamente ne¬ 
cessiteranno di essere studiate e discusse in 
consultazioni con gii alleati». 

La conferenza stampa, la prima del nuovo 
anno e a quasi due mesi dalla precedente, è 
stata incentrata quasi interamente sul gravi 
problemi economici americani. Il presidente 
ha cercato di eludere le numerose e insistenti 
domande sull’argomento, ricordando che e- 
gli è ancora impegnato nel processo di elabo¬ 
razione del nuovo bilancio ed invitando quin¬ 
di ad attendere ancora per poche settimane 
le sue decisioni finali contenute nel docu¬ 
mento preventivo da presentare al Congresso 
a fine mese. 

Dopo questa premessa, Reagan si è rifiuta¬ 
to di rispondere con cifre precise ad una lun¬ 
ga serie di polemiche domande sulle sue in¬ 
tenzioni in campo economlco-finanzìario. 
«Nulla è ancora deciso, prenderemo in consi¬ 
derazione tutto», si è limitato ad assicurare 
Reagan in risposta agli interrogativi sulla in¬ 
dispensabilità di tagliare anche le spese mili¬ 
tari per contenere un crescente deficit stata¬ 


le, denunciato due giorni fa come «terrifi¬ 
cante» dagli stessi senatori repubblicani. Il 
presidente ha cercato di gettare acqua sul , 
fuoco: «L’economia — ha affermato — non < 
sta affatto continuando a peggiorare, anzi ' 
sta migliorando». Secondo Reagan il cr r icen- [ 
te deficit non è dovuto né ai suoi sgravi fiscali 
né alle spese militari ma alla recessione e alla 
lievitazione «strutturale» degli esborsi statali 
già esistenti. «La sicurezza nazionale — ha 
poi aggiunto — deve restare la priorità nu¬ 
mero uno» del governo. In sostanza, pur sen¬ 
za fornire indicazioni concrete, il presidente 
ha ribadito ancora una volta i punti chiave 
della sua «reaganomlcs». 

Sollecitato dalla domanda di un giornali¬ 
sta, Reagan non ha voluto pronunciarsi sull’ 
attendibilità della «pista bulgara» nell’atten¬ 
tato contro il Papa, rinviando a dopo la con¬ 
clusione delle indagini da parte delle autorità 
italiane in cui ha espresso «grande fiducia» 
anche alla luce del modo in cui hanno saputo 
affrontare e risolvere il caso del generale a- 
mericano Dozier rapito dalle Br. 

Riferendosi alla situazione in Medio O- 
riente, Reagan ha definito «una tragedia» i 
combattimenti in corso tra fazioni musul¬ 
mane rivali a Tripoli. Ha poi aggiunto che il . 
negoziatore Philip Habib tornerà ancora una 
volta a Beirut per contribuire a risolvere la 
questione libanese. Nel corso dell’incontro, . 
Reagan ha infine annunciato la nomina del . 
nuovo ministro del trasporti: Elizabeth Dole, ■ 
già alta funzionarla della Casa Bianca, che 
sostituisce il dimissionario Drew Lewis. 


_ AFRICA AUSTRALE _ 

Sabotaggio all’oleodotto 
Mozambico-Zimbabwe 


Saltato in aria un tratto della tubatura - L’impianto stava per 
essere riattivato dopo un precedente attentato del dicembre scorso 


Brevi 


Incontro di Gian Carlo Pajetta con Mitja Ribicic 

BELGRADO — Il presidente del Presidum comunista jugoslavo Mitja Rfcicìc — 
informa I"agenzia Tanjug — ha (Sscusso ieri con il compagno Gian Carlo Pajetta 
gli sviluppi della collaborazione tra i partiti comunisti dei due Paesi. Durante 
l'incontro sono sta» passati in rassegna gli sviluppi della situazione politica nei 
due Paesi, e nei movimenti comunisti e operai di tutto il mondo. 

La visita di Bettino Craxi in Somalia 

ROMA — Il segretario del PSI on. Bettino Craxi 6 arrivato a Mogadiscio dove A 
stato accolto dal vice presidente della repubblica Hussein Kulmie. Craxi si A 
incontrato ieri con il presidente Siad Barre. Nel corso della visita, incontrerà 
anche i massimi esponenti del Partito socialista rivoluzionario somalo. 

Sostituito il ministro della Difesa britannico 

LONDRA — L'ex ministro dell'Ambiente Michael Heseltine A il nuovo ministro 
delle Difese britannico, in base al rimpasto governativo deciso dal pomo mini¬ 
stro signora Margaret Thatcher. Egli sostituisce il precedente ministro della 
Difesa John Nott che da tempo aveva rassegnato le dimissioni e al quale A stata 
ora assegnata la carica onorifica di cavaliere. 

Indirà Gandhi sconfitta in elezioni regionali 

NUOVA DELHI — Per quanto i risultati definitivi non siano ancora noti, fonti 
ufficiose de IT ufficio elettorale indiano dicono fin d’ora che nelle elezioni regionali 
svoltesi in tre stati della federazione indiana, r Andhra Pradesh. il Karnataka ed 
il Tripua. si profila una «massiccia sconfitta» del partito del primo ministro 
signora indirà Gandhi. 

Due poliziotti uccisi nell'Ulster 

LONDRA — Due poliziotti sono stati uccisi ieri nel villaggio c6 Rostrevnr (Ulster) 
in una imboscata. La vettura su cui si trovavano tre poliziotti A stata centrata da 
una sene di colpi di arma da fuoco esplosi da alcuni uomini mascherati, apposta¬ 
ti nei pressi dell'ufficio postale del villaggio. Duo agenti sono rimasti uccisi, il 
terzo A stato colpito al petto. 

In Turchia processo a diciotto scrittori 

ISTANBUL — É cominciato a Istanbul, davanti a una corte marziale, a processo 
contro diciotto esponenti del sindacato turco degli scrittori, accusati di avere 
tentato di mstairare nel paese un «regimo comunista». Nel gruppo di imputati 
che rischia una condanna da un minimo di otto a un massimo di quindkà anni di 
reclusione, fa parte anche i noto autore satirico Aziz Nesnm. 


HARARE — Un tronco dell’o¬ 
leodotto che-collega il Mozam- • 
bico allo Zimbabwe è stato fat¬ 
to saltare in aria da terroristi, ! 
probabilmente del Sud Africa, 
proprio mentre stavano per • 
terminare i lavori di riattiva- 1 
rione resi necessari da un pre- ' 
cedente sabotaggio. L’oleodot- ! 
to, lungo 240 chilometri, è en- , 
trato in funzione all'inirio dell’ * 
anno scorso e con l’attentato di 
mercoledì scorso è stato sabo¬ 
tato — in territorio mozambi- ' 
cano — per ben quattro volte, i 
L’impianto è ora sorvegliato in • 
vari punti anche da militari * 
delio Zimbabwe, in base ad un ' 
accordo fra i due paesi. 

Fonti ufficiali di Harare (ca¬ 
pitale del Mozambico) hanno - 
riferito che l’attentato è stato 
compiuto a Maforga, a metà ' 
strada fra il porto mozambica- ( 
no di Beira e il confine dello , 
Zimbabwe. La deflagrazione ha • 
causato una grossa falla nell’o¬ 
leodotto. 

Come si è accennato, l’oleo¬ 
dotto avrebbe dovuto essere , 
riattivato fra pochi giorni, dopo ’ . 
che ai primi di dicembre un al-. 1 
tro attentato aveva seriamente , ' 
danneggiato i depositi di car- • 
burante a Beira. 

È evidente in queste azioni 
di banditismo l’intento di crea¬ 
re gravi difficoltà all’economia 
dello Zimbabwe, che soffre di 
una carenza di prodotti petroli- • 
feri con pesanti conseguenze 
sull’industria, il commercio e I’ 
agricoltura del paese. 

Funzionari del consorzio in- ' 
temazionale «Lonrho» (con ba- ' 
se a Londra, proprietario dell’ ; 
oleodotto) hanno confermato 
l’awenuto sabotaggio ma non 1 
hanno voluto precisare la enti¬ 
tà dei danni. 


Il re esorta l’esercito 
alla lealtà costituzionale 


SPAGNA 


Carlos per la festa delle forze annate 


ARGENTINA 


Minacciati dai militari i giudici 
delle inchieste sui «desaparecidos» 

Pedro Narvaiz, il magistrato fuggito a dicembre, accusa i servizi d’informazione 


Il discorso di Juan 

MADRID — Bisogna rispet¬ 
tare le tradizioni ma respin¬ 
gere Il passato, che si trasfor¬ 
ma In «assurdo Immobili¬ 
smo». È quanto ha dichiarato 
11 re di Spagna Juan Carlos, 
nel discorso che ha indirizza¬ 
to alle forze armate in occa¬ 
sione del tradizionale omag¬ 
gio che. Il 6 gennaio, l’eserci¬ 
to rende al sovrano. 

La cerimonia nel palazzo 
reale cui II re avrebbe dovuto 
assistere di persona è stata 
annullata a causa dell’inci¬ 
dente subito lunedì da Juan 
Carlos mentre sciava In Sviz¬ 
zera, e che lo obbligherà a re¬ 
stare Immobile tre o quattro 
settimane, ma è stato distri¬ 
buito Il testo del suo discor¬ 
so. 

Il re parla delle forze ar¬ 
mate come di «un blocco for¬ 
te e solido», che però non de¬ 


ve restare chiuso in se stesso, 
ma Integrarsi pienamente 
nel resto della nazione. 

•La Costituzione, lo Stato e 
Il popolo sono la triplice In¬ 
carnazione della libertà degli 
spagnoli, e non cl sono argo¬ 
menti validi per distruggere 
queste fondamenta o per cer¬ 
care di dividerle», ha detto 
Juan Carlos. Dopo aver esal¬ 
tato l’istituzione monarchi¬ 
ca, Indipendentemente da 
chi la incarna, perché la sua 
indipendenza permanente 
•permette al re di esercitare 
l’arbitrato e la moderazione, 
e anche di garantire l’unità 
della patria e 11 consolida¬ 
mento del sistema», Juan 
Carlos ha ricordato che com¬ 
pito delle forze armate è ga¬ 
rantire la sovranità e l’Indi¬ 
pendenza della Spagna, di¬ 
fenderne rintegrttà territo¬ 


riale e l’ordinamento costi¬ 
tuzionale. 

L’integrazione delle forze 
annate nella società moder¬ 
na è stato invece il tema del 
discorso che, nella stessa oc¬ 
casione, avrebbe dovuto pro¬ 
nunciare il ministro della Di¬ 
fesa Narcis Serra. Il mini¬ 
stro, per deferenza verso 11 
re, non ha parlato, ma anche 
il testo del suo discorso è sta¬ 
to distribuito alla stampa. 

L’Integrazione tra le forze 
armate e la società, e i pro¬ 
blemi specifici di rinnova¬ 
mento e di preparazione del¬ 
le stesse forze armate, sono 
stati 11 «lelt motlv» dei discor¬ 
si pronunciati da Serra e dai 
capi di stato maggiore in ce¬ 
rimonie svoltesi nel comandi 
delle tre armi a Madrid, sem¬ 
pre In occasione della ricor¬ 
renza del 6 gennaio. 


BUENOS AIRES — Pedro 
Narvaiz, il giudice federale 
argentino che qualche setti¬ 
mana fa si è clamorosamente 
dimesso ed ha abbandonato il 
paese, ha precisato le sue ac¬ 
cuse al regime di Buenos Ai¬ 
res in un’intervista al settima¬ 
nale «Siete Dias>, concessa, a 
quanto pare, a Rio de Janeiro, 
li giudice ribadisce le dichia¬ 
razioni fatte quando si è di¬ 
messo e che hanno suscitato 
molto scalpore negli ambienti 
giudiziari locali e nell’opinio¬ 
ne pubblica. 

Narvaiz, va ricordato, prese 
la sua decisione subito dopo 
aver redatto due significative 
sentenze. In esse si faceva la 
storia di indagini relative a 
due prigionieri politici scom¬ 
parsi e si traevano durissime 
conclusioni sugli eventuali 
colpevoli. Secondo il giudice 
non v’era dubbio che essi an¬ 
davano individuati nelle file 
delle Forze armate e che, in 


molti casi, complicità ed iner¬ 
zie della magistratura aveva¬ 
no favorito torture, scompar¬ 
se ed insabbiamento dei fatti. 

Nell’intervista rilasciata 
qualche giorno fa al settima¬ 
nale, Pedro Narvaiz precisa 
che ad agire contro i cittadini 
erano squadre impegnate nel¬ 
la lotta al terrorismo, legate, 
in molti casi, ai servizi d’in¬ 
formazione delle Forze arma¬ 
te. Per aver denunciato simili 
collusioni — prosegue il giu¬ 
dice — rivendicando insieme 
l’indipendenza della magi¬ 
stratura, egli è stato sottopo¬ 
sto a ricatti e minacce, tanto 
ripetute e violente da costrin- 

f erlo a lasciare l’Argentina, 
’roprio i servizi d’informazio¬ 
ne, i cui membri risultavano 
coinvolti in uno dei casi sotto¬ 
posti al suo giudizio, sono sta¬ 
ti autori delle minacce. 

«Due lunghi mesi di paura», 
così Narvaiz ha definito Tulli- 
mo periodo trascorso in Ar¬ 


gentina — «e fui costretto, ma 
fu inutile, a ricorrere al gover¬ 
no». Il generale Lopez Domin- 
guez, infatti, gli fece sapere 
che nelTesercito c’era un certo 
fastidio perché il giudice ave¬ 
va fatto sapere che il comando 
generale delTarma gli aveva 
negato i nomi di alcuni uffi¬ 
ciali coinvolti nella persecu¬ 
zione contro i dissidenti al re¬ 
gime. 

Più volte, sempre inutil¬ 
mente — aggiunge Narvaiz — 
egli aveva espresso ad espo¬ 
nenti delle Forze annate la 
necessità di «richiamare all’ 
ordine gruppi che inizialmen¬ 
te impiegati nella lotta terro¬ 
ristica erano poi rimasti liberi 
di agire senza alcun controllo, 
anzi con l'avallo dei servizi di 
informazione». 

Probabilmente il giudice 
argentino ha per troppo tem¬ 
po nutrito una malnposta fi¬ 
ducia nella onestà di almeno 


una parte dell’esercito. Di 
questa fiducia è stato ripagato 
con Tobbligo alla fuga. Anche 
alcuni giudici onesti rimasti 
coraggiosamente ad operare 
in Argentina sono, secondo 
Pedro Narvaiz, in grave peri¬ 
colo. Nell'intervista al «Siete 
Dias», Narvaiz fa anche alcuni 
nomi di questi magistrati che 
egli ritiene siano minacciati: 
José Nicasio Dibur, Martin 
Anzoategui, Fernando Zava- 
lia. 

Una conferma di più che il 
regime, ormai alle strette do¬ 
po gli scioperi, le manifesta¬ 
zioni, le denunce di massa, 
tenta ancora la carta della 
paura per evitare di pagare 
anni di atroci crimini. Intanto 
la situazione economica conti¬ 
nua a precipitare. Alcuni degli 
ultimi dati delTinflazione: nel 
1932 è stata del 209 per cento; 
nei solo mese di dicembre i 
prezzi al consumo sono au¬ 
mentati dell’11 per cento. 



Nel 19821 sa 40 numeri, con 515C pagine, ha pubblicato 340 
commenti interpretativi ed esplicativi 40 lunghi inserti gra¬ 
ttati. 285 leggi tributarie e decreti ministeriali in riproduzio¬ 
ne fotografica della Gazzetta Ufficiale. 620 circolari e note 
ministeriali esplicative. 360 decisioni deDe Commissioni 
tributarie c Cassazione. 490 risposte gratuite ai quesiti dei 
lettori. Tutto quello che si pud dare in campo tributario? 

per questo da sette anni 

il fisco 

significa garanzia di totale aggiornamento, tem¬ 
pestività d’informazione tributaria, riduzione o 
annullamento dei rischi di pesanti sanzioni civili 
e penali, raccolta per la consultazione celere. 

132 pagine in edicola L. 4.500 
oppure abbonandosi avrà 
il fisco gratis per tre mesi 

Abbonamento 1983.40 numeri. L145 000. Pagando entro il 
31 gennaio 1983 si avrà diritto gratuitamente ai numeri pub¬ 
blicati diQl 10 al 3112.1982. Versamento con assegno banca¬ 
rio o sul Cip n. 61844007 intestato < tii tri. • vaie 
Mazzini 25.00195 Roma. 
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L'inflazione è scesa al 16,3% 
Da lunedì gasolio meno caro 

Il dato provvisorio di dicembre comunicato ieri dall’ISTAT - La contrazione dei consumi - In Europa» però» 
si è scesi sotto il 10% - Contingenza a febbraio 13 punti? - Lega: Osservatorio dei prezzi «fallito» 


Cassintegrati Alfa Romeo: 
rientreranno, ma quando? 

Conferenza stampa di Massacesi - A Pomigliano le sospensioni si protrarranno sino 
all’84 - Lo stato dell’azienda considerato «soddisfacente» - Vendite aumentate in Italia 



GLI AUMENTI MENSILI DEI PREZZI 
REGISTRATI DALL’ISTAT 
NEGLI ULTIMI DUE ANNI 


MESE 1981 1982 
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ROMA — I prezzi al oonsu* 
mo dell'Intera collettività 
nazionale spuntano di poco 
al di sopra del «tetto» procla¬ 
mato dieci mesi fa: -16.3%, 
comunica l'ISTAT, è 11 dato 
provvisorio di dicembre, sla 
per l'Inflazione del 1982 che 
per il confronto con 11 mese 
di dicembre 1981. A raffred¬ 
dare la febbre del prezzi — 
salita nel corso dell’estate 
scorsa molto oltre 11 previsto 
— hanno concorso In misura 
rilevante 1 due ultimi mesi 
dell’anno, novembre e di¬ 
cembre, che hanno visto — 
soprattutto quest’ultimo — 
una contrazione rilevante 
degli acquisti In quello che è 
In genere considerato 11 pe¬ 
riodo più favorevole dell’an¬ 
no. 

L'ISTAT ha comunicato 
che l’Indice del prezzi al con¬ 
sumo a dicembre è scattato 
solo dello 0,7%, il livello più 
basso da 16 mesi a questa 
parte (nella tabella gli Incre¬ 
menti, mese per mese, degli 
ultimi due anni): equamente 
distribuiti 1 «pesi» delle varie 
voci: l’alimentazione au¬ 
menta dello 0,6%, l’elettrici¬ 
tà e 1 combustibili dello 
0,4%, l beni e servizi vari del¬ 
lo 0,8%. È la percentuale più 
bassa del 1982, mentre per ri¬ 
trovarne una analoga biso¬ 
gna risalire al mese di agosto 
del 1981, a fabbriche chiuse e 
città deserte. Come inflazio¬ 
ne annua, 11 16,3% va con¬ 
frontato con 1118,7 del 1981 e 


con 1117,9 del 1980. Tuttavia, 
l’inflazione italiana è ancora 
regina in Europa: proprio 1’ 
altro Ieri è giunta da Bruxel¬ 
les la notizia che il comples¬ 
so dei paesi CEE (compreso il 
nostro) ha disceso a novem¬ 
bre la storica soglia del 10% 
di inflazione «comune», fer¬ 
mandosi al 9,7%. 

La contingenza maturata 
finora sarebbe di 13 punti. 

Qui è aperta — come si sa 
— l’incognita della disdetta 
della scala mobile da parte 
del padronato e dell’esito 
della trattativa sul costo del 
lavoro. Tuttavia, mentre la 
Confindustria sostiene che 
•a bocce ferme» le quote In 
busta paga a febbraio si dif¬ 
ferenzierebbero (come prima 
del 1975) da un minimo di 
15.353 lire ad un massimo di 
31.057 lire (tutte lorde), vi so¬ 
no esperti che fanno valere 
la disdetta «dal» febbraio e 
quindi non da questo scatto, 
che è stato maturato a no¬ 
vembre, dicembre, gennaio. 
In quest’altra Ipotesi, quindi, 
vi sarebbero jier tutti 31.057 
lire lorde. Più improbabile, 
comunque, un maxiscatto di 
14-15 punti, per 11 quale oc¬ 
correrebbe una vera e pro¬ 
pria Impennata dei prezzi nel 
mese in corso, caratterizzato 
da stasi nei consumi. 

Lunedi, 10 dicembre, scen¬ 
dono di nuovo 1 prezzi del ga¬ 
solio e del petrolio da riscal¬ 
damento: sembra che un in¬ 
verno mite abbia concorso a 


rallentare la corsa dei prezzi 
petroliferi. Ma anche per la 
benzina, sarebbero maturate 
11-12 lire di diminuzione nel 
confronto con la media euro¬ 
pea (scende il dollaro) e quin¬ 
di la settimana prossima si 
potrebbe superare la soglia 
di oscillazione delle 20 lire 
(salvo ricorrenti «fiscalizza¬ 
zioni» del calo). Questi 1 nuo¬ 
vi prezzi in vigore da lunedi 
prossimo: il gasolio (a secon¬ 
da delle fasce provinciali) 
passa a 543, 546, 549,552,555 
lire al litro; il petrolio a 609, 
612,615, 618, 621 lire al litro. 
Anche l'olio combustibile 
fluido scende, di 12 lire al 
chilo; 7 lire in meno per l’olio 
combustibile denso ATZ, 8 
per 11 BTZ; 1 nuovi prezzi so¬ 
no, rispettivamente, di 306 e 
di 336 lire al chilogrammo. 

SI fanno, nel giorno dell’E¬ 
pifania che tradizionalmen¬ 
te conclude le feste, l consun¬ 
tivi delle vacanze natalizie, 
con l’altrettanto tradizionale 
domanda; dove sono finite le 
migliaia di miliardi delle tre¬ 
dicesime (10.750 quest’an¬ 
no)? I commercianti lamen¬ 
tano entrate basse e uno sca¬ 
dimento dell’*effimero* a fa¬ 
vore dell’utile. Gli acquisti a- 
vrebbero riguardato per il 
25% Il tradizionale scambio 
di regali, sia pure volto all’u¬ 
tile; il 20% dell'intero volu¬ 
me di spesa sarebbe andato 
agli alimentari (con partico¬ 
lare riguardo ad abbacchi, 
tacchini, torroni, panettoni. 
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vini e spumanti). 

Intanto la Lega delle coo¬ 
perative, con una lettera in¬ 
viata dal presidente Prandl- 
nl, ha sollecitato il nuovo mi¬ 
nistro dell’Industria Pandol- 
fi ad una politica di conteni¬ 
mento del prezzi, facendo te¬ 
soro degli «scivoloni» dell'Os¬ 
servatorio messo in piedi dal 
suo predecessore Marcora, 
che la Lega considera un «e- 
sperimento fallito». Una po¬ 
litica del prezzi, sostiene 


Prandinl, è Indispensabile 
anche per orientare l consu¬ 
mi ed ha, quindi, notevoli ri¬ 
flessi di politica economica. 
A meno che non si voglia ac¬ 
cogliere il suggerimento che 
una rivista inglese dà alle 
sue lettrici: «comprate ingle¬ 
se» — invila — per 3 sterline 
e vedrete che si recupereran¬ 
no cosi 350 mila posti di lavo¬ 
ro In 2 anni. 

Nadia Tarantini 


Franco svizzero portato alle stelle 
in vista di riduzioni dell 9 interesse 

La valuta elvetica richiesta a spese del dollaro - Il banchiere Robert Sutz butta olio sul fuoco affer¬ 
mando che la lira svaluterà - Il Fondo monetario e la Banca Mondiale abbassano i loro tassi dello 0,50% 


ROMA — Il franco svizzero a 
692 lire. In ascesa contro le 
tendenze — I tassi d’interes¬ 
se sono stati ridotti pochi 
giorni fa in Svizzera — in 
contrappeso al ribasso del 
dollaro. Ieri a 1353 lire. I ca¬ 
pitali si muovono in cerca di 
rifugio anticipando eventi 
semplicemente previsti: così, 
per la terza settimana conse¬ 
cutiva si parla di riduzione 
del tasso di sconto all'8% ne¬ 
gli Stati Uniti. Ieri si parlava 
di riduzione ulteriore del tas¬ 
so di sconto in Germania, 
ora al 6%. Inoltre veniva da¬ 
to per certo l’annuncio di 
una riduzione dell’1% su 
tutti 1 tassi a Parigi. 

Evidentemente la questio¬ 
ne del tassi è sul tavolo In 
tutto 11 mondo e le decisioni 
sono collegate fra loro. La ri¬ 
duzione negli Stati Uniti in- 
"nescherebbe la catena delle 
riduzioni fornendo una giu¬ 
stificazione. C’è da chiedersi, 
tuttavia, quanto sia giustifi¬ 
cato questo accodamento ul¬ 
teriore alle decisioni ameri¬ 
cane nel momento in cui i 
capitali vengono disinvestiti 
dal dollaro per Impiegarli in 
franchi svizzeri. 

Accodamento al dollaro 


anche delle istituzioni Inter¬ 
nazionali: 11 Fondo moneta¬ 
rio e la Banca mondiale han¬ 
no ridotto l’interesse di mez¬ 
zo punto. La Banca Mondia¬ 
le presta ora all’11%, un tas¬ 
so molto elevato. Le sue ri¬ 
sorse dipendono strettamen¬ 
te dai crediti privati; le risor¬ 
se proprie della Banca Mon¬ 
diale non sono state adegua¬ 
te alle esigenze; il volume del 
crediti è in riduzione. 

I banchieri continuano a 
condurre 11 giuoco pericoloso 
della stagnazione produttiva 
con alti interessi reali. Sinto¬ 
matica, a questo proposito, 
una intervista a Robert Sutz, 
direttore dell’Unione delle 
Banche Svizzere, al- 
l’«Europeo». Per sostenere 
che la «stretta* fa bene arriva 
a sostenere contro ogni evi¬ 
denza che «ci sono ora negli 
Stati Uniti le condizioni per 
una vivace ripresa dei con¬ 
sumi, In particolare di beni 
durevoli, come l’auto, dell’e¬ 
dilizia e dell’industria in ge¬ 
nerale». Aggiunge Sutz che «i 
profeti del grande crac fi¬ 
nanziario del mondo non 
hanno visto giusto», sem¬ 
brandogli cosa da poco avere 
chiuso del tutto i rubinetti 


del credito a Interi continen¬ 
ti geoeconomlcl — 1 paesi del 
Comecon, l’America Latina 
— con l’arresto di rimborsi 
su debiti dell’ordine del 300 
miliardi di dollari. 

Il costo del denaro In Ita¬ 
lia? Per Sutz «la responsabi¬ 
lità non è delle banche ma, di 
norma, delle autorità mone¬ 
tarie cui spetta la decisione 
di tenere stretto 11 credito». 
Ma interessi del 25%, 8 punti 
sopra l’inflazione, non sono 
già un credito stretto? SI 
tratta di uno del tassi «reali» 
fra i più alti del mondo, certo 
il piu alto nel paesi indu¬ 
strializzati. 

Sutz salta a pie’ pari que¬ 
sto fatto, dicendo che la lira 
dovrebbe svalutare. Anche 
se, con 1 tassi attuali, convie¬ 
ne investire in lire piuttosto 
che in altre valute. L'osser¬ 
vazione sul future getta un’ 
ombra di dubbio sulla auten¬ 
ticità del giudizio espresso 
nell’intervista perché la po¬ 
sizione valutaria della lira 
sembra consolidata nelle ul¬ 
time settimane. Le misure 
deflazioniste sono già un far¬ 
dello assai duro perché vi si 
debba aggiungere una svalu¬ 
tazione della lira. 


Resta il peso che la stretta 
monetaria esercita sui conti 
delle imprese sla per la quan¬ 
tità del credito che per il co¬ 
sto. L’annunciato incontro 
fra il ministro delle Finanze 
e l’Associazione bancaria per 
discutere sul costo del dena¬ 
ro non si concreta. L’ABI ha 
messo in funzione la tattica 
con cui ha stroncato le vellei¬ 
tà della Confindustria di ar¬ 
rivare ad una discussione o- 
blettiva sul costo del denaro: 


I cambi 


non risponde in pubblico alle 
offerte di dialogo degli inter¬ 
locutori; esaminerà la mano¬ 
vra monetari a decisa a N ata¬ 
le soltanto il 14 gennaio, la¬ 
sciando che venga digerita. 
Ciò mostra la necessita che 11 
governo, se vuole ridurre I 
tassi d’interesse, deve adot¬ 
tare misure autonome, ad e- 
semplo incoraggiando nuove 
forme di afflusso diretto del 
risparmio alle imprese. 

r. s. 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
6/1 

5/1 

Dollaro USA 

1353.75 

1355.25 

Dollaro canadese 

1100.925 

1102.175 

Marco tedesco 

577,245 

577.065 

Fiorino olandese 

522.675 

521.335 

Franco belga 

29.31 

29.295 

Franco francese 

203,515 

203.615 

Sterlina inglese 

2177.75 

2198.20 

Sterlina irlandese 

1916,275 

1917,25 

Corona danese 

163,575 

163.66 

Corona norvegese 

194,34 

194,595 

Corona svedese 

187.14 

187.45 

Franco svizzero 

691.555 

690,51 

Scellino austriaco 

82.147 

82.176 

Escudo portoghese 

14,915 

15,025 

Pesata spagnole 

10,882 

10.865 

Yen giapponese 

5.893 

5.924 

ECII 

1324.64 

1326 


MILANO — •Intendiamo nel¬ 
la sostanza onorare gli impe¬ 
gni assunti con il sindacato, 
ma con l’assistenzialismo, con 
t posti di lattarci fittizi abbiamo 
chiuso, non possiamo più per¬ 
mettercelo». Ettore Massacesl 
non ha usato mezzi termini 
per descrivere la situazione 
dell’Alfa Romeo alla vigilia 
della scadenza degli accordi 
sulla cassa integrazione. 

Ieri mattina, in un vecchio 
e lussuoso albergo del centro 
città, ha Incontrato uno 
stuolo di giornalisti per una 
conversazione informale. 
Ma dall’ufficiosità si è passa¬ 
ti subito all’ufficialità. Con¬ 
fortati dalle analisi e dagli 
Interventi del suol tre princi¬ 
pali collaboratori, Achille 
Moronl, Carlo Borella e Giu¬ 
seppe Medusa, in pratica i 
massimi vertici della casa 
automobilistica, Massacesi 
ha presentato i conti dell’Al¬ 
fa, i dati del mercato italiano 
e straniero e fatto il punto 
sulla ristrutturazione negli 
stabilimenti di Milano e Na¬ 
poli. 

Intanto è arrivata una en¬ 
nesima conferma. I tempi 
previsti dall’intesa del marzo 
’82 per il rientro dei cassinte¬ 
grati in fabbrica slitteranno. 
Non siamo ormai più nel 
campo delle ipotesi. Secondo 
Il calendario pattuito con la 
Firn il ritorno al lavoro a- 
vrebbe dovuto cominciare a 
scaglioni da gennaio per gli 
operai e da marzo per gli im¬ 
piegati. Invece, dice l’Alfa, a 
causa delle dtfficotà di mer¬ 
cato (in Italia è prevista una 
contrazione di tutto il setto¬ 
re) e degli scarsi risultati 
raggiunti finora nello sfolti¬ 
mento «indolore» degli orga¬ 
nici soprattutto a Pomiglia¬ 
no d’Arco. le sospensioni du¬ 
reranno ancora parecchio. 

Naturalmente, Massacesi 
non ha fatto cenno a date 
precise. Si è limitato a dire 
che per l’Alfa Nord (Portello 
e Arese) l'operazione di risa¬ 
namento potrà dirsi conclu¬ 
sa entro l’anno. Per lo stabi¬ 
limento meridionale, invece, 
le cose andranno peggio. Con 
la cassa integrazione si sfon¬ 
derà Il 1983. Del 5.700 lavora¬ 
tori sospesi, molti sono già 
rientrati o si sono dimessi. 
Ne rimangono 1.200 a nord e 
2.200 al sud. Sarà proprio 
quello dei rientri il punto di 
maggiore discussione al ta¬ 
volo delle trattative fra a- 
zienda e sindacato. Il prossi¬ 
mo Incontro è già stato fissa¬ 
to per lunedì prossimo a Ro¬ 
ma. \ 

Lo stato di salute dell’a¬ 
zienda, in ogni caso, è giudi¬ 
cato abbastanza soddisfa¬ 
cente da Massacesi. Il 1982 si 
chiude con un deficit che 
sfiorerà i cento miliardi di li¬ 
re, un po’ meno deil’anno 
scorso (il bilancio non è stato 
ancora ratificato dall’Iri), 
ma II management Alfa è ot¬ 
timista sulla possibilità di 
arrivare al pareggio entro 11 
1984. 

Cassa integrazione a zero 
ore, a «dente di sega», alter¬ 
nata cioè a periodi continui 
di produzione, spostamenti 
di personale da un settore ai- 
l'altro, organizzazione del la¬ 
voro per gruppi di produzio¬ 


ne: tutto questo ha permesso 
di far guadagnare all’Alfa 
parecchi miliardi. Secondo l 
calcoli aziendali almeno 130. 
Ma altri 280 miliardi sono 
stati recuperati attraverso 
un intervento sulle scorte e 
nel rapporti con le banche. 
Con 11 risultato che l costi so¬ 
no diminuiti di circa il 15 per 
cento. Negli stabilimenti si 
lavora molto di più che nel 
passato: la produttività in¬ 
fatti è aumentata del 35*40 
per cento. 

Il vertice dell’Alfa Romeo 
conferma così la scelta di so¬ 
luzioni non autoritarie per 
superare la crisi, soluzione 
molto diversa, quindi, da 
quella adottata dalla Fiat. 
Non è vero però che le cose 


siano così scontate. Tanto 
più che Massacesi ha lancia¬ 
to un segnale d’allarme. 

«Abbiamo sentore che i la¬ 
voratori dissidenti dalla Firn 
si stanno preparando a una 
nuova guerriglia giudiziaria. 
Abbiamo vinto la battaglia 
della produttività, anche se 
giorno per giorno perdiamo 
quella sui reintegri nel capan¬ 
none di Mazzo ». 

Nelle loro sentenze alcuni 
pretori ordinano, infatti, all’ 
azienda di reintegrare i so¬ 
spesi nel posto di lavoro ori¬ 
ginario, posto che oggi non 
esiste più essendosi la fab¬ 
brica ristrutturata. Di qui 
tensioni e il moltipllcarsi di 
«diseconomie». 


Giuseppe Medusa, respon¬ 
sabile delle relazioni indu¬ 
striali, è andato oltre: «Oggi 
la magistratura è attestata sul 
fronte delle rigidità, incapace 
generalmente di tenere conto 
della dimensione collettiva dei 
fenomeni industriali. Se st 
continua così le aziende non 
potranno più sentirsi tutelate 
dagli accordi stipulati con il 
sindacato. È quast un incenti¬ 
vo a non trattare*. -• 

Infine ia situazione di 
mercato. La fetta guadagna¬ 
ta dall’Alfa in Italia è del 
6-7%, il 12% se ci si riferisce 
alla produzione automobili¬ 
stica medio-alta (quella in 
cui l’Alfa è specializzata). 

A. Podio Salimbeni 


Siglato l’accordo per il contratto 
dei lavoratori elettrici dell’Enel 

L’intesa riguarda oltre 115 mila dipendenti - Il giudizio positivo dei sindacati 


ROMA — Nella tarda serata di ieri è stato siglato 
l’accordo per il contratto dei circa 115 mila lavo¬ 
ratori elettrici dell’ENEL, «che rappresenta an¬ 
che — afferma il sindacato CGIL in un suo co¬ 
municato — un punto di riferimento essenziale 
per oltre 15 mila lavoratori delle aziende elettri¬ 
che municipalizzate ed autoproduttori». 

«Il valore dell’accordo — prosegue il comuni¬ 
cato — sta soprattutto nella rottura dell’intran¬ 
sigenza del padronato pubblico e privato in 
quanto rappresenta la chiusura del primo impor¬ 
tante contratto di una categoria del settore pub¬ 
blico dell’industria. Inoltre l’intesa raggiunta è 
coerente con i tetti programmati deU’inflazione». 

«Le segreterie nazionali degli elettrici CGIL, 
CISL, UIL nel dare un giudizio complessivamen¬ 
te positivo dell’accordo raggiunto, da sottoporre 
al giudizio dei lavoratori nelle assemblee — in¬ 
forma il comunicato — hanno deciso di sospen¬ 
dere gli scioperi articolati già programmati a par¬ 
tire da domani 7 gennaio». 

Queste le linee essenziali dell’accordo. 

Scala mobile — Alla data del 31 gennaio ove 
non fosse intervenuto nessun accordo di modifi¬ 
ca sul piano generale, le parti definiranno una 


normativa transitoria. 

Parte normativa — Rafforzato il diritto del 
sindacato a confrontarsi sulla politica energetica, 
organizzazione del lavoro, piani di investimento 
con particolare riferimento ad una politica attiva 
tendente ad una riapertura sellizzata della setti¬ 
mana lavorativa a 40 ore. 

Parte economica — Per il 1982. una «una tan¬ 
tum» ed un elemento distinto della retribuzione 
di lire 27.800 alla categoria più bassa, riparame¬ 
trate secondo i valori della scala 100/201; dal pri¬ 
mo gennaio 1983 viene fissato il trasferimento 
dell’una tantum/edr nei minimi tabellari; dal 
primo gennaio 1981 riparametrazione scagliona¬ 
ta e aumento dei mimmi tabellari scaglionati di 
lire 13 mila; dal primo ottobre 1984 ulteriori 22 
mila lire, sempre considerando la categoria di 
base. 

Secondo un comunicato della UIL «L’accordo 
prevede un aumento medio a regime di 90 mila 
lire pro-eapite. Il contratto contiene una impor¬ 
tante parte innovativa sul tema della professio¬ 
nalità con un apposito capitolo riferito ai auadri 
per i quali sono stati previsti interventi ai tipo 
economico-formativi ed informativi. 


ENI» ENEA» Consob» Banco di Napoli 
nuove proteste e candidature 


ROMA — II ministro Claudio Signorile ha 
avuto ieri un lungo colloquio con l’on. Giu¬ 
seppe Di Vagno, candidato del suo partito 
alla presidenza dell’ISVEIMER. C’è chi ritie¬ 
ne che lo sblocco di una candidatura sociali¬ 
sta all'ISVEIMER consentirebbe al comitato 
interministeriale di approvare rapidamente 
l’accoppiata democristiana Ventriglia-Zan- 
dano alla presidenza e direzione generale del 
banco di Napoli. NeU’ultima riunione del co¬ 
mitato interministeriale era stato detto, tut¬ 
tavia, che d’ora in poi si sarebbe proceduto 
alle nomine in unico «pacco» per tutti i 30 
posti vacanti. 

Ai consiglio del ministri di oggi dovrebbe 
andare. Intanto, la nomina del presidente 
della CONSOB (Commissione per 11 controllo 
delle società e delia borsa). Si fanno tre nomi: 
Mario Sarcinelli, attuale direttore al Tesoro; 
Rinaldo Ossola, presidente dimissionario del 
Banco di Napoli; Alvaro Perfetti, consigliere 
di Stato. Il posto è vacante dopo le dimissioni 
di Guido Rossi al termine di una infuocata 
polemica con la Banca d’Italia e II Tesoro su 
chi avrebbe dovuto verificare la situazione al 


Banco Ambrosiano. 

Nessuna indicazione. Invece, per la nomi¬ 
na del nuovo presidente dell’ENEA, l’ente 
che organizza la ricerca in campo nucleare 
ed energetico. La nomina di Umberto Colom¬ 
bo all’ENI venne fatta senza disporne subito 
la sostituzione. Gli attacchi mossi a Colom¬ 
bo, nelle settimane successive, hanno fatto 
pensare ad un tentativo di annullare una de¬ 
cisione — la nomina all'ENI — che ha avuto 
alcuni aspetti positivi. 

SI veda. In proposito, la mancata nomina 
della giunta dell’ENI che deve dare a Colom¬ 
bo pienezza di mezzi per elaborare un pro¬ 
gramma di medio termine che oggi manca 
nei campi dell’energia e della chimica (per la 
parte dell’ENI). Ieri il coordinamento del 
quadri ENI ha dichiarato che chiamerà tutto 
il personale ad una giornata di protesta e per 
il 10 febbraio qualora entro tale data 11 gover¬ 
no non rinnovi il consiglio e la giunta. Il 
•coordinamento», in particolare, denuncia il 
fatto che 1 due rappresentanti del personale 
nominati 11 anni fa non hanno mai visto rin¬ 
novato il loro incarico e sono da ritenersi in 
posizione illegittima. 


È arrivato anche in Italia il ministro degli esteri per discutere le prospettive degli scambi economici 


ROMA — Il ministro degli e- 
steri giapponese Shintaro Abe 
incontrerà oggi a Roma Fan- 
fani e Colombo. Al centro dei 
colloqui il riequilibrio degli 
scambi commerciali fra Giap¬ 
pone e Comunità Europea. È 
questa l’ultima tappa del viag¬ 
gio del capo della diplomazia 
nipponica che Io ha portato a 
Londra, Parigi, Bonn e Bru¬ 
xelles. Subito dopo rientrerà a 
Tokio. Il problema degli scam¬ 
bi commerciali è assai spinoso, 
visto il pesante passivo regi¬ 
strato neir82 dall’Europa nel 
commercio con il Giappone: 
oltre 15 milioni dì dollari. 

Nella foto: Shintaro Abe 



Brèvi 


Calano gli iscritti alla Cisl 

ROMA — n numero <S iscritti afta Osi A sceso al <S sotto dm tre mihonì lo ha 
annuncilo a segretario confederale Oancagfcm neBa relazione si» problemi erga- 
rizzativi svolta «ri a9'esecutivo. I lavoratori che non hanno rinnovato fa tessera 
ne*'82 sono stati czca cmquantamia. crea 4 2% m meno rispetto agS iscritti 
de*'81 Gli iscritti lo scorso anno sono stati due imbonì 950 mila. 

Crisi chimica: «ferie obbligate» per 400 a Gela 

ROMA — La crisi dei grandi stabàmtnti petrok tamia del Sud determina seri 
problemi all'intero indotto - ieri molte aziende di Gela hanno chiesto le «ferie 
obbligate» per 400 lavoratori. Dopo la comunicazione le organizzazioni sindacali 
hanno indetto uno sciopero di tutta la zona industriale. A Brindisi si registrano 
intanto le prime reazioni dopo gli «contri romani che riguardavano i hjtiao del 
petrolchimico. 

Da Di Giesi incontro per la crisi nei porti 

ROMA — Nel pomeriggio * ministro delle Manna mercantile, Oi Gasi. al 
incontrerà con (ih operatori del settore portuale e i indicati di categoria per un 
aaame dello stato di appheanone degh accadi del settembre 1982. per cacare 
di risolvere la <Xar.vni:ca cnsi dei porti italiani. 


Con il viaggio in Europa 
del ministro degli Esteri 
giapponese Shin taro A be po¬ 
trà dav\-ero cominciare il ne¬ 
gozia to perii rieq uilibrìo del¬ 
l’interscambio commerciale 
tra la CEE ed il Giappone? 
Nonostante anni di consul¬ 
tazioni, incontri, richieste da 
parte comunitaria e promes¬ 
se da parte giapponese, per¬ 
mane un pesante squilìbrio a 
favore dei Giappone (+12 mi¬ 
lioni di dollari nel 1980 E 
+11,5 mi'loni nel 1981), Afa 
un negoziato che porti c ri¬ 
sultati concreti appare tanto 
più necessario in quanto è in 
corso u parallelo negoziato 
tra USA e Giappone per una 
limitazione delle esportazio¬ 
ni giapponesi negli Stati U- 
niti. Un qualsiasi impegno 
giapponese a ridurre il volu¬ 
me delle esportazioni verso 
gli USA comporterebbe — in 
assenza di analogo accordo 
tra CEE e Giappone — un di¬ 
rottamento delle esportazio¬ 
ni nipponiche verso il merca¬ 
to comunitario. Le stesse dif¬ 
ficoltà interne al Giappone 
rendono realistica tale pro¬ 
spettiva. Il tasso di crescita 
preiisto per il secondo tri¬ 
mestre dell’anno fiscale fn 
corso è pari allo 0,6% mentre 
nel trimestre precedente era 
stato dell’1,9%. Per ozvlare 
ad una tale situazione, le au¬ 
torità economiche puntano 
ad un tasso di crescita, per il 
periodo 1983-1984, del 4,5% 
che si basa essenzialmente 
su un aumento delle esporta¬ 
zioni (è previsto un incre¬ 
mento di queste ultime del 
7,2%) 

Anche l’Interscambio tra 
Italia e Giappone, è da sem¬ 
pre pesantemente squilibra¬ 
to a nostro sfavore. Basti 


Si aprirà 
un negoziato 

Cee-Giappone? 


pensare che II deficit è stato 
di 510 miliardi di lire nel 1980 
e di 673 nel 1981,1 dati con¬ 
cernenti il 1982sembrano in¬ 
dicare un notevole migliora¬ 
mento della situazione con 
una diminuzione del deficit 
(i dati si riferiscono al perio¬ 
do gennaio 1981 e settembre 
1982) da 553 a 296 miliardi. 
C’è stato dunque nel 1982 un 
netto migliora mento che — 
però — non può far dimenti¬ 
care che sempre di deficit — 
e di pesante deficit — si trat¬ 
ta. 

Inoltre, da un attento esa¬ 
me di tali cifre non sembra 
potersi dedurre alcuna ga¬ 
ranzia che permanga tale 
miglioramento. Anche in ab 
tre occasioni — infatti — il 
nostro disavanzo con il 
Giappone si era mantenuto 
entro livelli non drammatici: 
nel 1979, ad esemplo, esse era 
stato di soli 86 miliardi. Il 
fatto è che II mercato nippo¬ 
nico appare troppo facilmen¬ 
te controllabile dalle autori¬ 
tà di quel paese le quali — al 
di là degli strumenti daziari 
e tariffari — ricorrono a nu¬ 
merosi e sottili mezzi per o- 
stacolare le Importazioni. 
Tali mezzi, ovviamente, sono 
usati più o meno pesante¬ 
mente a seconda delle deci¬ 


sioni di politica economica e 
di politica commerciale che 
di volta in volta vengono 
prese a Tokyo. 

È per questo che non biso¬ 
gna avere paura di assumere 
posizioni chiare e nette, ca¬ 
paci anche di valutare real¬ 
mente per quello che sono le 
promesse di •liberalizzazio¬ 
ne* recentemente fatte dal 
governo nipponico e che con¬ 
sistono nella proposta ridu¬ 
zione tariffaria unilaterale 
per alcuni prodotti agricoli 
ed industriali Importati in 
Giappone. Una tate riduzio¬ 
ne dei dazi doganali — che 
dovrebbe entrare In vigore a 
partire dal prossimo l'aprile 
— rappresenta nel fatti un 
gesto di portata modesta da¬ 
ta la misura limitata di tali 
riduzioni daziane e — so¬ 
prattutto — la netta chiusu¬ 
ra dimostrata da Tokyio nel 
confronti delle misure più 
efficaci—gli ostacoli non ta¬ 
riffari — per colpire le Im¬ 
portazioni. 

Il relativo miglioramento 
dell’interscambio tra Italia e 
Giappone, d’altra parte, ap¬ 
pare" quanto mal'aleatorio 
soprattutto se si compie un' 
analisi più attenta. Le nostre 
esportazioni sono aumentate 
del 40% (da 538 a 793 miliar¬ 


di), ma si tratta sempre di 
una cifra relativamente mo¬ 
desta per un paese così popo¬ 
lato e così avanzato come il 
Giappone. 

Inoltre un terzo delie e- 
spoliazioni sono costituite 
da prodotti del settore tessile 
abbigliamento (comprese le 
calzature). Proprio questo, 
anzi, è il comparto che conti¬ 
nua a crescere molto più de¬ 
gli altri (+49%) Se prendia¬ 
mo, invece, i dati sulle mac¬ 
chine da scrivere e contabili 
troviamo addirittura una di¬ 
minuzione: da 27 a 19 miliar¬ 
di. 

Per converso, è vero che le 
importazioni complessive 
sono in stasi (~Q£%) esse, 
però, tendono ad aumentare 
in importanti settori: moto¬ 
cicli, automobili, macchine 
da scrivere e contabili, appa¬ 
recchi per telecomunicazio¬ 
ni, prodotti meccanici di pre¬ 
cisione, prodotti chimici. 

È augurabile, dunque, che, 
sia In sede CEE, sia a livello 
bilaterale, venga affrontato 
in modo adeguato il proble¬ 
ma delle nostre relazioni e- 
conomiche con il Giappone. 
Ciò implica scelte politiche 
chiare, non solo per quei che 
riguarda te prospettive stret¬ 
tamente commerciali (auto- 
limitazioni delie esportazio¬ 
ni giapponesi, e maggiore a- 
pertura di quel mercato alle 
merci italiane) ma anche In 
termini di intese produttive 
su scala europea che renda¬ 
no più competitiva la nostra 
Industria. Cosa ha da dire l’I¬ 
talia sulla proposta franco- 
tedesca di un accorao euro¬ 
peo nel campo dell’elettroni¬ 
ca? 

Mauro Castagno 


ACCORDO TRA REGIONE EMILIA-ROMAGNA 
ED ISTITUTI DI CREDITO PER IL 
FINANZIAMENTO DEL «PROGETTO CASA» 

il giorno 20 Dicembre 1982, nel quadro della collaborazione discendente 
dall'accordo di Tesoreria, tra la Giunta della Regione Emilia-Romagna, rappre¬ 
sentata dagli Assessori Germano Bulgare»! ed Enrica Selvatici, e gli Istituti di 
Credito: Banca del Monte di Bologna e Ravenna. Cassa di Risparmio in 
Bologna, Cassa di Risparmio di Modena, Cassa di Risparmio di Ferrara, Cassa 
di Risparmio di Parma, Banca del Monte di Parma, Cassa di Risparmio di 
Reggio Emilia, Cassa di Risparmio di Piacenza, Cassa dei Risparmi di Forlì, 
Cassa di Risparmio di Ravenna, Cassa di Risparmio di Rimini, Istituto Bancario 
S. Paolo di Torino, Monte dei Paschi di Siena, Banca Nazionale del Lavoro e 
Banca Nazionale dell'Agricoltura, è stato perfezionato un accordo operativo 
per il finanziamento del «Progetto Casa». 

L'accordo impegna gli Istituti Tesorieri a sottoscrivere obbligazioni per com¬ 
plessivi 270 miliardi destinati al finanziamento del II e III biennio della «Legge 
n. 457 del 5/8/1978 Norme per l'edilizia residenziale» promuovendo pertan¬ 
to la costruzione ed il recupero di circa 7500 alloggi da attuarsi presumibil¬ 
mente entro la fine del 1984. Tali finanziamenti saranno concessi ad un tasso 
particolarmente favorevole (attualmente H 20,45%) per i beneficiari di detti 
interventi, i quali usufruiranno dei contributi, di varia entità, previsti dalla 
legge. 

Sono stati altresì concordati interventi per l'erogazione di mutui el tasso 
attuate del 20,45% ai sensi della legge regionale n. 40/82 sulla «Riqualifica¬ 
zione del Patrimonio 

edilizio e promozione di interventi di edilizia residenziale convenzionata e 
convenzionata-agevolata» con la quale fa Regione Emilia Romagna in attuazio¬ 
ne dì uno dei 39 progetti compresi nel secondo piano di sviluppo regionale 
concede a cooperative e privati contributi in conto ammortamento che riduco¬ 
no, mediamente, il tasso dei mutui di circa 7,50 punti. Tate legge attiverà 
investimenti per circa L. 500.000.000.000 e consentirà le realizzazione di 
nuove costruzioni o il recupero del patrimonio edilizio esistente interessando 
circa 10.000 alloggi. 
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Convegno su 
«Musica e 
industria » 


La censura 


beffa la censura 
Ecco perché vedremo Querelle 


«Informatica, musica c in¬ 
dustria». È il tema di un con¬ 
vegno, organizzato dal comi¬ 
tato regionale del PCI delle 
Marche e dai dipartimenti 
culturali ed economici per il 
H e il 15 prossimo ad Ancona. 
Tra i partecipanti, Luigi Pe- 
statozza, Gianfranco Borghi- 
ni, Domenico Corradetti, Ma¬ 
rio Grasso, Franco Fabbri, 
Mauro Bignami, Carlo Luca¬ 
relli, Mario Baroni. B conve¬ 
gno si svolgerà alla fiera della 
pesca di Ancona a partire dal¬ 
le ore 15,30 del 14 gennaio. 


uhura 


A sinistra Fassbinder, il regi¬ 
sta recentemente scomparso, 
a destra un'immagine dal film 
«Querelle», cotto Jeanne Mo- 
reau in un'altra scena del film 


La Gaumont si avvale di un articolo della legge e 
delle inadempienze del ministero e decide 
di far uscire il vietato film di Fassbinder 


ROMA — E così vedremo Querelle. In poche parole, il di¬ 
scusso film di Fassbinder, tratto dal romanzo di Genet, 
potrebbe uscire da oggi stesso nelle sale cinematografiche 
di tutt’Italia. Addirittura senza divieto ai minori. L’inatte¬ 
sa e stupefacente notizia è stata data ieri mattina nel corso 
di una conferenza-stampa convocata a sorpresa dalla 
Gaumont, la casa distributrice del film. «Essendo già sca¬ 
duti dal 2 gennaio scorso i termini previsti dall’articolo 6 
della legge sulla censura — ha affermato Sandro Silvestri, 
In rappresentanza della casa — siamo legalmente svinco¬ 
lati da ogni altro obbligo e presenteremo il film nelle sale 
cinematografiche. La nostra iniziativa vuole essere anche 
una risposta alle inadempienze e alle lungaggini del mini¬ 
stero dello Spettacolo e delle commissioni di censura». Si 
riapre così, fortunatamente, un altro capitolo della tor¬ 
mentata storia del film postumo del regista tedesco. Ve¬ 
diamo com’è andata. 

Bocciato definitivamente dalla Vili commissione di 
censura (in appello) il 16 dicembre scorso, sembrava ormai 
certo che Querelle, nella versione in lingua inglese sottoti¬ 
tolata, sarebbe stato «proibito» a tutti i cittadini italiani 
perché giudicato «osceno» e lesivo del «buon costume». È 
evidente che solo appigliandosi al concetto di «osceno» i 
membri della «commissione di revisione» (così, con buro¬ 
cratica pudicizia, la legge definisce i censori) avevano po¬ 
tuto ottenere la loro vittoria, ritenendo — dice testualmen- 
.te il protocollo — che «ì significati simbolici», pur ricercati 
dall'autore, non sembravano idonei alla «prospettazione di 
un "universo simbolico” esteticamente valido». 

Adesso, comunque, grazie ad un incredibile — e para¬ 
dossale — vizio di forma, l’avventura omosessuale del ma¬ 
rinaio Querelle potrà essere vista e giudicata, senza scan¬ 
dalo, da un pubblico che solo i nostri censori continuano a 
ritenere immaturo. La questione è molto complicata sul 
plano legale e riporta in primo piano l’anacronistico fun¬ 
zionamento di un esercizio censorio che continua a miete¬ 
re vittime. 

Ma veniamo ai fatti. Una cosa va notata subito. Il virtua¬ 
le visto di circolazione riguarda esclusivamente la versone 
doppiata in italiano. Questo perché il 29 novembre scorso 
(attenti alle date!), dopo la prima bocciatura di Querelle 
nella versione sottotitolata, la Gaumont aveva presentato 
la domanda di revisione anche per l’edizione italiana, defi¬ 
nita «in tutto e per tutto» uguale all’altra. 

Dunque, la proposta della Gaumont, legata al rifiuto di 
ledere in qualsiasi modo l’integrità di un prodotto artisti¬ 
co, era sostanzialmente simbolica. Ma, per ragioni ancora 
sconosciute, la VI commissione di censura ha visionato il 
film il 28 dicembre scorso. Perché la VI e non la Vili? Alla 
Gaumont dicono — ma sono voci da prendere con le molle 
— che il 23 dicembre, in occasione della riunione della Vili 
commissione presieduta da Edoardo Greco, si sia fatto 
mancare il numero legale necessario. Insomma, Greco a- 
vrebbe deciso di non ricadere di nuovo nell’occhio del ci¬ 
clone delle polemiche. La «patata bollente» passava allora 
alla VI commissione che però, appunto perché 11 Film era 
conforme all’altro, non era competente a giudicare. L’inos¬ 
servanza del ministero è evidente. In ogni caso, il parere 
della censura deve essere comunicato per iscritto all’inte¬ 
ressato. Cosa che non è avvenuta¬ 
ci più. Passati venti giorni dal deposito del film (29 no¬ 
vembre), la Gaumont aveva diritto alla risposta della com¬ 
missione di censura: e anche questa non e arrivata. Dun¬ 
que, avvalendosi dell’articolo 6 del regolamento, il quale 
prevede che, passati altri dieci giorni senza «che alcun 
provvedimento sia stato emesso, il nulla osta si intende 
concesso», la casa di distribuzione ha acquisito automati¬ 
camente il diritto di mettere il film in circolazione. «La 
commissione voleva metterci fuori gioco — ha commenta¬ 
to Il rappresentante della casa Sandro Silvestri — ma ha 
finito per mettere fuori gioco il ministero». 

Tutta la faccenda, si capisce, è abbastanza curiosa e 
assomma troppe «disattenzioni» (secondo alcuni si potreb¬ 
be addirittura configurare il reato di «omissione di atti 
d’ufficio», secondo l’inchiesta che sta conducendo, sull’u¬ 
scita di alcuni film pomo senza divieto ai minori, il magi¬ 
strato Infellsl) per non far pensare ad un escamotage «di¬ 
plomatico». 

Sì, diplomatico, visto che, nell'eventualità di un seque¬ 
stro giudiziario dopo l’uscita sugli schermi di Querelle , del 
•caso» finirebbe con l’occuparsi il magistrato competente 
per territorio (quello di Venezia?). Dimenticavamo: la ver¬ 
sione originale, sottotitola, del film resta invece bloccata. 
In attesa della decisione (sarebbe il terzo appello) del Con¬ 
siglio di Stato, al quale la Gaumont ha fatto ricorso. 

A questo punto, e difficile prevedere che cosa succederà. 
La Gaumont ha preparato un’uscita a tappeto del film in 
tuUTtalia, mantenendo comunque, per «tutelarci legal¬ 
mente da qualsiasi eventuale azione penale», i! divieto ai 
minori di 18 anni. Ma si sa che qualsiasi magistrato, o su 
denuncia o su propria iniziativa, potrebbe far sequestrare 
Il film nel giro di poche ore. 


Michele Anseimi 



E ora la magistratura 
darà prova dì saggezza? 


Dagli ultimi sviluppi della 
vicenda di Querelle sembra 
venire un’amara lezione, che 
va anche al di là del caso 
specifico. In mancanza, o in 
difetto, di leggi buone e pra¬ 
ticabili, adeguate al livello di 
civiltà raggiunto, nonostan¬ 
te tutto c pur con i tremendi 
squilibri che sappiamo, dal 
nostro paese, non resta che 
la possibilità di ritorcere 
contro chi quelle leggi ammi¬ 
nistra (Stato, governi, mini¬ 
steri) le contraddizioni della 
normativa, le sue ambiguità, 
le sue lacune, e le stesse ca¬ 
renze degli organi preposti 
ad applicarla. 

Il nodo del complesso epi¬ 
sodio riguardante il film po¬ 
stumo di Fassbinder (i cui 
clamorosi esiti illustriamo a 
parte) sta infatti in quell’ar¬ 
ticolo del dispositivo sulla 
censura, il quale pone preci¬ 
si limiti di tempo all’eserci¬ 
zio di essa: superato un certo 
termine, ed effettuati gli atti 
opportuni, il nulla-osta si ri¬ 
tiene concesso «dì fatto », ma 
in conseguenza anche *di di¬ 
ritto*. 

In verità, non ci risulta 
che, da vent’anni in qua, un 
produttore, un distributore, 
un autore si siano mai appi¬ 
gliati sul serio a tale argo¬ 
mento, peraltro incontrover¬ 
tibile (più volte sono state 


minacciate denunce per -o- 
missione di atti d'ufficio », 
ma il proposito non ha poi 
avuto svolgimento concreto). 
Se la Gaumont, stavolta, si 
comporta diversamente, la 
ragione è pure in questa 
semplice circostanza: che, 
possedendo e gestendo, nella 
penisola, una nutrita e ben 
collocata rete di cinemato¬ 
grafi (unica fra le ditte del 
settore), la filiale italiana 
della multinazionale parigi¬ 
na può piazzare sul mercato 
i prodotti di sua proprietà o 
interesse come e quando 
vuole, senza dovere tener 
conto eccessivo della pru¬ 
denza o della pavidità dei 
padroni delle sale. 

Ma un rischio grave rima¬ 
ne: superato, o abilmente ag¬ 
girato (come sembra ora es¬ 
ser successo per Querelle), /’ 
ostacolo della censura am¬ 
ministrativa, non si può e- 
seludere l’intervento del ma¬ 
gistrato, di qualsiasi magi¬ 
strato, cui la legge vigente 
assicura la prerogativa di 
metter sotto chiave, se da lui 
indiziata di reato l'opera di 
cinema, intesa nella totalità 
delle sue copie circolanti sul 
territorio nazionale. 

Privilegio che è parso sem¬ 
pre più aberrante, e che 
scomparirebbe se venisse ap¬ 
provata la proposta della Si¬ 


nistra indipendente (depo¬ 
sitata già in Parlamento), la 
quale prevede il sequestro di 
un numero ristretto di copie 
(tre, per l’esattezza) ai fini 
del compimento di tutte le 
procedure necessarie all’e¬ 
ventuale incriminazione del 
film e dei suoi responsabili 
legali: in parole povere, il 
film continuerebbe a esser 
normalmente k proiettato, in 
attesa del processo (lunga 
attesa, come purtroppo sap¬ 
piamo), ovvero del proscio¬ 
glimento in istruttoria. È ciò 
che in sostanza avviene, del 
resto, per qualsiasi cittadino 
denunciato *a piede libero*, 
o in libertà provvisoria. Non 
sarà forse superfluo sottoli¬ 
neare che cittadini del gene¬ 
re, a spasso, possono rivelar¬ 
si assai più pericolosi d’un 
qualsiasi prodotto dell’inge¬ 
gno, per -scandalosi * che 
possano esserne i contenuti, 
e aggressive le forme. 

Al momento attuale, e 
mentre ci auguriamo e solle¬ 
citiamo che i progetti di ri¬ 
forma della legislazione in 
vigore siano affrontati in se¬ 
de parlamentare a breve sca¬ 
denza. possiamo solo confi¬ 
dare neiia saggezza e nelle- 
quilibrio di una considerevo¬ 
le percentuale della magi¬ 
stratura. È infatti possibile 
che, come in altre occasioni 


si è verificato, ministero e * 
censura amministrativa ab¬ 
biano voluto •passare la pal¬ 
la* al sostituto procuratore 
di turno. Un comportamento 
tollerante e illuminato, da 
parte di costui, non sarebbe 
cosa di poco rilievo. 

L’istituto censorio, come si 
à dichiaratamente ricono¬ 
sciuto dal suo stesso interno, 
è il lascito retrivo di un’altra 
epoca, quella dei Trombi, de¬ 
gli Spagnuolo, dei Bartolo¬ 
mei. Si tratta di voltare pa¬ 
gina. Lo spettatore italiano 
adulto dispone, oggi, di una 
sufficiente messe di infor¬ 
mazioni per decidere da sé di 
vedere o di non vedere un 
film come Querelle (il tema 
dell'omosessualità, fra l’al¬ 
tro, è ormai, largamente, di 
pubblico dominio), di amarlo 
o di detestarlo, o, meglio an¬ 
cora, di ragionarci su con pa¬ 
catezza, fuori i fogni untuosa 
e oppressiva tutela. 

E si pensi, piuttosto, tutti 
insieme, a liberare il cinema 
dalle troppe costrizioni — c- 
conomiche e di mercato, ol¬ 
tre che ministeriali e giudi¬ 
ziarie - che mortificano le 
sue potenzialità espressive, 
la sua indipendenza, la sua 
vita stessa, di cui ìa presenza 
del pubblico è condizione de¬ 
terminante. 

Aggeo Sa violi 



Escono i racconti scritti in gioventù 
dalFautore di «Lolita»: alla lezione dei maestri russi 
si affiancava già quella di Poe e di Conan Doyle 

Nabokov sulle 
tracce di 
Shcrlock Holmes 


Col volume «La distruzione 
dei tiranni» (pp. 218, L. 
12.000), la casa editrice Lon¬ 
ganesi inaugura la collana 
«La gaia scienza», una sezione 
dedicata alle opere di Wladi¬ 
mir Nabokov, lo scrittore 
russo, naturalizzato america¬ 
no, di cui sono noti a livello 
mondiale almeno due capola¬ 
vori: «Lolita» e «Fuoco palli¬ 
do». 

Questo primo testo racco¬ 
glie tredici racconti che per lo 
più videro la luce su riviste e 
quotidiani europei di esuli 
russi negli anni immediata¬ 
mente seguenti la rivoluzione 
d’ottobre. 1 racconti sono ac¬ 
compagnati da hrevi note 
dello stesso autore: con disin¬ 
cantata ironia ci sono offerte 
preziose informazioni su da¬ 
te, circostanze, luoghi, detta¬ 
gli di vita pubblica e privata 
che, lungi dall’appesantire la 
lettura, ci aiutano a «sentire, 
la forza delfimpatto con la 
scrittura narrativa, il gioco o- 
stinato intorno a taluni temi 
su cui si tempera e si lima la 
prorompente ansia di raccon¬ 
tare. 

Una vera e propria «vis« 
narrativa, quella di questo 
primo Nabokov «nero». Un 
impeto che tuttavia si lascia 
volentieri imprigionare dal 
gusto della chiusa, dalla pa¬ 
rabola rapidamente consu¬ 
mata, dai conti che tornano, 
a sorpresa, nel breve giro di 
prosciugatissime pagine. Dal 
fascino del «genere» insom¬ 
ma. Tutto il materiale imma¬ 
gazzinato dall’onnivoro letto¬ 
re adolescente che Nabokov 
fu, sembra riversarsi nella 
sua produzione creativa. Qui, 
come altrove, la lezione dei 
maestri — e sono molti, da 
Flaubert a Cechov, da Ste¬ 
venson a Tolstoj — è filtrata 
nell’indelebile entusiasmo 
suscitato, come ricorda John 
Updike nella sua introduzio¬ 
ne alle «lezioni di letteratu¬ 
ra», dagli «eroi» «di genere» 
Phileas Fogg, Sherlock Hol¬ 
mes, la Primula Rossa. Ma 
questi segmenti di prosa 
tracciati fra «suolo» e «sotto¬ 
suolo», fra l’oscurità delFani- 
ma e il grigiore del reale, fan¬ 
no soprattutto pensare all’a- 
ro&tissimo Goeol da una par¬ 
te e a Poe dall’altra, come se 
la linea di congiunzione fra il 
paese d’origine e quello d’a¬ 
dozione fosse già visibile, pri¬ 
ma ancora di essere effettiva- 
mente percorsa. 

E infatti — forse è utile ri¬ 
cordarlo — Nabokov, che si 
trasferì negli USA nel 1940, 
era cresciuto in una famiglia 
dove la frequentazione della 
lingua e della letteratura an¬ 
glosassoni rappresentava un 
obbligo imprescindibile. «Im¬ 
parai a leggere l’inglese pri¬ 
ma di saper leggere il russo» 
conferma egli stesso nelt’au- 
tobiografia «Speak, memory*. 

I racconti di questo volume 
sono compresi fra il 1924 e il 
1939. Solo «Le sorelle vane» è 
del 1951 e tutto «americano». 

La condizione dell’esule 
affiora sempre, con puntuali¬ 
tà in ogni racconto, creando 
una sorta di vitale contami¬ 
nazione fra «fiction» e auto- 
biografia. Così il cocainoma¬ 
ne ai «Gli scherzi del caso» ri¬ 
percorre dettagli della me¬ 
moria che potrebbero essere 
quelli dell’autore: «Le sue re¬ 
miniscenze più frequenti e- 
ran quelle di una casa a Pie¬ 
troburgo, del suo studiolo, di 
quelle borchie di cuoio sui 
mobili troppo imbottiti-.». 

La realta dell’esule sembra 
tuttavia dilatarsi e diluirsi in 
un clima e in una «condizio¬ 
ne» più ampi: quelli di uno 
stato intermedio fra realtà e 
allucinazione, razionalità e 
follia, rabbia e impotenza, vi¬ 
ta e morte, dramma e gioco, 
tragedia e sarcasmo. 

Nulla sembra conoscere la 
tranquilla fissità del dimora¬ 
re: anche ia memoria, appa¬ 
rentemente così certa di ri¬ 
mari e di affetti, è costretta a 
cedere di fronte alla banalità 
deU’owio, al crudele acido 
del travisamento ch’altro 
non è se non l’ulteriore ma¬ 



schera di un esilio, di un di¬ 
stacco, di un abbandono. 

Così accade nel racconto 
«La guglia deU’ammiragUa- 
to», dove uno scrittore rico¬ 
nosce nel romanzo del «colle¬ 
ga Solncev» le vicende di un 
suo grande amore giovanile e 
nel nome dell’autore lo pseu¬ 
donimo di colei che quell’a¬ 
more nutrì e condivise. «Sul 
serio non c’era motivo di go¬ 
dere e di patire come noi ab¬ 
biamo patito e goduto — 
conclude — solo per ritrova¬ 
re il proprio passato insozza¬ 
to in un romanzo femminile». 

Non c’è in questo tema del- 
l’«esilio» nessuna intenerita e 
«facile» nostalgia per la patria 
perduta, semmai una intrepi¬ 
da curiosità e una vigile iro¬ 
nia in equilibrio fra la fre¬ 
mente tonalità epico-lirica 
del «poeta Vasilji Siskov» («E 
tempo, ce ne andiamo (...) / 
con l’ultimo, appena visibile 
barlume di Russia / sulle fo¬ 
sforee rime del nostro ultimo 
verso») — dietro al cui nome 
lo stesso Nabokov si cela per 
confondere le carte di un in¬ 
flessibile critico — e l’ansia 
delle lubitsebiane grandu¬ 
chesse di cui certo i! co tè rus¬ 
so fra Parigi e Berlino doveva 
abbondare. 

E infatti al di là della par¬ 
ticolarità del tema e dei suoi 
sviluppi precipuamente na- 
bokovuuu una considerazio¬ 
ne decisiva s’impone, di ca¬ 
rattere stilistico. 

La luce ambigua del male e 
del reale, che spiano, spiati, 
da queste pagine, vengono 
accolti con una sorta di gene¬ 
roso abbraccio nella finzione 
letteraria. L’attenzione per il 
particolare — speculare a 
quella rigorosissima del Na¬ 
bokov critico —, la tensione 
lirica di certi brani, la cupa 
meditazione esistenziale ai 
sposano senza sforzo con la 
ricerca deH’effetto finale, con 
le «gotiche» ner vature della 
trama, col gioco divertito del 
travestimento («Vasilij Si¬ 


skov»), dell’acrosticc («Le so¬ 
relle Vane»), della tragica po¬ 
chade («Gli scherzi del caso»). 
Ne sortisce una partitura 
complessa a cui dà unità e 
misura il profondo rigore del 
narratore nei confronti della 


propria materia. A questa la 
consapevolezza del- < 

l’«invenzione», deU’«icganno* t 
letterario aderisce — secon¬ 
do un'immagine cara a Nabo¬ 
kov entomologo — come il 
disegno particolareggiato > 
della foglia sulle ali della far- - 
falla perfettamente mimetiz¬ 
zata tra le fronde. 

Basti per tutti «Favola», un 
racconto che all’equilibrato • 
contrappunto di pause e ac¬ 
celerazioni narrative, alla di¬ 
vertita rielaborazione in tono 
dimesso del mito faustiano 
affianca lucide istantanee 
sulla realtà esistenziale del 
protagonista, piccolo impie¬ 
gato gogoliano, pedinatore di , 
inattingibili epifanie eroti- • 
che, martellato dalla timi- * 
dezza, morso dalla tentazio¬ 
ne. irriso dal caso. 

È pure memorabile cam¬ 
peggia il ritratto nel racconto . 
che dà il nome al volume e 
con quel ritratto (che è un 
double-face: vittima e perse¬ 
cutore) la scoperta del riso, 
deir«altezza donde lo sguar- . 
do spazia sul ridicolo», l’iro¬ 
nia grazie alla quale la ma- 1 
echera del tiranno e la tiran¬ 
nia del senso comune vengo¬ 
no rovesciate e vinte dalla ■ 
pazienza dello scrittore. In ’ 
quello «sguardo», in quella di- , 
stanza Nabokov sembra tro- , 
vare —- come suggerisce l’im¬ 
magine conclusiva del saggio • 
«L’arte della letteratura e il - 
senso comune» — la salvifica ; 
stanza in cui l’autore «è pron¬ 
to a scrivere. Ha tutto rio che 
ali occorre. La sua penna sti- • 
Tnerafica è confortevolmente 1 
carica, la casa aflenzioea, il ' 
tabacco e i fiammiferi tono ! 
vicini, la notta è giovane...», j 

Alberto RòHo ] 
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Ermanno Olmi 


Stasera in Tv un servizio 
firmato dal regista che parla 
del suo ultimo, atteso film 

Olmi 
racconta i 
suoi Magi 

Sono ben quattro anni che Ermanno Olmi lavora al suo 
nuovo film Camminacammina, ma l’appuntamento col 
pubblico è stato rimandato di festival in festival, perché 
Olmi ha rinunciato ogni volta all’ultimo momento alla 
selezione per Cannes o per la Biennale: Camminacammina 
arriverà, finalmente, in tempo per l’appuntamento con 
Cannes ’83, magari per diventare — dopo L’albero degli 
zoccoli — la seconda Palma d’oro di questo straordinario, 
singolare regista. 

In attesa, ecco l’anticipazione sul film che ci offre «Tarn 
Tarn» (la trasmissione di Nino Crescenti) questa sera (Rete 
1, ore 20.30): si tratta di un breve servizio, prezioso perché 
firmato e interpretato da Olmi stesso, girato fra le strade 
di Milano e al chiuso di uno studio. «Attore» lo stesso regi¬ 
sta, che analizza, rovescia, critica, le figure dei Re Magi. 
Gaspare, Melchiorre e Baldassarre, ribattezzati Mei, Jaz de 
Gord e Peroz, secondo i nomi attribuiti loro da alcune 
leggende fiorite intorno all’Anno Mille, sono infatti i pro¬ 
tagonisti del film. Dietro di loro, come s’intravede da qual¬ 
che sequenza che Olmi ci mostra, si muove la grande caro¬ 
vana degli umili, dei pastori, dei nomadi, dei più incolti 
seguaci della cometa. 

«Magi, cioè scienziati, astronomi, uomini di potere e cul¬ 
tura, più che re» spiega il regista, durante il servizio davan¬ 
ti a un presepe. E un presepio azzurrino, che qui, più che 
come luogo santo, funziona come un teatro minimo di 
sapore brechtiano. E Olmi commenta: «Camminacammina 
rappresenta il mio tentativo di leggere quelle poche note 
che l’evangelista Matteo fornisce su queste figure. Si sa 
che i Magi col loro arrivo mettono fine al tempo natalizio 
della speranza. Si sa che prima di rendere visita alla ca¬ 
panna preferiscono accettare l’invito di Erode a entrare 
nel suo palazzo. Il re di Giudea s’incontra con uomini che, 
come lui, sono abituati a vivere nella ricchezza. Cosa suc¬ 
cede lì dentro? E probabile che si sia creata una complicità 
e che Insieme abbiano consumato un tradimento». Magari 
fornendo ad Erode qualche informazione di troppo? «For¬ 
se, se non avessero ceduto alle lusinghe di questo potere, 
non esisterebbero nemmeno i "magi” d’oggi». Scuote il 
capo, quest’Olmì un po’ «millenarista» anche lui. Ma l’Olmi 
documentarista (che anche per questo film ha scelto i visi 
della strada, contadini di Volterra dopo quelli del Berga¬ 
masco) rispunta fuori: ecco allora a chiusura, la Milano 
che corre, nel giorno dell’Epifania, ormai invasa di carte, 
rifiuti. Spenti e consumati segnali di questo Natale che è 
appena finito. 


m. s. p. 


Programmi TV 


□ Rete 1 

12.30 ANTICHE GENTI ITALICHE -1 lucani 
13.00 AGENDA CASA - CHE TEMPO FA 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 AIUTAMI A SOGNARE - Replica 
16.00 MUPPET SHOW - con Rogar Moore 

16.30 VITA DEGÙ ANIMALI - «La vista» d. Hugh D*v>es 
16.00 SHIRAB - «La fossa dei serpenti», dsegno «imito 

16.30 TG1 - REPORTER - segua TG1 FLASH 

17.10 NILS HOLGERSSON - Cartona animato <S Marty Murphy 

17.30 OGGI PER DOMANI 

18.00 TOPOLINO STORY * di Walt Disney 

18.60 HAPPY MAGIC - Mesca leggera, v«ie*à e orco 

20.00 TELEGIORNALE 

20.30 TAMTAM- Attmàtà dal TG1 a cura di Nino Ducenti 

21.20 VACANZE DTNVERNO - firn tS Carraio Mastrocnqua, con Atxxto 
Sordi. Mchèli Morgan, Vittorio Da Sica. Eleonora Rosa Drago 

22.20 TELEGIORNALE 

22.26 VACANZE D'INVERNO - (2* tempo) 

23.10 INCONTRI DELLA NOTTE - Coioqm tra povera • scrittori 
23.65 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 


□ Rete 2 


12.30 MERIDIANA - «Partire al femmaxte» di Adriana Bruno e Carlo Massa 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 VISTI 0A VICINO - «Primo Cono, pittore» 

14.00-16.00 TANDEM - Enza Sampò presenta (poeta, canora animati 
16.00 IN VIAGGIO INTORNO AL MONDO • Conduce Anna Benassi 

16.30 UNA FIABA PER LE VACANZE - «La secchia e la luna* 

17.30 TG2- FLASH 

17.36 SERENO VARIABILE - Settimanale di turismo a tempo Siero 
18.40 TG2 - SPORTSERA 

16.60 LE STRADE DI SAN FRANCISCO - «Una colazione di aqule» 

16.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 PORTOBELLO - Mercatino del venere*, condotto da Eneo Tortora 
21.66 TG2- STASERA 

21.45 TG2 - DOSSIER - H documento deta settanana 

22.46 I GRANDI DELLA URICA • «Gaio Bechi», c* Grado Govnera 

23.46 TG2-STANOTTE 


G Rete 3 


17.40 L'ISPETTORE HACXETT - «Roba che scotta», con Patrie* Mowar 

16.30 L’ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto di musica 
16.00 TG3 - Intervallo con: GIANNI E PINOTTO 

16.36 ENERGIA 80 - «Consumi, previsioni, risorse» 

20.06 SCRIVERE CON LE IMMAGINI - «Facendo s imp»a» 

20.30 IL SIGNOR PUNTILA E IL SUO SERVO MATTI - di Bettoli Brecht. 
Regia <* E. Mer cucci, con Roberto Snano, Isa Danieli 

W TffN _ •»««' •*«. re*, rullili r rMitnYTn 

• Rn* e »nr w* w^treie» v » i tt/ 

G Canale 5 

6.90 B uo n giorno Italia; 9.60 Cartoni animati; 6.2C «Asportante di doma* 
ni», telaromanao; 6.40 «Una vita da vivere», tslsr o rns n afe; 10.30 il 
•Remo di Simon Templare, telefilm; 11.20 Rubriche; 11.46 eDoctors». 
t elar om e n to; 12.10 «Mary Tyfer Moore», tele fil m; 12.30 «Bis», con M. 
Bongtorno; 13 «Il premo è eervrtoe. con Corrado; 13.30 aPomeriggio 



filmai GOnny 


MILANO — Un omino picco¬ 
lo, misuratamente esaltato, 
quasi sempre ripiegato su se 
stesso, ma non per lasciar 
trasparire angosce e frustra¬ 
zioni, bensì piccole gioie, pic¬ 
cole melanconie, piccoli lan¬ 
guori. Questo è Bustric, il 
«piccolo» professor Bustric 
mago, giocoliere, mimo e 
clown. Un comico dotto, lau¬ 
reatosi a quella facoltà del 
DAMS (Discipline di arte 
musica e spettacolo) di Bolo¬ 
gna che finora non ha pro¬ 
dotto molti talenti da spetta¬ 
colo. Bustric, trent’anni, al 
secolo Sergio Bini, è uno dei 
pochissimi. 

Durante le feste di Natale, 
fino a Ieri, ha recitato al Sa¬ 
lone Pierlombardo di Milano 
con St pensi a Shakespeare, 1’ 
ultima delle sue creazioni al¬ 
lestita con la collaborazione 
di Manuel Crlstaldi; dal 7 al 
25 gennaio, sarà a Firenze 
(Teatro Affratellamento) e 
poi ancora a Settimo Torine¬ 
se, a Udine, a Napoli, a Ber¬ 
gamo In una rassegna del 
Teatro Viaggio. Per un comi¬ 
co come lui che circola por¬ 
tandosi addietro tutto quan¬ 
to gli serve per lavorare, la 
crisi si sente poco. «Non ho 
problemi di inserimento — 
racconta, alla fine del suo fa¬ 
ticoso spettacolo —. Io lavo¬ 
ro ovunque, nel mio solito 
circuito fatto di teatri, 
nlghts, sale, piazze, bar, pan¬ 
chine. C’è sempre un pubbli¬ 
co disposto a venire a vedere, 
disposto ad apprezzare 11 la¬ 
voro e se in questi giorni ho 
recitato addirittura in un 
teatro classico come il Pier¬ 
lombardo, significa che la si¬ 
tuazione è contraddittoria, 
ma In movimento». 

In Bustric spicca la capa¬ 
cità di appiccicarsi addosso 
una serie innumerevole di 
linguaggi, dalla parola al 
canto, dal gesto mimato alla 
prestidigitazione, dal gioco 


È ufficiale: Yilmaz 
Giiney privato della 
cittadinanza turca 


ANKARA —■ li regista Yilmaz Gtiney, autore 
del film «Yol» vincitore della Palma d’Oro all’ 
ultimo festival di Canne? è stato privato ieri 
della cittadinanza turca. E stato reso noto uffi¬ 
cialmente ad Ankara. Tale provvedimento è 
stato preso in quanto il regista, fuggito da un 
carcere turco nel 1981, non è tornato un Tur¬ 
chia entro il 25 ottobre scorso come gli avevano 
intimato le autorità di Ankara. GUney stava 
scontando una condanna a 19 anni per omici¬ 
dio; inoltre era stato condannato ad altri 14 
anni da una Corte della Legge Marziale per 
aver fomentato la lotta di classe nel suo libro 
«Sul fascismo». Si ritiene che il regista viva in 
Francia anche se egli tiene segreta la sua resi¬ 
denza per timore dt essere ucciso. La Turchia 
ha chiesto alla Francia la sua estradizione. 


«L’affare 
Danton» al 
Teatro di Roma 


ROMA — Dall’ll al 23 gen¬ 
naio, l’«Argentina», sede del 
«Teatro di Roma», ospiterà lo 
stabile del Friu!i*Venezia Giu¬ 
lia che presenterà l’ultima sua 
produzione diretta e messa in 
scena da Andrzej Wajda: «L’af¬ 
fare Danton» di Stanislawa 
Przybyszewska. La versione i- 
taliana è stata curata da Gio¬ 
vanni Pampilione. La regia è 
di Maciej Karpinski, che colla- 
bora con Wajda dal 1974; scene 
e costumi di Krystyna Za- 
chwatnwicz. Interpreti princi¬ 


pali, Mario Maranzana, Alme* 
rica Schiavo e Luca Dai Fab¬ 
bro, accanto ai quali saranno 
altri 29 attori. 

«Penso — ha detto Karpin¬ 
ski — che «L’affare Danton», 
oltre ad essere un’eccezionale 
opera letteraria, sia uno dei 
gioielli piu preziosi che la let¬ 
teratura drammatica polacca 

R uò offrire al teatro europeo. 

on si tratta di un’opera stori¬ 
ca; ma parlando molto di esse¬ 
ri umani, dice moltissimo del¬ 
la Rivoluzione francese in sé. 
Ogni epoca vi può ritrovare ì 
propri problemi. 

«L’opera — ha aggiunto 
Karpinski — ci sembrò un 
dramma molto attuale quan¬ 
do l’abbiamo messo in scena la 
rima volta a Varsavia nel 
75; lo fu poi a Sofia, in Bul¬ 
garia, e anche, a Danzica nel 
1980, subito dopo gii scioperi». 


6 


A Basciano per due 
giorni un festival 
dedicato al gioco 


SIENA — In una villa del ’700, a Basciano, in 
provincia di Siena, sabato e domenica si terrà 
un inconsueto festival interamente dedicato al 
gioco. Ci sarà, fra l’altro, il gioco dei collezioni» 
sti d’arte attorno ali’organigramma del colle- 
zionabile; ci sarà il gioco del teatro con la prima 
assoluta di «Neither» di Beckett, messo in scena 
da Massimo Randone; Giuseppe Chiari si esibi¬ 
rà al pianoforte e insieme a lui si produrranno 
alcuni esecutori e compositori della nuova ge¬ 
nerazione. Valeria Magli danzerà su musiche di 
Duchamp; anche il cinema sarà presente con 
vecchie pellicole e film di avanguardia. Dome¬ 
nica, invece, sarà la volta di un mini-convegno: 
«giocheranno» con le parole esperti di informa» 
tica, di psicanalisi, di fantascienza. 



Nuovo premio 
per la 

critica d’arte 


SAN SEVERINO MARCHE — 
A partire da quest’anno sarà 
assegnato a San Severino 
Marche un premio annuale 
per la storia e la critica d’arte. 
Esso è stato diviso in due sezio¬ 
ni: negli anni pari sarà pre¬ 
miata una monografia. Negli 
anni dispari — come è il caso 
dell’edizione 1983 — il ricono¬ 
scimento andrà a un lavoro re¬ 
lativo ad artisti marchigiani. 
Il premio è intestato a Lorenz/» 
e Jacopo Salimbeni, sanseveri- 
nati, che all’inizio del ’400 fon¬ 
darono un'importante scuola 
pittorica. 


Incontro con Bqstric, attore, mimo 
e giocoliere a metà strada 
tra Shakespeare e la antologia... 

«Eccomi, 
sono 
un down 
laureato» 


di magia a quello del circo, 
ma le sue caratteristiche in¬ 
nate di impacciato, timoroso 
delle proprie azioni, eppure a 
suo modo inseguitore dell* 
avventura eccitante, come 
dimostrano i numeri autoe- 
saltatori del diavoletto rosso 
ora felino, ora incendiario, il 
numero dell’aviatore guar¬ 
dingo, delio scanzonato ma¬ 
go Bravini, riducono ogni 
frammento spettacolare ad 
un unico comune denomina¬ 
tore, sicché, voce, parola e 
magia si rabboniscono, si co¬ 
lorano di pacata gentilezza, 
di discreto, goffo, stupore. 

«Bustric non significa nul¬ 
la, è un nome inventato, e il 
personaggio — spiega il suo 
autore madido di sudore, con 


gli occhi grandi, dilatati dal¬ 
lo sforzo — non è frutto di 
una cultura specifica lettera¬ 
ria, pittorica o d’immagine, 
Bustric è il risultato di tutto 
me stesso, è, in fondo, un 
modo di vivere. Si inserisce, 
se proprio devo precisarlo, 
nella tradizione del clown 
ma è soprattutto la ricerca di 
un altro “io", segna il distac¬ 
co tra me e quello che faccio; 
è una pietra di paragone, un 
confronto che ci fa crescere 
entrambi». 

Sei anni fa, quando iniziò 
la carriera solistica, dopo la 
laurea e un lungo periodo di 
lavoro con il gruppo di pa¬ 
gliacci «Melchiades», Bustric 
incominciò subito a collezio¬ 
nare piccoli numeri legati 


insieme dalla particolarità 
del suo personaggio. Oggi, Si 
pensi a Shakespeare, dopo 
Questa sera grande spettacolo, 
I re maghi e Varieté alla Pic¬ 
cola Scala, è una data impor¬ 
tante. È il tentativo, per buo¬ 
na parte riuscito, di concate¬ 
nare attorno ad una struttu¬ 
ra drammaturgica — il rap¬ 
porto con Shakespeare — i 
numeri e Bustric. Ma perché 
proprio Shakespeare, che 
viene recitato nel più ilare e 
tremebondo dei modi specie 
l'Amleto e roteilo? 

■Amo Shakespeare — rac¬ 
conta Sergio Bini — per le 
sue immagini, per il piacere 
che si prova a leggerlo e lo 
uso perché rappresenta il 
teatro, il grande teatro. Tutti 


lo conoscono. È facile scher¬ 
zarci sopra, senza bisogno di 
troppe spiegazioni». Lo dice 
anche lui, come lo dicono 1 
clown del circo: a volte per 
costruire un numero o un In¬ 
sieme di numeri, ci vogliono 
anni. A volte capita la folgo¬ 
razione e via, tutto liscio co¬ 
me l'olio. È un problema di 
tecnica che bisogna avere 
per dimenticarla, è un pro¬ 
blema di superamento conti¬ 
nuo. 

•La mia tecnica di lavoro 
non è spiegabile — spiega — 
Posso dire che parto da un 
testo e dall’improvvisazione 
poi cerco l’uniformità. Ma la 
cosa più importante è condi¬ 
zionare il pubblico in una 


forma più sottile che, natu¬ 
ralmente, non posso raccon¬ 
tare». 

Gelosissimo del suol se¬ 
greti come tutti 1 solisti che 
maturano dentro, con, e ad¬ 
dosso, a se stessi 11 proprio 
mestiere, Bustric, al massi¬ 
mo, arriva a dire che tutto lo 
•spettacolo» va osservato 
perché è una scuola, che 11 
circo è una fonte di Ispirazio¬ 
ne, ma per un comico ironico 
e falsamente popolare (come 
lui che è Intellettuale, ma già 
nella fase collaudata della e- 
strema semplicità di comu¬ 
nicazione), le gags primarie 
vanno digerite, accantonate, 
personalizzate. «Non posso 
definire il personaggio di 
Bustric: definirlo significhe¬ 
rebbe chiuderlo. All'inizio 11 
mio Bustric canterellava In 
continuazione, viveva nella 
mia voce. Oggi cerca un rit¬ 
mo più interiore, una tensio¬ 
ne interna». 

Verissimo. Le parti più e- 
mozionanti del suo Si pensi a 
Shakespeare, infatti, sono 
proprio quelle in cui la ten¬ 
sione del racconto arriva ad 
una perfetta stasi. Di Bustric 
colpiscono al cuore i silenzi, 
le piccolezze, 11 modo di in¬ 
cantarsi con poco, le Imma¬ 
gini ferme, 1 «coujj de théà- 
tre» basati sulla più estrema 
semplicità e logica. Questo 
omino carico di emozioni è 
talmente capace di entusia¬ 
smarsi da salire al cielo dopo 
aver gridato «miracolo», «mi¬ 
racolo». Il pubblico non si a- 
spietta di vedere visualizzata 
una immagine mentale evo¬ 
cata con la più grande natu¬ 
ralezza in un discorso pausa¬ 
to, e fatto di silenzi più che di 
parole. Bustric, che in fondo 
in fondo è un sottile semlolo- 
go della comicità, lo sa bene 
e gioca sulla sorpresa; 

Marinella Guatterini 


EXECUTOR — Regìa: James 
Glickcnhaus. Interpreti: Ken 
Wahl, Alberta Watson, Jere- 
miah Sullivan, William Prin- 
ce, Klaus Kinski. Montaggio: 
Paul Friend. Musiche: Tange- 
rine Dream. Fotografia: Ro¬ 
bert Baldwin jr. Avventuroso. 
USA 1982. 

Non lavora certo troppo di 
fantasia il giovane regista Ja¬ 
mes Glickcnhaus nella sua scel¬ 
ta dei titoli da appioppare ai 
suoi film. Tre anni fa, infatti, 
fece Exterminator e adesso ci 
riprova con Executor. Ma se il 
primo era una classica storia 
violenta del filone «non stuzzi¬ 
cate i reduci del Vietnam per¬ 
ché sennò si arrabbiano», que¬ 
sto secondo film, più costoso e 
ambizioso dell'altro, è un incre¬ 
dibile pastrocchio spionistico- 
awenturoso-fantapolitico per 
il quale l'etichetta «cinema 
spazzatura» funziona una volta 
tanto benissimo. 

Spazzatura in tutti i sensi, 
anche sul piano — diciamo così 
— «ideologico», perché Execu¬ 
tor, pur mirando al grande 
spettacolo mozzafiato, finisce 



Il film 


007 dall’Arabia 
senza suspense 


Ken W«hl, protagonista del film «Executor» 


con il recuperare inediti toni da 
«guerra fredda» che non do¬ 
vrebbero dispiacere a Reagan. 
Siamo troppo severi? Forse, ma 
come spiegare allora quei conti¬ 
nui riferimenti all’inefficienza 
della CIA durante la presiden¬ 
za Carter (si nomina anche il 
fallimento dell’operazione in I* 
ran) e la conseguente esaltazio¬ 
ne dell’attuale indipendenza 
dei «servizi segreti» americani e, 
in particolare, del gruppo scel¬ 
to capitanato appunto da Exe¬ 
cutor. 

Bello, spavaldo e pratica- 
mente indistruttibile (è l’attore 
Ken Wahl, il giovane collega- 
amico di Paul Newman in 
Branx, 41 distretto di polizia), 
Executor stavolta entra in azio¬ 


ne per risolvere un caso quasi 
disperato: il KGB ha rubato a- 
gli americani (chissà perché?) 
una bomba al plutonio e l’ha 
piazzata in un campo petrolife¬ 
ro dell’Arabia Saudita, minac¬ 
ciando di farla esplodere se eli 
israeliani non si ritirano dalle 
rive del Giordano. Israele, na¬ 
turalmente, dice di no, infi¬ 
schiandosene delle conseguen¬ 
ze di una scelta ebe dimezze¬ 
rebbe per 300 anni le riserve 
petrolifere dell’Occidente. Il 

§ residente USA decide allora 
i usare il pugno di ferro contro 
gli israeliani, ma l’astuto Exe¬ 
cutor risolve tutto in tempo con 
grande smacco per i sovietici. 
L’ultima inquadratura ci mo¬ 
stra in lungo e in largo la statua 


della Libertà, quasi a ricordare 
al pubblico da che parte sta la 
ragione e la forza. Costruito sul¬ 
la falsariga dei vecchi film di 
spionaggio, con quelle didasca¬ 
lie che scandiscono le ore e in¬ 
dicano le località, Executor di¬ 
fetta proprio del ritmo necessa¬ 
rio, tanto che nemmeno il mon¬ 
taggio incrociato e nervoso rie¬ 
sce a strappare uno straccio di 
suspense. Resta l’azione pura, o 
meglio un collage di «numeri ci¬ 
nematografici» rubati di sana 
pianta da James Bond (l'inse¬ 
guimento sulla neve), da 1997 t 
Fuga da New York e dai film di 
fantapolitica del tipo Ultimi 
bagliori prima del tramonto (i 
missili nucleari pronti sulle 
rampe di lancio). Per non dire 
dell assoluta inespressività de¬ 
gli attori, rafforzata da un dop¬ 
piaggio piatto e affrettato. E 
dispiace vedere coinvolti nella 
faccenda i Tangerine Dream, 
autori di un suggestivo impasto 
sonoro di rumori, percussioni e- 
lettroniche e note lancinanti 
che avrebbe meritato miglior 
soggetto. 

mi. an. 

0 Al Royal e Riti di Roma 


Radio 


con sentimento», teleromanzo; 16.30 Cartoni animati; 18 «Hazzarde. 
telefilm; 18.30 «Popcorn week-end»; 19 «Facis of Idee, telefilm; 19.30 
«Wonder womane, telefilm; 20.30 «Flamingo Roade, telefilm; 21.30 
«Isole nella corrente», film di F.J. Schaffner con G.C. Scott, David Men¬ 
oma»; 23.35 «La vedova allegra», film con Lana Tumer. F. Lama»; «A- 
gente speciale*, telefilm. 


G Retequattro 


8.30 eCiao Ciao»; 9.50 «Ciranda de Fedra», telenovela; 10.30 «Giorni 
perduti», film di BiBy WUtr; 12 «Truck driver», telefilm; 13 «Fio, la 
piccola Robinson», cartoni animati; 13.30 «Papi caro pepò», telefBm; 14 
«Ciranda de Pedra», telenovela; 14.45 «Nat a libera», film; 16.30 «Ciao 
Ciao»; 18.30 «Truck driver», tHefibn; 19.30 «Cherfie'a Angela», tele¬ 
film; 20.30 «La città degli angeli», t e le fi l m ; 21.30 «* giorno deBo sciacal¬ 
lo*, film di ZkmefTien. con Fox. Alexander; 23.30 Vietnam - 10.000 
giorni di guerra; «U»e-Vietnam, perché?» (1* p.). 


G Italia 1 


8.30 Montecarlo show; 9.30 «G6 amigranti», f ieno» al e ; 10.16 «6 kmgo 
leggio verso la netta», f9m <6 Lumet; 12 «Vita de strega», telefim; 12.30 
Cartoni animati; 14 «G6 e migra n t i », fienov a ia; 14.60 «la sfida dei 
giganti», film di M. Lucidi 16.45 «Bim bum barn»; 18.30 «Arrivano le 
spose», telefilm; 19.30 eGS inv inci bili», telefilm; 20 e Vita da strage», 
telefilm: 20.30 «La bottega che vendeva la morta», fikn di K. Cono or con 
P. Cushing. M. Leighton; 22.30 «La trappola», film; 23.30 Boxe; 0.30 
«L'accusa è omicidio (PstroceU)», fBm di Don Taylor con Newman, Po¬ 
wer». 


G Svizzera 


15 «Il figlio del giudice», telefilm; 16.50 «La serva effezionef ■ di C. 
Goldoni, con Q- Rossi e M. Medici; 18 Per I più piccoli; 18.45 Telegiorna¬ 
le; 18.50 11 mondo in cui viviamo; 19.15 Affari pubblici; 20.15 Telegior¬ 
nale; 20.40 Reporter: Settimanale d'informazione; 21.45 VM Festival 
internazxxialedel circo; 22.45 Telegiornale; 22.65 «Lo scudo InafaiM*», 
telefilm: 23.30-23.36 Telegiornale. 


G Capodistrìa 


13.30 Trasmissione in lingua slovena; 17 Con noi... in studio; 17.05 TG 
- Notiti»; 17.10 La scuola: Taatro ragazzi; 18 Alta pressione; 19 Temi 
d'attualità; 19.30 TG - Punte d'incontro; 20.15 «n destino di un uomo» 
f3m con S. Bondarciuk; 22.15 TG - Tuttoggi; 22 Passo di danza. 


G Francia 


10.30 A2 Antiope; 12 Notizie - Previsioni del tempo. 12.08 L’sccademi» 

dei 9 (Gioco); 12.45 Telegiornale; 13.35 Rotocalco regionale; 13.50 
L'asceta di Catherine Serrazin; 14 La vita oggi; 15 «Mirage», telefilm: 
15.55 Pianeta blu; 17.05 Itinerari; 17.45 Recrà A2: 18.30 Telegiornale: 
18.60 Numeri e lettere: 19.20 Attualità ragionali; 19.45 n teatro di 
Boavard; 20 Triegiorr-ris; 20.35 «La spiSs r.-r-s. 40 4pn- 

atrofi; 22.55 7***glorn»1e; 23.06 «Serenata a tre*, film di E. Lubrttch 

G Montecarlo 

14.30 Victoria Hospital; 15 Insieme, con Orna: 18 Dedicato ad un bambi¬ 
no; 18 Pinocchio; 18.30 Notizie; 18.35 ila lunga caccia», telefilm; 

19.30 Gli affari sono affari; 20 Victoria HoapHa I; 20.30 Qua tigni; 21.30 
«D negozio al corso», film di I. Mammana. Ragia di Jan Radar a Elmar Klos. 


Scegli il tuo film 

IL GIORNO DELLO SCIACALLO (Rete 4, ore 21.30) 

E da non perdere questo vecchio film di Fred Zinnemann. Ispirato 
al fortunato best-seller di Frederick Forsyth, Il giorno dello scia¬ 
callo i la storia di un misterioso sicario professionista (appunto 
«thè Jackal») che per mezzo milione di dollari accetta dall’OAS 
(l’organizzazione francese di estrema destra) l’incarico di uccidere 
De Gaulle. Siamo nell’estate del 1963 e il film, se riflette le dram¬ 
matiche tensioni di quel momento storico, non prende partito 
nella lotta senza quartiere tra gli estremisti fascisti e le varie poli¬ 
zie. È un discorso sui comportamenti e sulle tecniche, una fenome¬ 
nologia dell’attentato politico quasi immune da tentazioni psicolo¬ 
giche. Insemina, Fred Zinnemann (il celebre autore di Mezzogior¬ 
no di fuoco) rinuncia qui a esprimere un giudizio morale sulla 
vicenda, dosando con abilità le emozioni e la suspense. 

VACANZE DTNVERNO (Rete 1, ore 21,20) 

Divertente commedia firmata Camillo Mastrocmque del 1959, all 
epoca dei primi film a episodi. Vi si raccontano le avventure amo¬ 
rose, non sempre a lieto fine, di quattro italiani-modello (un impie¬ 
gato, un play-boy, un conte e un principe decaduto) impegnati 
nelle «vacanze d’inverno* a Cortina d’Ampezzo. Bravissimo come 
al solito Alberto Sordi, qui affiancato da Eleonora Rossi Drago, da 
Vittorio De Sica, da Michèle Morgan e da altri attori tipici della 
commedia all’italiana. 

Ì SOLE NELLA CORRENTE (Canale 5. ore 21,30) 

! un solido film d’avventura diretto dal veterano Franklin J. 
Schaffner e interpretalo dal sempre in gamba George C. Scott, qui 
nei panni di un uomo solitario che vive, novello Robinson Crusoe, 
su un'isola sperduta. Ma toma il passato e Hudson (è il suo nome) 
sarà costretto a improvvisarsi eroe. 

Rete 2: crisi nel paese del freddo 

•Stazione Finlandia» è il titolo del servizio realizzato da Pirkko 
Peltonen e Piero Berengo Gardin, per «Dossier» — (Rete 2, ore 
22,10) — (a rubrica settimanale del TG2 a cura di Ennio Mastro- 
stefano. Com’è noto, pochi giorni fa, all'inizio dell’anno, un’im¬ 
provvisa crisi di governo in Finlandia è stata risolta con l’estromis¬ 
sione dei tre ministri che facevano parte del gruppo di coalizione 
guidato dai socialdemocratici. Il servizio, partendo da questa crisi 
di governo, cerca di scoprire le motivazioni e di esaminare la singo¬ 
larità dei rapporti tra Helsinki e Mosca, riassunti con il termine, 
suggestivo ma sommano, ui ■ lìfiìóTiumàXìvrit*. Peitoncn a Bere;: 
go, Gardin cercano di stabilire, in definitiva, se si sia trattato di 
una manovra politica in vista delle elezioni di primavera o se sia il 
segno di una reale incrinatura dei rapporti tra maggioranza e co¬ 
munisti, in un paese che, all’estrema frontiera dell’occidente, è 
legato da patti vincolanti (politici, economici, militari) con l’Unio¬ 
ne Sovietica 


G RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6,7.8.9. IO, 11. 
12. 13. 14. 15, 17. 19. 21. 23. 
Onda Verde. 6 03.6 58.7 58.9.58. 
11.58. 12.58. 14 58. 16 58. 

17.55. 18 58. 20.58. 22.58 6 Se¬ 
gnale orano; 7.15 GR1 Lavoro; 7.30 
Elicola; 7.40 Musica; 9.02-10.03 
Ratio anch'io'83; 10.30 Canzone nel 
tempo; 11 (911 - Spazio aperto: 
11.34 «Un guerriero ti Cromwea sul¬ 
la co ttrm deBe Lunghe» di Davide La jo¬ 
ta; 12 03 Via Asiago Tenda; 13 £- 
strazioni del lotto; 13.25 «La tthgeci- 
zst ci Osvaldo Beviacqua; 13 35 
Mastar; 14.28 Piccolo coSanonismo: 
15.03 Homosapaens dami e doveri; 
16 n p a gatone; 17.30 Master under 
18, Musica; 18 30 Globetrotter; 
19.10 Mondo motori; 19.25 Ascotta 
sa fa sera; 19.30 Jazz *83: 20 Anche 
gi ucce» hanno le afi, 20 48 Musica: 

21 03 Stagione Sinfonica: 22 40 
Mus^a; 22.50 Ogg al Parlamento 

G RADIO 2 

giornali radio 6 05.6 30.7 30. 
8 30. 9 30. 11.30. 12 30. 13 30. 
16 30. 17 30, 18.30. 19 30. 

22 30; 8 45 «La fontana» di C Mor¬ 

gan. 9.32 L ana che tra; 10 Speciale 
GR2: 10 30 Radfcsdua 3131. 

12.10-14 Trasmutar» re^onai. 
12.48 Hit Parade: 13.41 Sound 
Traci, musiche e anema. 15 Don C» 
mOo e i giovani d'oggi: 15 30 GR2 
Economia: 15.42 Concorso per ra- 
dkxkamrra: 16.32 Festival 1 : 17.32 
Le ore data musica: 18.32 R grò del 
Sole; 19 50 Speciale GR2 Cultura. 

19 57 Tutti quegli ano fa. 20 57 
Nessi** dorma...; 21.30 Vtagpo ver¬ 
so la none: 22 20 Panorama parla¬ 
mentare. 22.50 Rariodue 3131. 

G RADIO 3 

giornali radio 6 45.7 25 945 . 
11.45. 13 45. 15 15. 18 45. 

20 45. 22 53 6 Pretacfco. 

7-9 30-10 45 Coseno. 7 30 tv—,, 
pagna, 10 Avvisi e notizie: 11 48 
Succeda m Italia; 12 Pomengpo mu¬ 
seale; 15.18GR3 Cultura. 15 30 Un 
certo discorso. 17 Spazio Tra. 19 
Coricarti «TAutunno. 21 Rassegna 
dette miste. 21.10 bit «preti a con¬ 
fronto. 23 n jazz; 23 38 R racconto 


Precisazione 

Nella recensione del film 
•Attila, flagello di Dio», a fir¬ 
ma mi. an.. apparsa sull’Uni¬ 
tà del 24 dicembre scorso, si 
esprimeva un giudizio nega¬ 
tivo sulla pellicola «nono¬ 
stante la pubblicità a tappeto 
sulle tivù private e le coperti¬ 
ne, pagate a suon di milioni, 
di Tv Sorrisi e canzoni ». Il 
passaggio riguardante TV 
Sorrisi e canzoni contiene 
uno spiacevole errore; rielle 
intenzioni, si voleva sostene¬ 
re che le copertine di TV Sor¬ 
risi e canzoni hanno un valo¬ 
re pubblicitario equivalente 
a svariati milioni di lire. Ce 
ne scusiamo con i lettori e 
con TV Sorrisi e canzoni. 


13* FESTIVAL 
SUL MARE 

In crociera con l'Unità 
dal 6 al 16 Luglio 1983 

con la M/n 
Shota Rustaveli 

Istanbul* Volo* 
Creta* Matta 

PARTENZA DA GENOVA 

Informazioni: 

UNITA’ VACANZE 

MILANO • Via Fulvio testi. 75 
Tal. 02/8423557 
ROMA • Vìa dai teismi. 19 
Tel 06/4950141 


Sulle questioni 
vuoi andare 
piu a fondo. 

£ pensi che 
fare politica sia 
prima di tutto 
conoscere 
i problemi. 

Uno strumento 
per questi 
due obiettivi: 
le riviste degli 
Editori Riuniti. 


Crìtica marxista 

bimestrale 

abbonamento annuo 23 000 

Politica ed economia 

mensile 

abbonamento annuo 24.000 

Riforma della scuola 

mensile 

abbonamento annuo 22 000 

Donne e politica 

bimestrale 

abbonamento annuo 12.000 

Democrazia e diritto 

bimestrale 

abbonamento annuo 23 000 

Studi storici 

trimestrale 

abbonamento annuo 23.000 

Nuova rivista 
internazionale 

mensile 

abbonamento annuo 25.000 


Per abbonamenti cumulami 
a due o piu miste si pratica 
lo sconto di L. 1.000 per ogni 
abbonamento souoscntio. 

I smanienti sanno effettuati 
a mezzo ccp n. 502013 o con 
vaglia o con assegno bancario 
intestato a Editori Riuniti 
Rmste - sia Serrino 9/11- 
00198 Roma. 

Prt informazioni; 

Editori Riuniti Riviste - piazza 
Grazioli 18 - 00186 Roma - 
lei. (06) 6792995-6793631. 


Editori Riuniti Riviste 
Abbonamenti 1983 
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Marco Ferrari 


Marco Ferreri 
ha terminato 
il nuovo film 

ROMA — «In questo nuovo 
film ho cercato soprattutto di 
tirar fuori il carattere di una 
donna». Cosi Marco Ferreri, a 
fatica finita, parla di «Storia 
di Piera», dal libro-confessione 
di Piera Degli Esposti e Dacia 
Maraini, di cui a Cinecittà sta 
curando il missaggio c l’edi¬ 
zione finale. «Nello strano ca¬ 
so di famiglia sconsolata e in¬ 
felice, che nello stesso tempo 
contiene in sé le ragioni arcai¬ 
che dell’unione e dell’amore 
— spiega il regista, entrando 
nei dettagli — ho travato un 
personaggio fantastico ed ec¬ 


cezionale. E nel rapporto fra 
una madre e una figlia, sul 
quale si basa l’intera vicenda 
fatta di sensualità e complici¬ 
tà, ciò che mi ha colpito è la 
madre. È di lei che mi sono 
innamorato, e per lei ho avuto 
le maggiori premure nell’im* 
postare e sviluppare libera¬ 
mente la riduzione, insieme 
alle due autrici del libro. Sia la 
madre sia la figlia, comunque, 
rappresentano, a mio avviso, 
il mondo di oggi: l’esempio di 
un’area femminile cosi come 
la si intende in questo mo¬ 
mento. Poiché mi piace fare 
film sulle donne (da “L’ape re¬ 
gina” a “La donna scimmia”, 
da l’“Harem” a “L’ultima don¬ 
na” ho accumunato diversi ri¬ 
tratti del genere), la storia di 
Piera Degli Esposti mi ha sti¬ 
molato enormemente». 


Karajan 
lascia la 
Filarmonica? 

BONN — Herbert von Kara¬ 
jan lascia la Filarmonica di 
Berlino? La ragione per cui a- 
vrebbe deciso di rompere un 
matrimonio artistico che du¬ 
rava da 28 anni, starebbe nel 
rifiuto dell’orchestra di am¬ 
mettere una clarinettista, Sa¬ 
bine Meyer. Secondo la con¬ 
suetudine un nuovo musicista 
deve avere il benestare di tutti 
gli strumentisti ma Karajan, 
le cui impuntature sono pro¬ 
verbiali, pretenderebbe di ro¬ 
vesciare la prassi. 


B 


Nostro servizio 
PARIGI — Patrlce Chércau, 
trentanove anni, è senz’altro 
11 regista francese più noto in 
Europa grazie anche alla sua 
dichiarata interdlsclplina- 
rletà: ha firmato, infatti, nu¬ 
merosi spettacoli sla per il 
teatro di prosa che per quello 
lirico che per 11 cinema. In 
Italia, poi, Chéreau è addirit¬ 
tura di casa: suol lavori sono 
stati presentati alla Scala, al 
Festival di Spoleto e li) altre 
rassegne prestigiose. E qui, 
del resto, che ha avuto la sua 
consacrazione ufficiale (do¬ 
po un debutto folgorante, a 
soli diciannove anni, con la 
compagnia del suo liceo) 
quando Paolo Grassi lo lan¬ 
cia alla ribalta internaziona¬ 
le del Piccolo, allora orfano 
di Strehler, facendogli diri¬ 
gere Splendore e morte di Joa- 

3 uim Murieta di Pablo Neru- 
a (1970), Taller di Tankrcd 
Dorst (1970), Lulu di Wede- 
klnd (1972). Nel 1976, frutto 
di un’intesa perfetta con 
Pierre Boulez, Chéreau met¬ 
te In scena una Tetralogia, 
che è una sfida all’ortodossia 
portata nel cuore del santua¬ 
rio del mito wagneriano, 
Bayreuth. Nel frattempo ha 
continuato a firmare spetta¬ 
coli teatrali che hanno la¬ 
sciato 11 segno, ultimo in or¬ 
dine di tempo un monumen¬ 
tale Peer Gynt di Ibsen 
(1981). Ma ha anche girato 
due film Un'orchidea rosso 
sangue (1974) e Judith Ter - 
pauve con Slmone Signoret 
(1978) che non sono propria¬ 
mente — è lui stesso ad am¬ 
metterlo — due successi. 

Direttore a ventldue anni 
del Teatro municipale di 
Sartrouvllle e poi condiretto¬ 
re (1972) del Teatro Nazional 
Popolare di Villeurbanne 
(Lione) con Roger Planchon, 
dirige oggi (con Catherine 
Tasca) con un finanziamen¬ 
to di trenta milioni di fran¬ 
chi (sei miliardi di lire) Nan- 
terre con l’Intenzione di pro¬ 
muovere sulle rovine di una 
delle più prestigiose «case 
della cultura» francesi posta 
nella cintura di Parigi, un e- 
sperlmento praticamente 
nuovo per la Francia. 

Nanterre Infatti, nei sogni 
di Chéreau, che in questi 
giorni sta ultimando il mon¬ 
taggio del suo ultimo film Un 
uomo che piange, prodotto 
dalla Oaumont, di questo ex 
enfant prodige del teatro 
francese, dovrà diventare un 
centro di creazione teatrale e 
cinematografica insieme. 
Intanto, per 11 debutto, ha 
chiamato attorno a sé una 
generazione di registi che 
non ha ancora quarant’anni; 
dal francese André Engel (36 
anni), allo svizzero-tedesco 
Lue Bondy (34 anni) a Jean 
Hugues Anglade (27 anni). 
DI questo progetto e di altro 
abbiamo parlato con lui. 

Che cosa ti ha spinto ad ac¬ 
cettare la proposta di dirigere 
Nanterre? 


Intervista con Patrice Chéreau 

II celebre regista francese 
dirigerà il laboratorio di cultura 
di Nanterre: «È qui che voglio 
riuscire ad abbattere le barriere 
che dividono cinema e teatro» 

Qui a fianco 
Patrice Chéreau 
e sotto 
Jean Genet 


L «enfant 

prodige » 
conquista il potere 

•La voglia di avere delle 
responsabilità in prima per¬ 
sona, smettendola finalmen¬ 
te di girare a destra e a sini¬ 
stra senza lasciare traccia, 
senza mai misurarmi a fon¬ 
do con me stesso. Ho accetta¬ 
to di dirigere Nanterre per 
verificare se è possibile ri¬ 
spondere a due problemi che 
da sempre mi perseguitano: 
come formare attori e come 
trovare un rapporto creativo 
fra teatro e cinema. 

«Per rispondere al primo 
problema abbiamo aperto 
una scuola della durata di 
due anni; per rispondere al 
secondo, invece, che sottoli¬ 
nea un interscambio che per 
me è fondamentale, abbiamo 
intenzione di fare di Nanter¬ 
re una casa dove si sta bene e 
dove si sappia che registi, at¬ 
tori, sceneggiatori, sceno¬ 
grafi lavorano gomito a go¬ 
mito nell’un campo e nell’al¬ 
tro. Ma ho accettato di diri- 

f ere Nanterre anche perché 
una cittadina posta alle 
porte di Parigi. Non è Parigi, 
msomma, e non ha la sua ai- 
spersione, che mi rende pra¬ 
ticamente impossibile lavo¬ 
rare là. Naturalmente ho po¬ 
sto delle condizioni, creando, 
magari, qualche precedente. 
Ho chiesto di essere nomina¬ 
to direttore per quattro anni 
e ho pensato a un program¬ 
ma triennale». 

Come si articolerà il vostro 
cartellone? 

«Apriremo il 23 febbraio 




con una novità assoluta: 
Combat de nègre e de chiens 
(Combattimento di negro e 
di cani) di Bernard Marie 
Koltès (34 anni, n.d.r.), un te¬ 
sto sulla violenza neocolo¬ 


niale che si svolge in un can¬ 
tiere di un'impresa straniera 
in una città dell’Africa dell’ 
Est. Questo spettacolo, che 
avrà la mia regia, verrà por¬ 
tato in tournée a Monaco, a 
Milano, a Rotterdam, a Ro¬ 
ma. Il 31 maggio metterà in 
scena I paraventi di Genet, 
uno spettacolo che avrei 
sempre voluto fare. Final¬ 
mente, Genet ha detto di sì e 
mi ha concesso i diritti. 

«Nell’ottobre dell'83 André 
Engel dirigerà Voyage (Viag¬ 
gio) da Céline; a gennaio del- 
l’84 Lue Bondy firmerà la 
messinscena di fi paese lonta¬ 
no di Schnltzler. Ad aprile in¬ 
vece Anglade, che è anche il 
protagonista del film che sto 
montando, dirigerà Great 
Britain tratto dall’Edoardo II 
di Marlowe. Per quel che mi 
riguarda nel 1984, in copro¬ 
duzione con la Scala e con il 
Théàtre de La Monnaie di 
Bruxelles metterò in scena 
prima a Milano e poi a Nan¬ 
terre Lucio Siila, un lavoro 
praticamente irrapresentato 
che Mozart compose a sei 
anni nella città lombarda». 

Genet in questo momento 
sembra funzionare per te da 
elemento unificatore fra il 
teatro e il cinema... 

«Non è più così. Avevo ini¬ 
ziato il film tentando di sce¬ 
neggiare il Diario di un ladro 
di Genet Ma mi sono reso 
conto che è praticamente 
impossibile fare un film da 
Genet: Querelle di Fassbin- 
der ne è la dimostrazione. E 
poi io penso che per fare un 
film non è necessario partire 
da un capolavoro, ma da un 
soggetto più modesto, maga¬ 
ri più primitivo. Con Hervé 
Guibert, allora giornalista di 
Le Monde mi sono messo a 
lavorare su un soggetto ori¬ 
ginale. Così è nato L’uomo 
che piange. 


Qual è la storia di questo 
film? 

•E la storia di un adole¬ 
scente che cerca per necessi¬ 
tà personale di conoscere i 
pericoli che ha in sé, i baratri 
che stanno dentro di lui con 
la voglia di guardare il peri¬ 
colo in faccia. E la storia di 
un apprendistato alla vita — 
a qualcuno potrà sembrare 
una vittoria a qualcun altro 
una sconfitta —; è la storia di 
un grande bisogno di amore 
e forse di qualcosa di più del¬ 
l’amore. Dirò subito che non 
è un film sull’omosessualità, 
né vorrei mai che questa do¬ 
manda mi venisse fatta. Sa¬ 
rebbe un po’ come chiedere a 
Lelouch se i suoi sono film 
eterosessuali. Un suomo che 
piange è un film sull’amore e 
basta». 


Maria Grazia Gregori 


Di scena 


C’era una volta l’America, 
terra di coppie in crisi 


A PIEDI NUDI NEL PARCO 
di Neil Simon, versione italia¬ 
na di Roberto Lerici. Regia di 
Edmo Fenoglio, scene di Ma¬ 
rio Guglìelminetti, musiche di 
Armando Trovajoli. Interpre¬ 
ti: Paola Quattrini, Lia Zop- 
pelli, Stefano Santospago. 
Gianni Bonagura. Milano, 
Teatro Manzoni. 

Lei, Corie, un po’ pazza e 
molto giovane, vorrebbe cam¬ 
minare — come dice il titolo 
della commedia — a piedi nudi 
nel parco; lui, Paul, serio e po¬ 
sato, sempre vestito impecca¬ 
bilmente in giacca e cravatta, la 
fedele ventiquattr’ore al fianco, 
vorrebbe invece dedicarsi a 
tempo pieno al lavoro. 

Lei fa la casalinga innamora¬ 
ta e fantasiosa, lui l’avvocato di 
belle sperarne. Si sono appena 
sposati e hanno trascorso la lu¬ 
na di micie (sei giorni) all’Hotel 
Placa. Ma ora sono arrivati nel¬ 
la loro casa, un posticino sotto i 


tetti, in un palazzo, pieno di 
matti e di immigrati, dove tutto 
funziona all’incontrario e dove 
— il minimo che ti può capitare 
è di prenderti una polmonite 
visto che i vetri del tetto sono 
rotti... 

Genio delle coppie comuni e 
di quelle strane, l’americano 
Neil Simon — l’autore — ha 
costruito tre atti di puro teatro 
di intrattenimento su nulla, in¬ 
somma, come si può facilmente 
arguire. Ha messo in piedi un 
perfetto meccanismo a orologe¬ 


ria dove tutti gli ingredienti 
stanno al posto giusto; l’ha fat¬ 
to sorridendo, come sua abitu¬ 
dine, con una certa attenzione 
ai difetti, ai vizi di quella classe 
piccolo-borghese che è sempre 
stata il suo preferito terreno di 
caccia. E i’na fatto, ovviamen¬ 
te. con la consueta abilità per la 
felicità dei botteghini dei teatri 
in cui è stato rappresentato con 
inalterato successo per mesi e 
mesi tanto da arrivare agli ono¬ 
ri dello schermo in un fum tut¬ 
to pepe con Jane Fonda e Ro¬ 
bert Redford. 

Oggi, che questo testo viene 


presentato per la prima volta in 
Italia a circa vent’anni dal suo 
debutto americano, di neve da 
quel buco nel vetro di A piedi 
nudi nel parco ne è scesa parec¬ 
chia. La commedia, infatti, è un 
po’ vecchiotta, anche se ben 
conservata; anche se le battute 
più ovvie e quotidiane sono 
messe insieme con un gusto 
preciso del divertimento. 

La regìa di Edmo Fenoglio 
(brillante la versione italiana di 
Roberto Lerici) ha dato fuoco 
alle polveri di quanto c’era an- 



Pacrfa Quattrini 


cora da far scoppiare in questo 
A piedi nudi nel parco. Ben 
coadiuvata dall’interpretazio¬ 
ne da gattina entusiasta di Pao¬ 
la Quattrini, di un divertente 
Stefano Santospago, di una Lia 
Zoppelli piena di charme e di 
noncuranza, di un Gianni Bo¬ 
nagura che nelle vesti di tale 
Velasco è francamente spasso¬ 
so. 

Così nella scena di Gugliel- 
minetti — un interno realistico 
della casa dei giovani sposi — 
sottolineata dalle musiche di 
Armando Trovajoli come sem¬ 
pre gradevoli, la vicenda di Co¬ 
rie e di Paul appena sposati e 
già litigiosi e quella intrecciata 
della madre di lei e del virino 
un po’ pazzo, che toma in casa 
passando dalle finestre altrui, 
si rivelano indiscutibilmente 
per quello che sono: teatro di 
intrattenimento, divertente, 
disimpegnato e furbissimo. 
Con nostra buona pace. 

m. g. g. 



Aumentano i miliardi spesi per i videogames 
Ma per i giochi d’azzardo aumentano ancora di più 
E una ribellione alla società dei computer? 


Così la fortuna 
batterà 
l’elettronica 


GII scenari ludici della società post-indu- 
striale sono inequivocabilmente caratteriz¬ 
zati dall’elettronica, sino ai punto che già og¬ 
gi quando si paria di divertimenti e di giochi 
sono d 'obbligo espressioni dei tipo *ludotro- 
nfea» e « cultura video-elettronica* (per non 
parlare di chi, come Baudrillard, scrive che 
nella società post-lndustriale: «ognuno di noi 
è Invitato a diventare “un sistema di glochi’‘ 
miniaturizzato, un mlcrosistema suscettibile 
di gioco*). Si parìa di *homo-eIectronlcus* e 
In America è stato recentemente coniato il 
termine *mlcrokids* — per definire II bambi¬ 
no dell'era elettronica che prima ancora di 
essere alfabetizzato dialoga disinvoltamente 
con II computer — mentre il mercato mon¬ 
diale dei video giochi ha nell’82 superato l tre 
miliardi di dollari. Solo negli USA, poi, nel 
1981 si sono spesi altri 15 miliardi di dollari In 
pezzi da 25 cents per divertimenti elettronici 
In sale giochi e ritrovi di vario genere. Nello 
stesso anno In Italia la spesa è risultata più 
modesta — 52 miliardi — anche se le prime 
previsioni sull'andamento del mercato del 
video giochi nel 1982 ipotizzano una cifra at¬ 
torno ai 100 miliardi. 

Risulta perlomeno curioso allora consta¬ 
tare come negli ultimi 5, 6 anni sìa cresciuta 
In modo ancora più vertiginoso la spesa degli 
Italiani per scommesse e giochi d'azzardo (to¬ 
tocalcio, lotto, lotterie, ecc.), cioè per attività 
ludiche e dilettevoli — anche se per molti 
maledettamente serie — che si connotano In 
modo esattamente contrario al videogames. 

Se II gioco elettronico esprime la comples¬ 
sità della moderna tecnologia e la logica ad 
alto livello d’astrazione del computer, il gioco 
d'azzardo rappresenta un mondo In cui l’in¬ 
dividuo è In piena e completa balla degli e- 
venti, delle,bizzarrie e delle suggestioni del 
momento. E il caso di uno del giudici descrit¬ 
to da Tolstol In «Resurrezione» Il quale en¬ 
trando nella sala delle udienze pensa: «Se fac¬ 
cio un numero pari di passi sino alla mia 
sedia, oggi non avrò 11 mal di stomaco*. ÉTU 
caso del tanti che giocano la schedina legan¬ 
dosi attorno al collo quel tal foulard o com¬ 
prano li biglietto della lotteria solo se 11 ven¬ 
ditore e gobbo o sono fedeli da vent’anni al 
8-16-66 su Milano. 

Ma le differenze non sono tutte qua. SI 
pensi ad esemplo al carattere rituale che 
hanno scommesse e lotterie e Invece alla to¬ 
tale assenza di luoghi, spazi, tempi definiti 
che caratterizza la fruizione del videogames. 
Con questi ultimi si gioca come, dove e quan¬ 
do si vuole — a casa, al bar, alla sala giochi, 
ecc. —. Al contrario si scommette solo in de¬ 
terminati luoghi e occasioni, anche se però si 
può scommettere su tutto e di tutti: *Suì tem¬ 
po che sarebbe sopravvenuto, sulle pietanze 
che sarebbero servite™ oppure anche sul de¬ 
corso di Incipienti relazioni amorose*, come 
faceva la vedova Hessendelf ne *La monta¬ 
gna Incan ta ta» di Thomas Mann; oppure «sul 
vivere e morire di persone, su viaggi e pere¬ 
grinazioni, o sulla nascita di maschi o fem¬ 
mine, o sull’occupazione di paesi, fortezze o 
città*, come si cominciò a fare con Intensità 
crescente sul finire del Medioevo. 

Completamente diverse risultano pure le 
motivazioni e J fini dJ chi videogloca. Per lui 
la posta In gioco è rappresentata dal conse¬ 
guimento di una abilità specifica o di una 


performance, mentre invece chi tira i dadi, fa 
una mano di poker o compra una cartella 
della lotteria si attende un premio in denaro 
o un’enorme e improvvisa fortuna economi¬ 
ca. 

Per quanto riguarda la composizione del 
pubblico è certo che I vldeoglocatorl sono in 
massima parte maschi, giovani e competiti¬ 
vi, mentre coloro che sfidano la sorte appog¬ 
giandosi sulla cabala e la numerologia — an¬ 
che se alcuni si azzardano a parlare di teoria 
dei sistemi — si distribuiscono più equamen¬ 
te fra I due sessi e alTintemo delle diverse 
classi d’età e sociali. 

GII italiani che nel 1977 spendevano nel 
Totocalcio poco più di 239 miliardi nel 1981 
ne hanno spesi 773, mentre nell’82 la cifra 
dovrebbe avere superato abbondantemente l 
900. Nello stesso arco di tempo la spesa per 
giocare al Lotto è passa ta da 327 a 565 miliar¬ 
di — ma nell’82 dovrebbe essere salita a 630 
—. Nel 1981 sono stati Inoltre spesi 35 miliar¬ 
di In Lotterie Nazionali (Merano, Monza, A- 
gnano, Italia, ecc ), 67all'Enalotto e 41 aJ To¬ 
tip. La somma complessivamente spesa dagli 
Italiani nel 1981 ha quindi sfiorato f 1.500 mi¬ 
liardi, senza poi contare che questo dato non 
tiene conto di tutto II «sommerso» del gioco 
d’azzardo che fa capo a bische, scommettitori 
e allibratori clandestini. 

Come mal questa crescente passione per l 
giochi che si affidano alla fortuna e al caso? 

Non è sufficiente dire che da sempre lotte¬ 
rie e scommesse sono degli Importanti am¬ 
mortizzatori sociali che funzionano al massi¬ 
mo proprio nel periodi in cui le condizioni di 
vita si presentano più difficili e precarie. Cre¬ 
do Invece si possa ragionevolmente afferma¬ 
re che 11 fascino da sempre esercitato sugli 
uomini dal gioco d’azzardo, dalle lotterie, dal 
casinò, dalle scommesse su cavalli o match di 
football si farà ancora più potente mano a 
mano che le pratiche Informatiche di con¬ 
trollo già oggi in atto nel processi produttivi 
si affermeranno anche nel tempo di non-la- 

VOTO. 

Nel momento In cui l’individuo sarà sem¬ 
pre più preso dalla logica della macchina, in¬ 
terrogare, Invocare e tentare la fortuna avrà 
soprattutto un significato trasgressivo, pri¬ 
ma ancora che rispondere alla necessita u- 
mana di esperienze di contrasto rispetto alla 
quotidianità. 

Nessun computer (macro, mieto, domesti¬ 
co o ludico) potrà surrogare 11 piacere, l’at¬ 
mosfera, 1 rituali, 1 sogni di chi crede che in 
una carta. In un dado o In un numero possa 
nascondersi la possibilità — poco Importa se 
remota — di farsi beffe di qualsiasi destino 
strettamente determinato o programmato. 
SI potranno Informatizzare le procedure, le 
giocate e gli atti amministrativi — già oggi 
questo sta avvenendo nel Totocalcio e nel 
Lotto —, ma non si potrà simulare l’attesa 
spasmodica che precede una estrazione a 
premi o il fruscio delle *fiches* sul tappeto 
verde. Al momento 1 primi tentativi In questa 
direzione sono miseramente falliti. Il •video- 
poker* (che ora si trova nel nostri bar) quan¬ 
do è stato sperimentato nel Casinò di Atlan¬ 
tic City i stato rifiutato dal giocatori, che 
non hanno saputo adattarsi alla mancanza 
dell’atmosfera fisica del tavolo da gioco. 

Giorgio Trioni 
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REDO sia giusta e necessaria l’esigenza di 
^ un’analisi rigorosa, spregiudicata, non 
propagandistica della realtà dei paesi sociali¬ 
sti, in cui conquiste di civiltà e di progresso 
(troppo spesso dimenticate) si accompagnano 
a problemi, difficoltà e in alcuni casi a feno¬ 
meni di crisi. Si tratta cioè di applicare l’ana¬ 
lisi marxista, l’analisi concreta della situazio¬ 
ne concreta, anche alla realtà dei paesi socia¬ 
listi: sapendo che essi non sono tutti uguali, 
per cui vanno respinte tutte le generalizzazio¬ 
ni superficiali ed astratte, come quelle che 
pretendono di vedere l’origine di tutti i mali 
nel «modello sovietico» o nella mancanza di 
un pluralismo politico-istituzionale come 
quello che si esprime nelle democrazie parla¬ 
mentari dell’Occidente capitalistico. 

Il documento congressuale afferma in pro¬ 
posito che «finché si resta chiusi dentro strut¬ 
ture e metodi autoritari e schemi ideologici 
irrigiditi, non si riesce ad esprimere le innova¬ 
zioni creative che sono necessarie». Questa af¬ 
fermazione — giusta in linea di principio — 
non è condivisibile, a mio parere, se pretende 
di riassumere e generalizzare in modo megati- 
vo tutte le realtà socialiste. Giustamente il 
documento parla di «crisi — innegabile — di 
determinate esperienze», ma rileva anche che 
«gli Stati e le società del cosiddetto socialismo 
reale... non sono tutti uguali, il che rende vano 
formulare definizioni astratte». Diventa allo¬ 
ra contraddittorio ricondurre poi «nel com¬ 
plesso» l’origine delle difficoltà ad un minimo 
denominatore comune, definito come «un mo¬ 
dello politico ideologico e una concezione del 
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potere autoritari ed irrigiditi»; al punto da 
considerare «esaurita la spinta propulsiva di 
uno esperienza storica del socialismo, quella 
contrassegnata dal modello politico, statale e 
ideologico realizzato in URSS». Tutto ciò per 
almeno due ragioni. 

In primo luogo perché non si precisa quali 
sono i caratteri di questo «modello». Se per 
modello si intende, come è corretto intendere: 
il partito unico, il suo ruolo dirigente nello 
Stato, la statalizzazione dei principali mezzi 
di riduzione, la tendenza al superamento del¬ 
la proprietà privata capitalistica e dello sfrut¬ 
tamento dell’uomo sull’uomo, la concezione 


del socialismo come società senza classi e di 
transizione al comuniSmo, ecc., allora occorre 
chiedersi se l’esperienza di paesi come l’Un¬ 
gheria o la RDT, che non si discostano da 
quelle caratteristiche e in cui non si registra¬ 
no situazioni di «crisi» ma al contrario di svi¬ 
luppo espansivo, non dimostrano nei fatti co¬ 
me sia semplicistica e riduttiva questa analisi 
sul «modello». 

Giusta è senz’altro l’affermazione sul «valo¬ 
re universale» della «democrazia politica», ac¬ 
compagnata dalla necessaria precisazione (se 
non si vuole uscire dalla storia) per cui essa 
«naturalmente» è perseguibile ed attuabile in 
forme istituzionali diverse e quindi (perché 
no?), anche in paesi in cui il molo dirigente 
del partito unico (di un partito effettivamen¬ 
te legato alla classe operaia e al suo popolo) 
sia accompagnato dallo sviluppo di una dia¬ 
lettica nella società fondata sull’autonomia 
dei sindacati, delle associazioni culturali e re¬ 
ligiose, ecc. È vero comunque che esiste anche 
per i paesi socialisti un problema di sviluppo 
della democrazia e della partecipazione ope¬ 
raia alla gestione del potere, di superamento 
di cristallizzazioni burocratiche e di monoliti¬ 
smi ereditati dalla storia; ma queste esigenze 
si manifestano in forme, intensità e tempi 
storici assai diversi da paese a paese (dalla 
RDT alla Mongolia, dall’Ungheria a Cuba), 
tali da escludere ogni generalizzazione o, peg¬ 
gio, ogni sentenza liquidatoria sul «modello:. 
Non si spiegherebbe altrimenti il vasto con¬ 
senso politico di massa (riconosciuto da osser¬ 


vatori al di sopra di ogni sospetto) di cui go¬ 
dono ad esempio le autorità di paesi come 
Cuba, la RDT, l’Unione Sovietica, l’Ungheria 
e invece le maggiori difficoltà in Polonia, in 
Cecoslovacchia, in Romania, nella stessa Ju¬ 
goslavia (si pensi al Kossovo). 

Così come non si spiegherebbe l’espansione 
economica — anche in termini qualitativi, di 
produttività e tecnologia — che si è verificata 
in questi anni in paesi come la RDT o la Bul¬ 
garia (considerati tra i più vicini al «modello 
sovietico») e invece la situazione di crisi eco¬ 
nomica, indebitamento con l’estero, ecc., in 
paesi come la Jugoslavia, la Romania, la Polo¬ 
nia: paesi che, per aspetti diversi, vuoi di poli¬ 
tica interna, vuoi di relazioni politiche o eco¬ 
nomiche con l’Occidente, si sono più di altri 
differenziati dalla linea sovietica. 

Come si vede, quando al metodo marxista 
dell’analisi concreta e differenziata si sosti¬ 
tuiscono semplicistiche generalizzazioni, è 
difficile poi « ffrire una spiegazione rigorosa 
ed esauriente delle stesse reali contraddizioni 
che pure sono presenti nei paesi socialisti, e 
che certamente non vanno nascoste, bensì a- 
nalizzate a fondo per dare un positivo contri¬ 
buto al movimento operaio internazionale ed 
in primo luogo per trarne noi stessi degli inse¬ 
gnamenti reali senza approdare, a causa di 
una analisi scorretta ed insufficiente, alle sco¬ 
muniche tipo «l’esaurimento della fase pro¬ 
pulsiva». 

Pietro Pirola 

dei Comitato Federale di Milano 


T A COSTRUZIONE di un’alternativa de- 
mocratica nel paese ha bisogno di un 
partito che sappia costruire e dirigere movi¬ 
menti di massa e di lotta nella società, per 
modificare i rapporti di forza tra le classi, per 
allargare e consolidare le alleanze della classe 
operaia. Altrimenti l’alternativa si riduce ad 
un compromesso di vertice coi dirigenti del 
PSI, coninuamente esposto al condiziona¬ 
mento delle forze moderate, teso tutt’al più 
ad una modernizzazione del capitalismo ita¬ 
liano, non certo ad ovviare un processo di tra¬ 
sformazione strutturale della società in dire¬ 
zione del socialismo. Si tratta cioè di promuo¬ 
vere lotte che, per gli obiettivi che si propon¬ 
gono, siano in grado di costruire attorno alla 
classe operaia le più larghe alleanze,a comin¬ 
ciare dall’unità di tutte le forze del lavoro 
(operai, impiegati, tecnici, ceti medi produtti¬ 
vi). Solo così si spingono anche gli altri partiti 
democratici, e in primo luogo il PSI, su posi¬ 
zioni più avanzate. 

Ma per organizzare lotte bisogna essere 
presenti in modo capillare nella società: ciò 
significa che il partito non può limitare la sua 
iniziativa al solo livello istituzionale o alla 
propaganda (non siamo un partito di opinio¬ 
ne), ma deve riacquistare e rafforzare il suo 
legame con la gente attraverso l’estensione di 
una rete capillare di cellule nelle fabbriche, 
nelle scuole, nei caseggiati, in tutti i luoghi di 
lavoro o centri di ricerca e di cultura dove le 
idee del socialismo possono avere presa. Fare 
politica tra la gente vuol dire organizzare ini¬ 
ziative e lotte a partire dai problemi più senti¬ 
ti della vita quotidiana (la casa, la pensione, il 
lavoro, la salute. la pace) e non solo discutere. 
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magari con un linguaggio incomprensibile e 
fumoso, solo di formule e schieramenti, per¬ 
ché questo allontana la gente dalla politica e 
fa dire a molti che «i partiti sono tutti uguali», 
che «sanno fare solo delle chiacchiere» e via 
dicendo. 

Come ha detto bene un compagno dell’Ital- 
sider di Taranto al Comitato Centrale: 
«Quando interi comuni non hanno le fogne,... 
quando interi quartieri di grandi città o picco¬ 
li paesi ricevono l’acqua soltanto per qualche 
ora al giorno; quando c’è tutto questo e il 
partito — o altre organizzazioni, come il sin¬ 
dacato — non si muovono con quotidianità, 
costanza, coerenza, e magari durezza, allora 
cosa c’entrano il compromesso storico, la soli¬ 


darietà nazionale, le intese, l’alternativa? Qui 
c’è un problema di capacità o di volontà poli¬ 
tica del partito. Ecco allora venire in primo 
piano il problema dei gruppi dirigenti. Qui si 
impongono correzioni importanti e rapide. 
Quando tra comitati federali e regionali, oltre 
il 7093 dei dirigenti è costituito da studenti, 
insegnanti, liberi professionisti e molto mar¬ 
ginale diventa la presenza di operai, tecnici, 
contadini, artigiani, c’è qualcosa di profondo 
che non va. Se a quella proporzione si aggiun¬ 
ge il modo di lavorare e il tipo di linguaggio 
impiegato, si ha un ulteriore emarginazione di 
alcune figure sociali». 

Parole sante. E quando in un partito ope¬ 
raio, in un partito comunista si ha di fatto una 
crescente riduzione degli operai negli organi¬ 
smi dirigenti, che cosa rischia di diventare 
questo partito? Non c’è forse il pericolo di 
uno snaturamento delle sue caratteristiche di 
classe e rivoluzionarie, di partito che si propo¬ 
ne la trasformazione socialista della società e 
quindi l’egemonia — pur democratica — del¬ 
la classe operaia? Non c’è il rischio di trovarci 
un quedro intermedio sempre più influenzato 
dalle aspirazioni, dal modo di lavorare, dalle 
idee della piccola borghesia? Come è possibile 
che un partito lavori bene in mezzo ai lavora¬ 
tori, quando ci sono così pochi lavoratori nel 
suo quadro dirigente? Sono interrogativi con¬ 
creti, che non riguardano solo idee e program¬ 
mi del partito, ma gli uomini e le donne in 
carne e ossa che oggi concretamente lo dirigo¬ 
no. Il documento congressuale approvato dal 
CC rileva giustamente che «il PCI ha conti¬ 
nuato ad avere nella classe operaia il nerbo 
della propria forza (oltre il 40% degli iscritti)» 


e che «questa caratterizzazione di classe deve 
essere fermamente salvaguardata, e irrobusti¬ 
ta*. Il documento però ignora a questo propo¬ 
sito il problema della rappresentanza operaia 
negli organismi dirigenti e negli apparati. Per 
questo ritengo che i congressi ad ogni livello, 
nei rinnovare gli organismi dirigenti soprat¬ 
tutto federali e centrali, fino alla direzione del 
partito, garantiscano il più possibile una mag¬ 
giore rappresentatività della base sociale de¬ 
gli iscritti al partito, in cui operai e braccianti 
sono il 44%, impiegati e tecnici il 7%, ceti 
medi produttivi il 9%, mentre intellettuali, 
insegnanti, studenti, liberi professionisti sono 
in tutto il 4%. 

A questo deve accompagnarsi la ripresa di 
un lavoro metodico di formazione politica, 
amministrativa e ideologica di una nuova leva 
di quadri operai, per rafforzare le caratteristi¬ 
che al tempo stesso di lotta e di governo del 
partito, per selezionare quei quadri più legati 
al movimento, che hanno la buona abitudine 
di verificare sempre coi lavoratori — in modo 
non acritico o conformista — ogni indicazione 
di linea politica o sindacale. 

Purtroppo questo lavoro viene oggi sempre 
più trascurato e lo dimostra ildisinteresse cre¬ 
scente per le scuole di partito, che al contrario 
dovrebbero essere sviluppate e rafforzate, in 
stretto collegamento con il lavoro di forma¬ 
zione quadri nelle federazioni e nelle zone. 
Non sarebbe male se tutte queste esigenze 
fossero riassunte e inserite nel documento con 
qualche emendamento specifico. 

Ernesto Cairoti 

Sezione «DI VITTORIO», Paderno Dugnano 


"W ELLA discussione che si è aperta in que¬ 
ste settimane sul documento del Comi¬ 
tato Centrale per il XVI Congresso del partito 
credo che i comunisti potranno dimostrare (se 
ce ne fosse ancora bisogno) a chi ancora non 
ne è convinto la varietà degli interventi e nel¬ 
lo stesso tempo lo spirito di unitarietà che li 
accomuna. Acquistano a mio modo di vedere 
una importanza molto grande, molto più 
grande e sicuramente meno riduttiva di quel¬ 
lo che dice Ronchey, il dibattito e le conclu¬ 
sioni sull’idea stessa del socialismo e le sue 
prospettive, in particolare all’interno del 
mondo occidentale. Non perché si tratti oggi 
di accendere nuovi «miti», ma perché si tratta 
invece di plasmare un progetto di superamen¬ 
to della crisi dello Stato sociale partendo dal¬ 
l’introduzione, se non altro programmatica, 
di alcuni elementi di socialismo. E necessario 
Oggi rilanciare attraverso alcuni punti qualifi¬ 
canti la speranza di una società migliore, più 
giusta. 

È necessaria questa operazione soprattutto 
alTinteroo delle difficoltà di rapporto politi- 
■ co-ideale del partito con le masse giovanili del 
paese, passando attraverso le scelte per co¬ 
struire una alternativa democratica in Italia. 
La battaglia per una migliore qualità della 
vita ed i contenuti che ad essa sapremo dare 
non di pura difesa o gestione di spari o «isole» 
all’intemo delle città ma per la costruzione di 
momenti associativi della gente, dei giovani, 
al di fuori di interessi corporativi, per un reale 


¥ L DOCUMENTO elaborato dal CC in vista 
del XVI Congresso del PCI offre numerosi 
elementi di riflessione c di analisi. Vorrei sof¬ 
fermarmi in particolare sul giudizio in esso 
contenuto a proposito della realtà dell’Est e 
dell’Unione Sovietica. 

Già da molto tempo, il PCI ha avviato una 
«riflessione critica sugli Stati e sulle società 
del cosiddetto socialismo reale». Mi sembra 
importante sottolineare le incertezze e le con¬ 
traddizioni che hanno punteggiato e reso tor¬ 
tuoso il cammino del comuniSmo italiano nel¬ 
la ricerca di un’autonomia ideale e politica 
dall’URSS. Schematicamente, ritengo che 
questi limiti appartengano alla storia stessa 
del partito, siano cioè il frutto della formazio¬ 
ne terrintemarionalista di quasi tutto il grup¬ 
po dirigente uscito dalla lotta di liberazione. 
Tali limiti, politici e culturali, trovano giu¬ 
stificazione nella guerra fredda e nella divi¬ 
sione del mondo in blocchi contrapposti; pro¬ 
prio in quegli anni il PCI, divenuto partito di 
massa, si inserì nel corpo vivo della società 
italiana, grazie soprattutto alla grande perso¬ 
nalità di Togliatti («il più grande tattico della 
III Intemazionale», come ebbe a definirlo Lu- 
lcàcs). 

La strategia di una via italiana al sociali¬ 
smo, nella prima formulazione data dallo 
stesso Togliatti alla Conferenza di Firenze 
(gennaio 1947) risultò vaga e, nella sostanza, 
ancora intema al modello sovìetivo. Solo a 
partire dall’VlII Congresso (1956), tale pro¬ 
spettiva andò sviluppandosi in modo più or¬ 
ganico e concreto. 

Io ritengo che queste contraddizioni, mai 
del tutto risolte, abbiano presto a lungo, e 
pesino ancora oggi nella teoria e nella prassi 


Non deve 
nascere 
da nuovi miti 
la speranza 
di una società 
più giusta 

decentramento del «potere» e dei meccanismi 
delle decisioni, in un rapporto dialettico e non 
egemonico, cinghia di trasmissione con il no¬ 
stro partito. 

La lotta per un diverso concetto di ambien¬ 
te, come affermazione di processi democratici 
I di controllo non solo sull’inquadramento, ma 
di proposta per affermare forme di sviluppo 
del territorio e della natura, politiche urbani¬ 
stiche (superamento delle periferie come 
ghetti) a «misura d’uomo* per umanizzare la 
società moderna. Una politica per la certezza 
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del «nuovo internazionalismo»: tale giudizio 
mi sembra confermato dall’analisi della poli¬ 
tica sovietica svolta nel documento congres¬ 
suale. L’URSS, fino ai primi anni Sessanta, 
ha conferito slancio ai movimenti di liberazio¬ 
ne di tutto il mondo e ai paesi usciti dalla 
dominazione coloniale, rappresentando un 
punto di riferimento per le forze democrati¬ 
che impegnate nella lotta contro l'imperiali¬ 
smo americano. Questa spinta andò progres¬ 
sivamente inaridendosi, in nome della dottri¬ 
na della «sovranità limitata», applicata a Pra- 
ga nel 1968. Tuttavia, nei primi anni Settan¬ 
ta, la distensione e il dialogo Est-Ovest, solle¬ 
citato dalla Ostpolitik di Brandt, costituirono 
i cardini dell’azione dell’Unione Sovietica sul 
piano intemazionale, culminata con la Confe¬ 
renza di Helsinki sulla sicurezza europea (lu- 


del lavoro che guardando alle centinaia di mi¬ 
gliaia di giovani disoccupati e sottoccupati, 
introduca sin da ora la questione della sua 
qualità, della riforma degli orari e della loro 
flessibilità, del controllo sul ciclo produttivo, 
la questione delle competenze e delle attitu¬ 
dini soggettive, l’uso pacifico della scienza e 
delle nuove tecnologie. Rilanciare ed aggan¬ 
ciare ad esperienze concrete la battaglia per 
un sapere di massa, per una cultura che sia 
intesa come partecipazione. 

Partire dal dato dell'altissima partecipa¬ 
zione degli studenti alle ultime elezioni scola¬ 
stiche per riprendere l’iniziativa per una 
scuola ed una università «fabbriche del sape¬ 
re» e dalle prospettive di liberazione dalle ser¬ 
vitù culturali e scientifiche che schiacciano il 
nostro paese, condurre con grande impegno 
una iniziativa per la riforma della scuola (non 
quella che ci propineranno) complessiva che 
stabilisca l’unitarietà del processo formativo 
della cultura, che veda la partecipazione delle 
masse alla sua gestione non formale ma ag¬ 
ganciata al territorio, alle esperienze dei gio¬ 
vani, ai bisogni ed alle domande della gente, 
perché professionalità voglia dire controllo 
sul processo produttivo, coscienza critica dei 
meccanismi e dei fini della produzione. 

Affermare, e farne un aspetto qualificante 
della prospettiva di transizione (terza via), la 
questione della valorizzazione delle caratteri¬ 
stiche dell’individuo, della sua fantasia, in- 


glio 1975). Da allora, anziché porsi come po¬ 
tenza realmente pacifica, 1TJRSS ha cercato 
di approfittare della crisi degli Stati Uniti, 
dopo la guerra del Vietnam, e di sostituire la 
propria potenza militare a quella americana 
non già nell'intento di appoggiare i popoli del 
Terzo e Quarto mondo ma con la precisa vo¬ 
lontà di consolidare la divisione in zone di 
influenza. L’attuale crisi del non-allineamen- 
to è in gran parte legata a queste premesse. La 
penetrazione militare di Mosca nelle diverse 
aree del mondo (basti ricordare l’appoggio 
dato al regime etiopico contro il Fronte di 
Liberazione eritreo) e il costante rafforza¬ 
mento dell’industria bellica, sono i sintomi 
più evidenti di questa involuzione, proprio 
mentre la crisi economica mondiale investe 
l’Est europeo e non risparmia la stessa URSS. 
Dopo i casi emblematici dell’Afghanistan e 
della Polonia, ultimo, ma non meno grave e- 
sempio della sostanziale inerzia della politica 
esteta sovietica è il silenzio inquietante di 
fronte all’attacco israeliano in Ubano e al 
tentativo di genocidio del popolo palestinese 
da parte del governo di Tel Aviv. 

Se ci si interroga sulla diversità tra l’impe¬ 
rialismo americano e l’egemonismo sovietico, 
occorre però constatare che gravi colpi alla 
distensione e alla pace sono stati inferii da 
ambedue le superpotenze. E allora chiedersi 
•perché l’URSS è venuta in parie perdendo 
quella grande capacità di influenza sugli o- 
rientamenti dell’opinione pubblica mondiale» 
e sostenere che «1TJRSS svolge un ruolo di 
contrappeso di fronte alle spinte aggressive 
ed imperialistiche degli Stati Uniti», come fa 
il documentode! CC, testimonianodei ritardi 
dell’analisi del PCI di fronte ai grandi temi 


ventività, delle sue esperienze personali, del 
suo bagaglio sociale, delle sue specificità, ri¬ 
baltando l’idea del socialismo come massifi¬ 
cazione anonima delle diversità individuali in 
senso grigiamente burocratico, caratterizzan¬ 
do invece questa idea come la prospettiva di 
un futuro migliore, anche «nostro» come sog¬ 
getti oltre che come classe. 

Facciamo di queste tematiche un argomen¬ 
to di discussione del nostro Congresso non 
limitando il dibattito sulle prospettive del so¬ 
cialismo a «strappo» sì, «strappo» no, ma ap¬ 
profondendo l’analisi sulle società dell'Est, le 
nostre posizioni, per spiegare con chiarezza la 
diversità storica, gli errori macroscopici, l’af¬ 
fossamento di alcuni presupposti della libera¬ 
zione dell’uomo, e da qui l’improponibilità o- 
ramai evidente (ma non da ora) di quei mo¬ 
delli e di altri che non poggiano sui princìpi 
del pluralismo e della democrazia, sul control¬ 
lo delle masse e sulla loro reale partecipazione 
ai meccanismi del potere. 

Facciamo passare attraverso le politiche 
dell’alternativa democratica il superamento 
della logica del profitto capitalista, rilancia¬ 
mo la speranza in una trasformazione possibi¬ 
le, voluta e costruita dalla gente con il nostro 
contributo decisivo, per affrontare la crisi che 
attanaglia il nostro paese. 

Gianni Gianassi 

Segretario del Comitato Comunale 
della FGCI di Sesto Fiorentino 


della politica intemazionale. Non si tratta, 
secondo me, di confondere la fortuna storica 
del socialismo con i principi stessi da cui muo¬ 
viamo. Solo attraverso un’analisi spregiudica¬ 
ta della realtà, solo avvalendosi del metodo 
marxista nell’indagine, è possibile conferire 
nuovo slancio ideale alla prospettiva del so¬ 
cialismo. Non bisogna temere le verità della 
storia né modellarla secondo schemi precosti¬ 
tuiti, ma misurarsi con essa. Di fronte alle 
contraddizioni e ai limiti strutturali del capi¬ 
talismo credo che a noi spetti un compito dif¬ 
ficile ma anche ambizioso: le nostre soluzioni 
avranno un valore nel futuro se saremo real¬ 
mente disposti a rinunciare ai miti e ad af¬ 
frontare criticamente la realtà. Il punto d’ar¬ 
rivo di questa ricerca con consiste nell’accan¬ 
tonamento o nel cancellare il nostro patrimo¬ 
nio storico, né nel passaggio dal bipolarismo 
al «monopolarismo» USA. 

Si tratta di affrontare il problema della 
transizione al socialismo in forme nuove, non 
limitandosi a mezze verità e ad affermazioni 
parziali, ma sforzandosi di colmare le debo¬ 
lezze teoriche e politiche, soprattutto sui 
grandi temi dello Stato e dell’economia, nei 
quali la sinistra, italiana ed europea, negli ul¬ 
timi quaranta anni è sempre stata subalterna 
rispetto agli avversari di classe. R nuovo in¬ 
ternazionalismo, l’abbandono di una posizio¬ 
ne difensiva nelle scelte di politica interna e 
intemazionale, richiedono tutto ciò: e, a mio 
parere, il documento congressuale conferma 
quanto lungo sia il cammino da compiere in 
questa direzione. 

Marco Galeoni 

Sezione Trc\i - Campo Marzio, Roma 


EMIGRAZIONE 


Passo in avanti per i nostri e migrati 

Sulla sicurezza sociale 
si è giunti all’accordo 
tra Italia e Argentina 


Prima della partenza della 
delegazione parlamentare che 
si è recata in Argentina, la 
commissione Esteri della Ca¬ 
mera dei deputati ha approva¬ 
to ali’unanimità la Convenzio¬ 
ne sulla sicurezza sociale tra il 
governo della Repubblica ita¬ 
liana e il governo della Re¬ 
pubblica argentina. 

Non era — come ha detto 
qualcuno — un biglietto da vi¬ 
sita «inventato» per ottenere il 
visto d’entrata a Buenos Aires. 
Si trattava e si tratta di un fat¬ 
to importante e serio, quale è 
una Convenzione che rispon¬ 
de a un’esigenza lungamente 
avvertita. La Convenzione 
precedente fra i due Paesi — 
sulle assicurazioni sociali — 
venne firmata il 12 aprile 1961 
e sarà sostituita dalla Conven¬ 
zione in via di approvazione, 
non appena saranno compiute 
tutte le formalità previste dal 
nuovo trattato che durerà a 
tempo indeterminato. 

L’ultimo atto formale italia¬ 
no — il voto in assemblea ple¬ 
naria a Montecitorio — avver¬ 
rà nelle prime sedute del Par¬ 
lamento di questo mese. A 
quel punto sarà proprio il caso 
di dire: finalmente! Oltretutto, 
pur con tanti limiti, la Con¬ 
venzione rappresenta un note¬ 
vole passo in avanti e avrà, per 
i nostri emigrati in Argentina, 
un valore anche superiore, da¬ 
ta la straordinaria caduta di 
valore del peso argentino, an¬ 
che rispetto alla lira italiana, a 
seguito della tremenda infla¬ 
zione che sta sconquassando 1' 
economia argentina e il potere 
d’acquisto delle masse popola¬ 
ri dopo quasi otto anni di ditta¬ 
tura militare e di stato d’asse¬ 
dio. 

Come abbiamo scritto la set¬ 
timana scorsa, la delegazione 
parlamentare italiana ha di¬ 
scusso il problema con il mini¬ 
stro dell’Azione sociale argen¬ 


tino e ha ottenuto l’assicura¬ 
zione che il governo argentino 
ratificherà definitivamente 1’ 
accordo entro il mese di mar¬ 
zo. 

In base aH’art. 26 della Con¬ 
venzione i due Stati stabiliran¬ 
no in appositi accordi ammini¬ 
strativi le disposizioni necessa¬ 
rie per l’appl icazione della 
Convenzione stessa. Secondo 
l’art. 27 una commissione mi¬ 
sta di esperti, che si riunirà pe¬ 
riodicamente in Italia e in Ar¬ 
gentina, avrà il compito di ve¬ 
rificarne lo stato di applicazio¬ 
ne nel tempo e di proporre le 
modifiche che si renderanno 
necessarie sulla base dell’e¬ 
sperienza. 

In base alTart. 32 è stabilito 
che saranno presi in conside¬ 
razione anche i periodi dì assi¬ 
curazione compiuti prima del¬ 
l'entrata in vigore della Con¬ 
venzione stessa, la quale si ap¬ 
plica alle legislazioni concer¬ 
nenti: l’assicurazione per l’in¬ 
validità, la vecchiaia e i super¬ 
stiti per i lavoratori dipenden¬ 
ti e le relative gestioni speciali 
per i lavoratori autonomi; l’as¬ 
sicurazione contro gli infortu¬ 
ni sul lavoro e le malattie pro¬ 
fessionali; l’assicurazione con¬ 
tro le malattie e per la mater¬ 
nità; rassicurazione contro la 
tbc; gli assegni familiari; i re¬ 
gimi speciali di assicurazione 
per determinate categorie di 
lavoratori. 

Allo scopo di non creare i- 


nutili illusioni va detto che il 
riferimento al regime degli as¬ 
segni familiari, sia in Italia che 
nella Repubblica argentina, è 
solamente simbolico e non a* 
vrà attuazione pratica non es¬ 
sendo possibile (speriamo per 
poco tempo) la reciprocità 

La Convenzione si applica 
ai lavoratori indipendente¬ 
mente dalla loro cittadinanza, 
che sono o sono stati soggetti 
alla legislazione di uno o di en¬ 
trambi gli Stati contraenti, 
nonché ai loro familiari e su¬ 
perstiti. I lavoratori italiani in 
Argentina, come pure i lavo¬ 
ratori argentini in Italia, e i lo¬ 
ro familiari, avranno gli stessi 
diritti e obblighi dei cittadini 
delTaltro Stato contraente. I 
lavoratori aventi diritto a pre¬ 
stazioni di sicurezza sociale da 
uno dei due Stati le riceveran¬ 
no integralmente e senza alcu¬ 
na limitazione o restrizione, o- 
vunque essi risiedano. 

Ai fini delTammissione all' 
assicurazione volontaria, pre¬ 
vista dalla legislazione vigen¬ 
te in uno degli Stati contraen¬ 
ti. i periodi di assicurazione, 
compiuti in virtù della legisla¬ 
zione di tale Stato, si cumula¬ 
no con i periodi di assicurazio¬ 
ne compiuti in virtù della legi¬ 
slazione delTaltro Stato con¬ 
traente. Vengono infine consi¬ 
derati anche i periodi assicura¬ 
tivi compiuti in un Paese ter¬ 
zo, purché convenzionato o 
con l'Italia o con l’Argentina. 

( fd .) 


La magra annuale del saluto 
ai connazionali all’estero è toc¬ 
cata al sottosegretario di turno i 
cui consiglieri forse sono un po' 
sbadati. Gli hanno raccontato 
che la grande novità dell'anno 
1982 è che i rientri superano gli 
espatri e che l’Italia è diventata 
un Paese di immigrazione. La 
cosa ha sbalordito talmente la 
DC che il suo quotidiano. Il Po¬ 
polo, ha voluto strafare supe¬ 
rando il sottosegretario. 

Noi ci sentiamo veramente 
mortificati perché ci arra battia¬ 
mo da anni a spiegare che l'om¬ 
brello esiste da tempo e invece i 
de si ostinano a pensare che lo 
inventano loro, oggi. 

Ma il male peggiore in cui ca¬ 
dono i de non è quello di avere 
rotto le uova; è che, dopo averle 
rotte, non sanno fare una fritta¬ 
ta. Cioè, dopo attere scoperto 
tutto ciò che avrebbero dovuto 
sapere da molto tempo, non si 
riesce ancora a capire quale sia 
la politica del governo e quali 
proposte faccia la DC per fare 
fronte alla situazione. 

L’accenno che il sottosegreta¬ 
rio onorevole Fioret fa a 
un’*iniziativa prioritaria tn di¬ 
rezione dei Paesi comunitari* 
sarebbe importante se non fosse 
soltanto arto fritta. Se non e cosi 
il governo esca dal vago e ci dica 
in che cosa consisterebbe que- 
st’*ini 2 iativa prioritaria*. Tanto 
più. che quando sentiamo rima¬ 
sticare te parole «occorre creare 
il nuovo cittadino europeo», 
confessiamo tutto il nostro fa¬ 
stidio. Quelle parole, cosi false, 
ci sono venule a noia, tante vol¬ 
te le abbiamo sentite pronun¬ 
ciare invano. Ma a chi la raccon¬ 
tano! Siamo nel 1983: sono pas¬ 
sati più di due decenni dai fa- 


Agl! emigrati la DC 
offre solo aria fritta 


mosi trattati di Roma e ripetono 
ancora questa solfa. 

Perché il governo non dice 
che per diventare cittadini eu¬ 
ropei «con pari diritti civili e so¬ 
ciali dei cittadini dei Paesi di ac¬ 
coglimento» bisogna comincia¬ 
re, ad esempio, con il risolvere le 
oltre 130 mila pratiche di pen¬ 
sione dei nostri emigrati, le qua¬ 
li non fanno né un passo avanti, 
né un passo indietro? Cosa ri¬ 
sponde il governo: che blocca la 
riforma pensionistica? 

Pari diritti Civili e sociali? 
Per chi, per i figli degli emigrati 
che non hanno diritto alla stes¬ 
sa scuola degli altri bambini? 
Come ci potrà essere integrazio¬ 
ne vera con pari dignità se il 
governo non si decide ad aprire 
una vertenza — chiamiamola 
cosi — con gli altri Paesi comu¬ 
nitari sull’applicazione della di¬ 
rettivo CEÉ per il diritto alla 
scuola? 

Altro tema non secondario: 
quand’è che il governo si deci¬ 
derà ad assumere l’iniziativa 
per lo Statuto dei diritti del la¬ 
voratore emigrato, da attuarsi 
almeno in Europa? Forse la DC 
non lo sa, ma il 1982 si è chiuso 
con oltre dieci milioni di disoc¬ 
cupati e quasi dodici milioni di 
« stranieri» emigrati. 

C’è di che stare allegri con un 
governo che sa soltanto rimasti¬ 
care parole vuote, riciclare mo¬ 
de ormai scadute e ripetere an¬ 


cora una volta che occorre la 
meccanizzazione dei servizi del¬ 
ta rete consolare. Salvo aggiun¬ 
gere subito dopo che le crisi di 
governo troppo frequenti crea¬ 
no vuoti di attivttà e che manca¬ 
no i fondi per la politica dell'e¬ 
migrazione. 

Ma quali vuoti di attività: la 
DC fa tl bello e il cattivo tempo 
nel settore dèlVemigrazione da 
oltre trent’anni. In questo cam¬ 
po la vantata concorrenza del 
PSI non l’ha neppure scalfita. 
Quanto all’inadeguatezza dei 
fondi di bilancio, perché la DC 
vota contro ogni volta che noi 
proponiamo un aumento anche 
se dimostriamo che sarebbe pos¬ 
sibile concederlo? 

A questo punto confessiamo 
che, per quanto nero sta stato il 
1982. il momento piti triste è 
quello del consuntivo fatto dal 
.governo e dalla DC, perché ci 
accorgiamo che questo partito e 
quel governo non è che hanno 
idee sbagliate. Molto peggio: 
non hanno proprio alcuna idea 
da proporre per una politica de¬ 
mocratica dell’emigrazione. 
Hanno soltanto un’immensa 
presunzione, per cui rifiutano le 
proposte di chi, come noi, conti¬ 
nua a seguire la vecchia, ma 
sempre valida strada della Con¬ 
ferenza nazionale dell’emigra¬ 
zione arricchita dagli apporti 
delle Regioni in assenza dello 
Stalo. 

PAOLO CORRENTI 


«Anche l’italiano è 
una lingua australiana» 


Altri dieci insegnanti spe¬ 
cializzati nella nostra lingua 
verranno assunti nelle scuole 
pubbliche australiane di Stato 
per il 1983, portando così il nu¬ 
mero a cinquanta in totale. È 
questa la novità più importan¬ 
te annunciata dal dipartimen¬ 
to della Pubblica istruzione 
dello Stato del New South Wa¬ 
les al convegno sull’insegna¬ 
mento della lingua italiana 
nelle scuole elementari, che la 
FILEF ha tenuto recentemen¬ 
te a Leichhardt, Sydney, con il 
contributo del Comitato scuo¬ 
la. del Consolato generale d’I- 
taiia e dell’Amministrazione 
comunale di Leichhardt. 

Al qualificato convegno, 
che aveva questo tema: «An¬ 
che l'italiano è ima lingua au¬ 


straliana». hanno partecipato 
linguisti, insegnanti, genitori, 
il sindaco di Leichhardt, il 
console generale, i rappresen¬ 
tanti del dipartimento della 
Pubblica istruzione, del Sin¬ 
dacato scuola, del COASIT e 
della commissione Affari etni¬ 
ci statale. 

A conclusione dei lavori è 
stato dato riconoscimento allo 
sforzo innovatore del governo 
dello Stato del New South Wa¬ 
les nel campo dell'istruzione 
multiculturale e sono state vo¬ 


tate alTunanimità tre mozioni, 
che chiedono priorità per i 
quartieri con alta concentra¬ 
zione di cittadini italiani; pro¬ 
grammi di studio più avanzati 
per chi conosce la nostra lin¬ 
gua, come lingua madre, e in¬ 
fine corsi di aggiornamento 
per gli insegnanti e un centro 
per la preparazione di mate¬ 
riali didattici. È stata anche 
approvata una mozione a favo¬ 
re delle classi del COASIT «in¬ 
serite» nel normale orario sco¬ 
lastico locale. 


Arrivavano alla spicciolala, 
una ogni quarto dora, sole, 
senza bambini- La sala era 
stata allestita sin dal mattino 
dalle ragazze del quartiere 
Malpighi (il quartiere che ha 
messo a disposizione i locali 
dove si terranno i corsi di lin- 

£ >a tigrigna per i figli delle 
voratrici eritree). Noi erava¬ 
mo terrorizzati Possibile che 
ci fossimo inventati una pre¬ 
senza eritrea a Bologna? Ep¬ 
pure i contatti erano stati reali 
cosi come reale e sacrosanta c’ 
era sembrata l’esigenza e- 
spressa dalle donne eritree di 
far conoscere ai loro figli 
quelli nati qui a Bologna o 
giunti qui piccolissimi la sto¬ 
ria del loro Paese, le loro abi¬ 
tudini la loro cultura attra¬ 
verso un corso di lingua tigri¬ 
gna. Anche perché vogliono 
tornare in Eritrea con ì loro 
figli appena sarà possibile, ap¬ 
pena terminata una guerra 
che dura ormai da ventanni e 
che rende impossibile la per¬ 
manenza in quei luoghi. 

Comunque a net queste 
donne si erano rivolte, alla 
Consulta per l’emigrazione e 


Incontro a Bologna con 
donne e bambini eritrei 


Timmigrazione della Regione 
Emilia-Romagna: e la Consul¬ 
ta tutta, il comitato esecutivo, 
con la presenza delle associa¬ 
zioni dei patronati dei sinda¬ 
cati, avevano immediatamen¬ 
te accolto la richiesta. 

E ora dov’erano le donne e i 
bambini? I manifesti sparsi 
per tutta la città dicevano che 
ti corso si sarebbe inaugurato 
alle 16,30. Ma erano le 17,30 e 
nessuno si vedeva. Non aveva¬ 
mo fatto i conti con i tempi di 
queste donne, con i loro impe¬ 
gni Lavorano molte ore al 
giorno e hanno solo due mezze 
giornate di libertà alla setti¬ 
mana nelle quali debbono 
concentrare tutto: i corsi di al¬ 
fabetizzazione di lingua italia¬ 
na patrocinati dal Comune di 
Bologna, le visite ai parenti, a- 
gli amici, ai figli sparsi in vari 
collegi della provincia di Bo¬ 


logna. Ma alle 18 la sala Cene¬ 
rini (dove si svolgeva l’inizia¬ 
tiva) conteneva 70 adulti e 30 
bambini eritrei e una trentina 
di europei. Nella saletta atti¬ 
gua, vicino all’albero di Nata¬ 
le, c’erano tegami pieni di «Zi- 
ghinl». un ottimo sugo di carne 
che à spalma sulIVinghera» 
(una mede di piadina roma¬ 
gnola bucherellata e un po’ in¬ 
sipida), portati dalle donne e- 
ritree. 1 discorsi ufficiali sono 
stati brevi e chiari. Ha portato 
il saluto della Consulta il pre¬ 
sidente Antonio Panieri, quel¬ 
lo della FILEF, il senatore 
Luigi Gauni; sono intervenuti 
anche rappresentanze dell’U¬ 
nione nazionale studenti eri¬ 
trei: il professor Ricci, preside 
delle scuole siriane dove si 
tengono i corsi; il presidente 
del Comitato di quartiere, 
Gerìando Natalello; il consi- 

S liete regionale Alberto San- 
ini. (I. m.) 
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GIANNOTTI — Sono trascorsi due 
mesi dall’Inizio del tesseramento per 
1*83. Il risultato complessivo è finora 
positivo. Contiamo cinquantamila 1- 
scrlttl In più, rispetto allo stesso perio¬ 
do dell'anno scorso. SI Intravede una 
Inversione di tendenza rispetto agli 
anni passati. Permane però una diffi¬ 
coltà di fondo, che si manifesta nello 
scarso numero del nuovi Iscritti. Le 
vostre sezioni, proprio nel recluta¬ 
mento, hanno ottenuto risultati ap¬ 
prezzabili. Credo che possiamo partire 
proprio da qui chiedendo a) compa¬ 
gni: chi sono questi nuovi iscritti e in 
che modo si è lavorato nella sezione? 

BISCA — A Genova nelle fabbriche 
slamo al 3% In più rispetto all’anno 
scorso. Pero cl sono delle punte molto 
alte con sezioni che sono già 
all'80-00% del tesseramento. Quando 
si prende contatto con l compagni si 
registra una sostanziale adesione al 
partito. C'è un’Immagine del PCI più 
chiara rispetto ad un anno fa, cl sono 
prese di posizione più nette, più capite 
dalla gente, sul problemi economici, 
sulle questioni che riguardano diret¬ 
tamente 1 lavoratori. AH’Ansaldo c’è 
poi stata una Iniziativa che ha coin¬ 
volto anche 1 tecnici e gli impiegati e 
non da oggi. 

I reclutati sono tre giovani operai, 
tra quelli entrati per ultimi In fabbri¬ 
ca. Adesso, infatti, le assunzioni sono 
bloccate. Teniamo conto che ormai a 
Genova la crisi colpisce forte non solo 
l’Italslder e 11 porto, ma anche l’Ansal¬ 
do: lo stabilimento di Sestri è messo in 
discussione e sono 580 posti di lavoro; 
poi c’è 11 complesso di Samplerdarena 

— dove lavoro lo — ma anche Campi e 
11CMI, che hanno difficoltà. Tutto ciò 
si riflette sull’organizzazione del par¬ 
tito. Negli ultimi tre anni gli iscritti si 
sono rinnovati della metà. Cl sono sta¬ 
ti moltt pensionamenti, compensati 
dalle nuove Iscrizioni, anche se il tota¬ 
le del tesserati è un po' calato. È poi 
cambiato 11 rapporto percentuale tra 
operai e Impiegati Iscritti: adesso sia¬ 
mo al 50%, prima eravamo 65 a 35. 

TORRIONI — Nella mia sezione, 
contrariamente al dato nazionale, dal 
’76 slamo andati aumentando gli i- 
scrittl In media di IO compagni per 
anno. Quest’anno 11 tesseramento, ri¬ 
spetto allo stesso periodo dell’anno 
scorso, va meglio: noi tesseriamo In 
Casa del Popolo il sabato, la domenica 
mattina e il lunedì sera. Non portiamo 
ancora le tessere a casa, e slamo al 
50%. L'anno scorso nello stesso perio¬ 
do eravamo Invece al 40%. Abbiamo 
sette nuovi iscritti: 6 giovani e una ra¬ 
gazza, tutti tra 118 e 1 22 anni. Di que¬ 
sti, due sono disoccupati, gli altri di 
estrazione operala. C’e da dire che nel 
nostro quartiere di Ponte a Greve, In 
una sezione elettorale che può essere 
assunta come indicativa, abbiamo ri¬ 
levato che su 672 elettori solo 37 erano 
giovani tra 18 e 25 anni. È dunque una 
zona vecchia. 

Come siamo arrivati a questo reclu¬ 
tamento? Con un lavoro che non si 
limita ovviamente ai giorni del tesse¬ 
ramento, ma con un programma an¬ 
nuale che tende a portare il gruppo 
dirigente della sezione in modo capil¬ 
lare tra la gente per vedere quali sono 
i problemi e come si possono affronta¬ 
re. Lavoriamo essenzialmente su tre 
versanti. Quello del grandi temi del 
partito, della pace, del terrorismo, del¬ 
la droga; quello delle Istituzioni locali 

— Consiglio di quartiere e. Consiglio 
comunale — creando movimento, ' 
quando ci sembra che non funzionino 
bene. Siamo impegnati su questioni 
come la casa, il verde, la scuola e ab¬ 
biamo lanciato una petizione per cui 
raccogliamo firme — noi e i nostri 
simpatizzanti — andando di porta in 
porta. 

Un terzo campo di attività — oltre a 
quello tradizioanle del Partito, cioè la 
diffusione dell’«Un!tà» — è quello del¬ 
l’affissione del manifesti e del volanti¬ 
naggio. Per noi è molto importante. 
Stiamo molto attenti al volantinaggio 
.sia per 1 volantini prodotti da noi che 
dalla Federazione, anche questo porta 
a porta. Ci siamo poi impegnati per 
influire in senso rinnovatore sull'at¬ 
teggiamento della Casa del Popolo nel 
confronti dei giovani, delle donne, de¬ 
gli anziani che tra l’altro abbiamo 
aiutato a mettere in piedi li sindacato 
dei pensionati. 

CORCIIIA — Nella nostra sezione 
della Casaccia abbiamo quattro nuovi 
iscritti, tre donne, tutte giovani, e un 
uomo. Tre sono ricercatori, elemento 
trainante nel nostro Centro, che costi¬ 
tuiscono il 40% degli Iscritti al partito. 
Ma il dato piu significativo è che ab¬ 
biamo realizzato li 100%. Siamo no¬ 
vanta iscritti nella sezione aziendale e 
trentacinque in altre sezioni di resi¬ 
denza dei compagni. Questi dati indi¬ 
cano un clima favorevole. Eppure, 
mai come quest’anno il rinnovo della 
tessera non è stato un fatto burocrati¬ 
co. C’è stato, anzi, un grosso dibattito 
politico. Operiamo In un ente che ha 
subito una serie di vicissitudini istitu¬ 
zionali, culminate in una importante 
legge di riforma. Una legge che ha ot¬ 
tenuto il voto favorevole anche del no¬ 
stro partito. L’impegno politico si rin¬ 
nova dunque su una frontiera precisa: 
realizzare la riforma e impedire — 
purtroppo ci sono allarmanti segnali 
di questo pericolo — che essa sia va¬ 
nificata nel momento deiia gestione. I 
risultati del tesseramento riflettono 
quindi una continuità di lavoro politi¬ 
co sul temi specifici del ruolo dell’E- 
NEA e più In generale della ricerca 
scintifica e tecnologica. Ma sono an¬ 
che segno di adesione alle campagne 
generali del partito, di sensibilità par¬ 
ticolare per 11 grande tema delia pace e 
della distensione. 

DI LUCCHIO — Entro subito nel 
merito del dibattito. Nella nostra, che 
è una sezione di quartiere, ci sono già 
12 nuovi iscritti, di cui 10 non supera¬ 
no l'età di trent'annl. In più cl sono 5 
«recuperati». Non a caso accosto que¬ 
sti due elementi. Ritengo che oggi non 
si possa separare una azione di reclu¬ 
tamento da quella di recupero, visto 
che negli ultimi cinque anni la sezione 
ha perso aH’lncirca 40 iscritti. La 
maggioranza di questi nuovi compa¬ 
gni sono operai, c’è un artigiano, un 
ragioniere disoccupato eco. Comples¬ 
sivamente partiamo da 262 Iscritti 
dell’82. Ora siamo già a 248 tesserati 
per 1*83. Come operiamo? Abbiamo 
scelto un metodo di lavoro aperto. 
Una decina di non iscritti sono coin¬ 
volti ne) nostro programma di sezio¬ 
ne. Cl proponiamo di sperimentare 
nuove forme di organizzazione e di 
militanza politica. Cl sforziamo cioè 
di rispondere nella pratica a questa 
domanda: come essere presenti nel 
•territorio» In maniera aderente alla 


Tavola rotonda con i dirigenti delle sezioni comuniste: il punto sul tesseramento 

Il PCI è chiuso in trincea? 

No, lottiamo in mezzo alla gente 
ogni giorno sui problemi concreti 


Le organizzazioni del PCI sono impegnate nella campagna di tesseramen¬ 
to per 1*83. Con quali problemi politici si scontrano, quali segnali raccolgo¬ 
no tra i lavoratori, quali limiti emergono nella politica del partito c nel suo 
modo di operare? Per rispondere a questi interrogativi abbiamo chiamato 
a discutere Vasco Giannotti del Dipartimento per i problemi del partito e 
cinque segretari di sezione, Massimo Bisca, collaudatore, segretario deli’ 
Ansaldo meccanico-nucleare di Genova, Paola Torricini, insegnante, se¬ 
gretaria della sezione «Cioni», Ponte a Greve, di Firenze; Massimo Cor- 
chia, ricercatore, segretario della sezione del Centro della Casaccia (E- 
NEA); Giuseppe Di Lucchio, insegnante, segretario della sezione «Martiri 
20 giugno» di Iesi; Vincenzo Morreale, segretario della sezione «Di Vitto¬ 
rio» del quartiere di San Giovanni a Tcduccio di Napoli. 



Parlano Bisca (Genova), Torricini (Firenze), 
Corchia (Roma), Di Lucchio (Jesi), Morreale 
(Napoli) e Giannotti del dipartimento problemi 
del partito - I segni della ripresa nel 
proselitismo «È più forte la proposta politica, 
e più incisiva Finiziativa di base» - Le questioni 
dei servizi sociali - Il rapportò con i sindacati 


realtà d’oggi? Abbiamo preso a cuore 
11 problema dei giovani. C’è, per esem¬ 
plo, un progetto che riguarda un Cen¬ 
tro musicale d’ascolto, che vorremmo 
promuovere sotto forma di club. 

VINCENZO MORREALE — Vorrei 
partire da un dato. Sino al 1976 a S. 
Giovanni a Teducclo avevamo una so¬ 
la sezione e due cosiddette sottosezio¬ 
ni, con 1861 iscritti. Poi operammo un 
decentramento In tre sezioni. La no¬ 
stra, la «Di Vittorio», l’anno scorso ha 
raggiunto 1354 iscritti. Complessiva¬ 
mente tutte e tre hanno raggiunto 
2500 iscritti. Nella nostra sezione sia¬ 
mo arrivati oggi a 1059 tessere per l’83. 
Ci proponiamo di raggiungere entro li 
31 gennaio il 100%. Abbiamo 39 nuovi 
iscritti. In gran parte donne, più un 
«recupero». Il nostro partito ha una 
lunga tradizione di lotta nel quartiere. 
Abbiamo lottato innanzitutto per la 
casa: diciamo che cl viene riconosciu¬ 
to un ruolo marcato su questo proble¬ 
ma. Stiamo in un quartiere fatiscente, 
che le vecchie classi dirigenti avevano 
abbandonato a se stesso, al degrado 
più inumano che si possa immagina¬ 
re. Abbiamo assunto decisamente l’i¬ 
niziativa e oggi c’è il cosiddetto piano 
straordinario per l’adozione di 20.000 
alloggi. 

Abbiamo le sezioni aperte, non dico 
24 ore su 24, ma ci sono compagni an¬ 
ziani — soltanto di età — estrema- 
mente attivi che aprono la sezione di 
mattina e che si investono concreta¬ 
mente dei problemi drammatici del 
nostro quartiere e della nostra città. 
Nel Consiglio di quartiere abbiamo 12 ' 
consiglieri su 20. Siamo un punto di 
riferimento anche per i disoccupati, 
per gli operai delle fabbriche che stan¬ 
no conoscendo momenti di grande 
difficoltà. Il consenso che viene al no¬ 
stro partito è la molla che ci dà la for¬ 
za di andare avanti in una situazione 
difficilissima. 

BISCA—Se ci sono condizioni favo¬ 
revoli al partito lo si deve al ruolo che 
svolgiamo come comunisti aH’intemo 
delia fabbrica e fuori, non solo da og¬ 
gi: dallo 0,50% a tutta la vicenda della 
prima consultazione, la battaglia per 
la democrazia all’interno del sindaca¬ 
to. 1 collegamenti stretti tra fabbrica e 
territorio, sino aiPultima consultazio¬ 
ne sindacale. Come partito cl siamo 
sempre distinti per un atteggiamento 
unitàrio, anche se quello che pensia¬ 
mo non io mandiamo mai a dire. Que¬ 
sto impegno deve però superare molte 
contraddizioni. Direi che oggi in fab¬ 
brica la questione nodale, al di là delia 
difesa del posto di lavoro, di come af¬ 
frontare le ristrutturazioni, è la demo¬ 
crazia nel sindacato. Nel senso che In 
fabbrica da lì Incomincia la disaffe¬ 
zione aita politica. Occorre spesso fare 
una battaglia per portare I dirigenti 
sindacali a discutere Insieme a noi in 
fabbrica. Non sempre cl riusciamo, e 
quando ci riusciamo sono in genere 
quelli della CGIL. Ciò che si contesta è 
tutta una pratica esasperata di me¬ 
diazioni e decisioni che vengono con¬ 
tinuamente rimesse in discussione. 
La gente Incomincia a dire: a che cosa 
serve Impegnarsi nella battaglia poli¬ 
tica? SI pone In dubbio l’utilità della 
tessera del sindacato e poi 11 ragiona¬ 
mento si trasferisce sul partito. Inten¬ 
diamoci, In tutta questa vicenda si ri¬ 
flette la situazione più generale che 
vive 11 nostro paese: la disaffezione al¬ 
la politica è entrata anche In fabbrica, 
come c’è entrata la droga, come cl so¬ 


no entrate altre cose. La fabbrica non 
è un fortilizio Inespugnabile. Sono en¬ 
trate anche la stanchezza e la sfiducia. 
C’è tutta una serie di fatti che le deter- * 
minano. Per esempio, fai la consulta¬ 
zione, con una grande preparazione, 
decine di assemblee di reparto, cinque 
assemblee di area, discussioni appro¬ 
fondite di ore, a volte laceranti, ma 
alla fine riesci ad evitare una spacca¬ 
tura. Arrivi all’assemblea generale e 
hai 1800 voti favorevoli alla piattafor¬ 
ma sindacale, seppure emendata, e 14 
contrari. Così viene registrata la vota¬ 
zione dalla FLM regionale. Ma quan¬ 
do l’esito arriva al vaglio della Fede¬ 
razione CGIL-CISL-UIL ! 1800 si di¬ 
ventano 1800 no e 14 che hanno votato 
contro diventano voti a favore della 
piattaforma! Per questo la gente ri¬ 
mane sbalestrata, non ti capisce più e 
mette in discussione alcune volte an¬ 
che il ruolo dei comunisti aU’intemo 
del sindacato. Ti dice che non è possi¬ 
bile che siamo sempre tre-tre-tre, 
quando per esempio in fabbrica delia 
UIL non c’è nessuno, della CISL ce ne 
sono pochi e la CGIL rappresenta 
l’E0% dei lavoratori; ma se andiamo 
poi a contarci lassù in cima ogni scali¬ 
no che sali il tuo contare conta sempre 
meno. 

TORRICINI — I motivi per cui nella 
nostra sezione c’è stato un aumento 
progressivo degli iscritti, anche negli 
ultimi anni, sono essenzialmente 
quelli che dicevo prima: le nuove ade¬ 
sioni al partito nascono dal fatto che 
la sezione è considerata un punto di 
riferimento nelle lotte della vita quo¬ 
tidiana. Direi che le difficoltà dipen¬ 
dono dal fatto che la nostra proposta 
di alternativa democratica, se appare 
chiara per quanto riguarda il nuovo 
internazionalismo, appare meno chia¬ 
ra nel suoi contenuti soprattutto eco¬ 
nomici E poi molti si chiedono con 
chi si fa l'altemativa democratica, dal 
momento che a Firenze con un panilo 
socialista, oraziano In maniera visce¬ 
rale, abbiamo rapporti difficilissimi. 

CORCIIIA — Devo dire che sono 
molto d’accordo con alcune osserva¬ 
zioni fatte dai due compagni che mi 
hanno proceduto. La consultazione è 
stata un momento fondamentale an¬ 
che alla Casaccia, positivo e negativo 
ad un tempo. Positivo perché abbia¬ 
mo, in realtà, avuto un ruolo determi¬ 
nante neli’accogiimento di emenda¬ 
menti, condivisi dai lavoratori, che 
hanno modificato la piattaforma sin¬ 
dacale senza stravolgerla. Ma poi ci si 
è trovati di fronte Fanfani e l soldi non 
dati. Questo è un fatto nuovo. Anche il 
tesseramento non è una polizza di as¬ 
sicurazione a scadenza annuale, è 
qualcosa che va avanti giorno per 
giorno. Però se abbiamo realizzato 11 
100% ci sono anche luci oltre che om¬ 
bre. II partito ha fatto di tutto perché 
la gente potesse contare In questo mo¬ 
mento difficile. Ho parlato prima del¬ 
la legge di riforma del nostro ente. C’è 
da ricordare il contratto di lavoro ap¬ 
pena concluso. Ma veniamo al proble¬ 
ma della nostra linea politica: l’alter- 
nativa democratica. Su questo tema 
c’è un vivace dibattito anche nella no¬ 
stra sezione. Tenterò di riassumere 1’ 

• opinione prevalente tra 1 compagni* 
L’alternativa democratica prevede 
certamente rapporti fra partiti, in pri¬ 
mo luogo con 11 partito socialista. Ci si 
arriva se si creano reali movimenti di 
massa che sono la vera forza nostra 


nel rapporto con gli altri. Non si trat¬ 
ta, sia chiaro, di proporsi la raccolta di 
tutti gli scontenti, ma di saper parlare 
aU'altra Italia, l'Italia che non è stata 
premiata dalla lottizzazione — stando 
al nostro ambiente — ai ricercatori 
che credono ancora di poter svolgere 
un ruolo per l’innovazione tecnologi¬ 
ca, per cambiare il paese. Ecco, noi 
dobbiamo parlare a questi cittadini 
che sono la maggioranza, riuscendo 
davvero a contare. Non si tratta di fa¬ 
re il club dei delusi e dei frustrati, ben- 
. sì di avere una prospettiva politica di 
breve, di medio, di lungo periodo. 

DI LUCCHIO — Condivido molti 
giudizi dei compagni che mi hanno 
preceduto, anche se non abbiamo gli 
stessi problemi dal momento che la 
nostra è una sezione territoriale. Se 
torniamo al tesseramento, credo che 
la conquista di nuovi iscritti dipenda 
sostanzialmente dal nostro modo di 
essere presenti sul territorio. Penso 
che ogni sezione dovrebbe porsi più 
concretamente il problema del rap¬ 
porto con l’esterno. Bisogna trovare 
una risposta alle nuove dinamiche ag¬ 
gregative sul territorio, affrontando 
in modo reale il tema della partecipa¬ 
zione. Un merito dei nuovi organismi 
dirigenti delia nostra sezione sta nel 
fatto di aver raccolto Intorno a un 
progettospecifico della sezione stessa 
anche non iscritti e competenze ester¬ 
ne. C’è una adesione sostanziale alia 
linea del partito. Questo è il primo 
punto. Ma nei risultati positivi del tes¬ 
seramento vedo soprattutto il riflesso 
di una ripresa di iniziativa, del modo 
di lavorare delle sezione. 

GIANNOTTI — Ma perché, per tre o 
quattro anni, abbiamo registrato un 
calo di Iscritti? 

DI LUCCHIO — Perché secondo me 
la sezione era assente sul piano orga¬ 
nizzativo. 

BISCA — Ma non ti sembra che oggi 
il partito offra un’immagine diversa, 
che proponga qualcosa di diverso ri¬ 
spetto ad alcuni anni fa? 

DI LUCCHIO — Ho già detto che c’è 
un «perché*_dl carattere generale, l’a¬ 
desione sostanziale alla linea politica 
e c’è un «perché», che deriva dal nostro 
modo di essere presenti sul territorio, 
che tra l’altro cl ha consentito il recu¬ 
pero di giovani che sino al T1 erano 
iscritti alla FGCI. - . 

TORRICCINI — Io volevo fare una 
considerazione rifacendomi a quanto 
diceva ii compagno deIJ’Ansaldo. Se è 
vero che quanto avviene nel sindacato 
rischia di ripercuotersi nel paritlto, è 
anche vero che, per lo meno nella mia 
esperienza, il PCI resta nella conside¬ 
razione della gente il partito che «di¬ 
fende gli Interessi del lavoratori». 
Questa e una delle motivazioni adotte, 
per esempio, dal sette giovani, nuovi 
iscritti, di cui ho parlato prima. 

MORREALE — Io dico che è più fa¬ 
cile conquistare nuove adesioni al 
partito, quando di dà concretezza alla 
lotta, concretezza di obiettivi, anche 
di carattere locale. Più In generale do¬ 
vremmo fare uno sforzo per rimarcare 
la nostra diversità. Perché c’è una ten¬ 
denza, soprattutto nelle zone più di¬ 
sgregate del Mezzogiorno, a confon¬ 
dere tutti in un unico giudizio som¬ 
mario. Evidentemente èia stessa crisi. 


la stessa disgregrazlone che produce 
questi giudizi. C’e comunque 11 proble¬ 
ma della base sociale di una politica di 
alternativa democratica. La mia se¬ 
zione si caratterizza per una forte pre¬ 
senza di operai, di casalinghe e disoc¬ 
cupati. I tecnici sono ancora troppo 
pochi, anzi rari. Penso che si debba 
superare una anUca diffidenza nei 
confronti di questi strati, sempre visti 
come quelli che rispondevano a parti¬ 
colari requisiti richiesti dal padrone e 
che pertanto servivano non per pro¬ 
durre in modo diverso, ma per tutela¬ 
re fino in fondo gli Interessi padronali. 

CORCIIIA — Il protagonismo dei 
tecnici apre nel partito problemi per 
molti aspetti nuovi, che costituiscono 
una grande scommessa anche per noi. 
C'è ad esempio un interrogativo im¬ 
portante: le forme di aggregazione fra 
quadri tecnici, professioni «emergen¬ 
ti» quali devono essere, per esempio, 
nell’ambito del sindacati? I ricercato¬ 
ri devono avere una rappresentatività 
diversa? Ma c’è una questione in qual¬ 
che modo pregiudiziale dal punto di 
vista della nostra prospettiva politica. 
Gli stessi giovani ricercatori entrati 
quest’anno nel partito, portano una 
consapevolezza: che è Insufficiente il 
discorso di una alleanza per il rag¬ 
giungimento di una linea — l’alterna¬ 
tiva democratica — condivisa, accet¬ 
tata; bisogna fare passi ulteriori per 
definire i nuovi protagonisti, non cer¬ 
to per soddisfare esigenze semantiche. 
La classe operaia resta uno del nuclei 
fondamentali anche per le sue capaci¬ 
tà organizzative. Ma c’è tutta una se¬ 
rie di nuove professionalità, nuove fi¬ 
gure sociali, che oggi si propongono 
co-protagonisti, compagni di lotta con 
questo nucleo della classe operaia. 

BISCA — C’è qualcosa che non va, 
nel senso che lo su alcune cose dissen¬ 
to. Perché è uscito fuori 11 dato che 
abbiamo dei tecnici che sono più ope¬ 
raisti degli operai— Io credo che se noi 
oggi slamo convinti che revolverai 
della tecnologia, fa evolvere li modo di 
produrre, l’organizzazione del lavoro 
e quindi anche la configurazione della 
classe operala, pensare oggi che tecni¬ 
ci e impiegati siano una specie di al¬ 
leati privilegiati del nucleo storico del¬ 
la classe operala, è un salto indietro 
rispetto all’elaborazione cui slamo 
giunti. E ciò rende diffìcile la conqui¬ 
sta di più vaste adesioni tra i tecnici e 
gli impiegati. 

GIANNOTTI — Fermiamoci sulla 
crisi drammatica che il paese vive: 
una crisi politica, sociale, economica, 
culturale. Quali domande vengono ad 
un partito come il nostro, e in che mo¬ 
do la proposta di alternativa st collega 
a queste domande che cl pone la gen¬ 
te? 

TORRICINI — La domanda che 
viene rivolta al partito, a parer mio, è 
quella di una grande fermezza. A Fi¬ 
renze, con la crisi comunale, è esplosa 
una forte critica nei confronti del par¬ 
tito socialista. E se 1 gruppi dirigenti 
delle sezioni sono convinti che l’alter¬ 
nativa, oltre che dai movimenti di 
massa, passa dal partiti, si chiede però 
che U PSI sia messo In modo stringen¬ 
te dinanzi alle proprie responsabilità. 
Come si fa infatti a costruire una al¬ 
ternativa con un partito pesantemen¬ 
te coinvolto nelle degenerazioni di un 
sistema di potere a tutti 1 livelli e che 
non dà segni di cambiare rotta? 


CORCHIA — Io direi che il proble¬ 
ma è questo: noi dobbiamo dimostra¬ 
re alla gente che l'alternativa demo¬ 
cratica non è un modello fuori dal 
mondo. La nostra proposta deve avere 
la forza di una linea di governo che 
sappia incidere oggi. La gente esige 
concretezza. E questo è II vero punto 
sul quale 11 congresso sarà chiamato a 
rispondere. Perché la gente può essere 
conquistata su qualcosa di chiaro, di 
concreto, non su una formula o una 
definizione. 

GIANNOTTI — Che cosa vuol dire 
per te più concretezza? 

CORCIIIA — Per esemplo, prendia¬ 
mo la riforma sanitaria. Noi siamo 
stati protagonisti in Parlamento di 
grandi battaglie, eppure molta gente 
dice: era meglio quando non c’era. Al¬ 
lora c’è qualcosa che non va. Qual è la 
cosa che non va? Bisogna rispondere e 
proporre correzioni. Insomma, la gen¬ 
te se deve fare le analisi del sangue 
vuole avere la possibilità di poterle fa¬ 
re in tempi ragionevoli... 

TORRICINI — E allora tocca al par¬ 
tito mobilitare questa gente per far 
funzionare l’organizzazione sanitaria. 

CORCIIIA — Ma non la mobiliti 
senza una proposta reale. Ho citato la 
riforma sanitaria, ma avrei potuto ci¬ 
tare 1! costo del lavoro. Noi diciamo 
che I ministri continuano a bisticciare 
tra loro ed in effetti il governo offre 
uno spettacolo degradante. Ma su 
quale base si può trovare una via di 
uscita? Alla gente non è chiara la ri¬ 
sposta concreta del PCI a questo In¬ 
terrogativo. 

BISCA — Io penso che In ogni realtà 
si tratti di costruire un pezzo di alter¬ 
nativa, senza che il partito deleghi ad 
altri le Iniziative e le lotte, comunque 
facendosi sempre parte dirigente. Si è 
parlato della riforma sanitaria. All’ 
Ansaldo, abbiamo avuto dei reparti 
che venivano a protestare anche al 
consiglio di fabbrica perché fino a po¬ 
co tempo fa si facevano delle visite e 
oggi non si potevano più fare. Abbia¬ 
mo aperto una discussione sulla rifor¬ 
ma sanitaria, sui tentativi di affossar¬ 
la e poi abbiamo portato la fabbrica In 
piazza Insieme agli ospedalieri. Insie¬ 
me alla gente del quartiere, con due 
ore di sciopero. Secondo me è questo il 
modo di costruire le basi di una alter¬ 
nativa democratica oggL Non possia¬ 
mo più delegare a nessuno la politica 
dei comunisti, altrimenti va avanti l’I¬ 
dea, che è presente tra la gente, che 
senti sul tram o sull’autobus: «Siete 
tutti uguali». E questa è una cosa che 
prima non si sentiva. 

DI LUCCHIO — Anche lo ritengo 
che questo della «delega» sia un punto 
per moiu aspetti Irrisolto. Devo dire 
che a Jesi, se non si può parlare di 
sfiducia diffusa tra la gente, c’è Invece 
una difficile situazione nelle fabbri¬ 
che, una caduta di militanza. Ultima¬ 
mente le manifestazioni organizzate 
nelle fabbriche non hanno ottenuto il 
successo sperato. C’è comunque un al¬ 
tro problema che va segnalato: la gen¬ 
te chiede una maggiore attenzione per 
1 problemi di carattere culturale. Io 
vivo in una realtà dove l’assoclazionl- 
amo è molto forte. Questi problemi so¬ 
no molto senUtt e noi siamo chlamaU 
a recuperare ritardi, anche sul plano 
degli Indirizzi ammlnlstrmUvi. Per 
quanto riguarda il giudizio sulla no¬ 
stra linea politica non st può assume¬ 


re come unico parametro il tessera¬ 
mento. Sarà il congresso la sede più 
appropriata per questa discussione. 
■Ditto sommato la gente non pensa 
oggi che cl sla un «problema di linea». 
Pensa che sla fondamentale uscire 
dalla crisi c fare alcune battaglie su 
terreni specifici. Tra I principali cite¬ 
rei quello della sanità c delle pensioni. 
Un altro problema vissuto in maniera 
drammatica è quello della droga. Ora 
nel confronti del governo Fanfani si 
esige un’opposizione molto decisa da 
parte del comunisti. È Importantissi¬ 
mo, per esempio, tenere duro sulle 
questioni fiscali. 

MORREALE — C’è In effetti una 
domanda che cl viene dall’esterno per 
l’accentuazione del nostro ruolo. Spe¬ 
cie dopo la comparsa del governo 
Fanfani si avverte la necessità di bloc¬ 
care un processo pericoloso di involu¬ 
zione della situazione politica. Sinda¬ 
cato e partito: questo è un punto deli¬ 
cato. Ci sono 1 comunisti della CGIL 
che rivendicano la loro autonomia, 
ma lo penso che anche noi come parti¬ 
to dovremmo rivendicare la nostra. 
Alcuni sostengono che nel periodo 
della solidarietà nazionale mostram¬ 
mo coerenza perché eravamo nell’a¬ 
rea del governo, mentre oggi non vor¬ 
remmo tenere conto della gravità del¬ 
la situazione. Ma molti lavoratori ca¬ 
so mai cl dicono di non lottare abba¬ 
stanza perché la crisi sla In primo luo¬ 
go pagata da chi l’ha prodotta. Certo, 
la crisi Impone un codice di comporta¬ 
menti. Ma il tentativo è quello di far 
pagare le conseguenze quasi esclusi¬ 
vamente al lavoratori, alle popolazio¬ 
ni più povere. Questo non è ammissi¬ 
bile. 

GIANNOTTI — Allora cl sono le 
condizioni per un rilancio dell’inizia¬ 
tiva politica del partito. Specie 1 nuovi 
iscritti, di quali sollecitazioni sono 
portatori circa il modo dì fare politica 
delle nostre sezioni, la loro vita Inter¬ 
na? 

CORCIIIA — La critica principale è 
questa: nel passato recente abbiamo 
parlato molto al nostro interno e poco 
fuori. Ed è sbagliato pensare che stan¬ 
do fra la gente, discutendo con la gen¬ 
te, si risolvano soltanto i problemi 
«immediati*. Mentre è in questo conti¬ 
nuo contatto che si possono definire 
anche scelte politiche di più lungo re¬ 
spiro: questo vale sia per le questioni 
interne che per quelle internazionali. 

TORRICINI — Anche io credo che 
la sezione debba riaquistare una mag¬ 
giore capacità di apertura verso la so¬ 
cietà in generale, capire che cosa e- 
merge dalla società e quindi organiz¬ 
zare, aggiornare su questa base la pro¬ 
pria iniziativa. Ma qui non dobbiamo 
nasconderci certi problemi, altrimenti 
diamo una Immagine sbagliata del 
partito. Ci sono sezioni 1 cui segretari 
di certe questioni non parlano e non si 
occupano, perché non ci capiscono 
niente. Se no, non si spiegherebbe per¬ 
ché trovi mille compagni a lavorare 
nelle feste dell’Unità e non li vedi pro¬ 
tagonisti. quando si tratta di dirigere, 
di Intervenire su questioni come la sa¬ 
nità o la scuola, per fare qualche e- 
sempio. C’è dunque un problema di 
competenze. E c’è quello della demo¬ 
crazia interna. Se In questi anni slamo 
riusciti a mantenere e far crescere li 
numero degli iscritti dipende dai fatto 
che all’interno della sezione si vive 
realmente una vita democratica. 

DI LUCCHIO — Secondo me c’è un 
problema di fondo che è quello della 
partecipazione, con tutte le sue valen¬ 
ze anche concrete. Credo che una se¬ 
zione possa riuscire tanto più a fare 
politica se riesce a realizzare una pro¬ 
pria costruzione culturale. Bisogna 
tener conto dei bisogni specifici del 
quartiere e di pari passo vanno mo¬ 
dificati alcuni meccanismi interni. C’è 
tutto un discorso da fare sulla forma¬ 
zione degli organismi dirigenti: cioè 
chi sono i dirigenti della sezione, qua¬ 
le grado di rappresentatività sociale 
hanno oggi. Poi c’è un problema di 
strumenti e campi di intervento. Co¬ 
me ho detto, intorno ad un progetto 
della sezione, abbiamo aggregato I- 
scritti e non iscritti, abbiamo coinvol¬ 
to specialisti. Non rinunciamo a stru¬ 
menti collaudati come 11 questionario. 
Ma poi si tratta di operare. A Jesi, su 
42.000abitanti,ll 10% è Iscritto a varie 
associazioni impegnate su un arco di 
problemi che dobbiamo assumere nel¬ 
la nostra attività. Così abbiamo In 
programma un’iniziativa su sport e 
cultura, perché si richiama a un’esi¬ 
genza sociale diffusa. Cl sono poi as¬ 
sociazioni ecologistiche. Ebbene, ab¬ 
biamo deciso di specializzare la biblio¬ 
teca di sezione su questi problemi, an¬ 
che perché c’è stata una richiesta di 
cittadini, non Iscritti, che sentivano 
questo bisogno. Ho già detto prima 
delle nostre iniziative verso I giovani, 
per capire qual è il nostro approccio, 

MORREALE — Da noi c’erano ele¬ 
menti di chiusura completa, ma devo 
dire che abbiamo recuperato. Aveva¬ 
mo un nucleo molto consistente di 
giovani ed ex iscritti al partito che 
non entravano più in sezione e quindi 
restavano al margini, tant’è che furo¬ 
no etichettati come quelli del marcia¬ 
piede. I compagni anziani, soprattut¬ 
to, sono riusciti a superare questa pre¬ 
clusione. Ora la nostra sezione è piena 
di questi giovani che vengono In gene¬ 
re da esperienze extraparlamentari. 
Voglio aggiungere un’altra cosa, sen¬ 
za fare della demagogia: 1 compagni 
dirigenti del partito devono persegui¬ 
re fino In fondo la strada della demo¬ 
crazia. Questo è un costume che deve 
radicarsi nel modo di agire del partito. 

GIANNOTTI — Un’ultima doman¬ 
da: quante copie dell’Unità diffonde¬ 
te? 

MORREALE — Noi riusciamo a dif¬ 
fondere solo cento copie la domenica 
nel quartiere. Poi c’è la diffusione nel¬ 
le fabbriche: 25 copie 11 martedì e il 
venerdì. Quando c’é una forte mobili¬ 
tazione, nel quartiere raggiungiamo 
400 copie. C’è dunque bisogno di recu¬ 
perare un Impegno complessivo per la 
diffusione che veda coinvolti anche 
dirigenti delia federazione del partito. 

DI LUCCHIO — La mia sezione dif¬ 
fonde la domenica 65 copie e arriva a 
120-130 nelle diffusioni straordinarie. 

CORCHIA — Alla Cosacela diffon¬ 
diamo nella mensa al mattino del gio¬ 
vedì, 75 copie dell’Unità e 25 copie di 
Rinascita, n giornale Io affiggiamo 
nella bacheca aziendale. 

TORRIONI — Noi diffondiamo SCO 
copie tutte le domeniche. Contiamo 30 
diffusori divisi in quattro gruppi di ot¬ 
to ciascuno. Affiggiamo il giornale in 
bacheca. 
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Esplode la giusta rabbia dei lavoratori 


A Pomezia escono 
dalle fabbriche e 
bloccano le strade 
Oggi scioperano 
i metalmeccanici 

Astensioni dal lavoro anche al Poligrafico 
Dalle 12 alle 14 si fermano i dipendenti dell’aeroporto 
Concentramento, indetto dalla FLM, stamattina 
a piazza Colonna contro la «stangata» 


H 

I 



La protesta è esplosa. Forte. 
Alle indicazioni generali delle 
Confederazioni sindacali i lavo¬ 
ratori di Roma e provincia han¬ 
no fatto seguire i fatti. Una ri¬ 
sposta spontanea ma lucidissi¬ 
ma. Un segnale chiaro, a gover¬ 
no e Confindustria. ad abban¬ 
donare le loro logiche punitive 
e i loro sentimenti di rivincita 
nei confronti del lavoraori e del 
sindacato. Ad accendere la mic¬ 
cia sono stati per primi i lavora¬ 
tori della zona industriale di 
Pomezia che hanno dato vita 
ieri ad una intensa giornata di 
mobilitazione. Non c’è stato bi¬ 
sogno di lunghe trattative di e- 
Btenuanti consultazioni. Era 
chiaro a tutti che bisognava da¬ 
re una risposta e la risposta è 
stata data. Forte, combattiva e 
profondamente responsabile. 

I lavoratori sono usciti a cen¬ 
tinaia dalle fabbriche e hanno 
bloccato i binari della Roma- 
Napoli, la Pontina, la via del 
Mare e quella che porta ai Ca¬ 
stelli. La zona di Pomezia è ri¬ 
masta isolata per alcune ore, 
ma non c’è Btato il benché mini¬ 
mo incidente. La giusta rabbia 
dei tessili, dei metalmeccanici 
delle decine di fabbriche di Po¬ 
mezia (Sigma Tau. Ansaldo, 
Elmer Italtrafo, Feal Todini, E- 
Iettrolux tanto per citarene al¬ 
cune) ha trovato vasta solida¬ 
rietà. Un'ulteriore prova dell’ 
impopolarità e delle ingiustizie 
che il governo con le sue deci¬ 
sioni sta creando. Sotto accusa 
la politica dei balzelli (tariffe, 
ticlìets), dei provvedimenti pu¬ 
nitivi (primo giorno di malattia 
non pagato) con la quale il go¬ 
verno dice di voler far uscire il 
paese dalla crisi, mentre dall’ 
altro lato asseconda l'arroganza 
della Confindustria che conti¬ 
nua a pretendere il taglio della 
scala mobile e allo stesso tempo 
tiene ben stretto il nodo dei 
contratti. 

La scintilla più forte a Pome- 
zia, ma già ieri si sono accesi 
altri focolai. In alcuni depositi 
dell’Atac, al Prenestino e a Tor 
Sapienza, ci sono 6tate fermate 
spontanee degli impianti ed og¬ 
gi i lavoratori bloccheranno il 
deposito di Portonaccio. al Po¬ 
ligrafico sulla Salaria i lavora¬ 
tori hanno scioperato per due 
•ore, dalle 12 alle 14, mentre nel¬ 
lo stabilimento di piazza Verdi 
c’è stato un incontro tra lavora¬ 
tori e rappresentanti del consi¬ 
glio di fabbrica. Oggi si svolge¬ 
ranno altre riunioni dei delega¬ 
ti per decidere nuove iniziative 
di lotta. E sempre oggi faranno 
sentire la loro voce 1 lavoratori 
metalmeccanici. 

La FLM provinciale ha dato 
l'indicazione di scioperare per 


due ore dalle 8 alle 10. All’a¬ 
stensione dal lavoro seguirà un 
concentramento a piazza Co¬ 
lonna dove confluiranno anche 
lavoratori di altre categorie. 
Una delegazione si incontrerà 
con rappresentanti dei gruppi 
parlamentari. I lavoratori della 
Fatme hanno deciso, durante le 
due ore di sciopero, di organiz¬ 
zare un volantinaggio ed un 
picchettaggio-filtro che rallen¬ 
terà il traffico sulla via Anagni- 
na. Altre due ore di sciopero so¬ 
no state indette dal consiglio di 
azienda dell'Alitalia e dell’Ae- 
roporti di Roma. Dalle 12 alle 
14 i lavoratori si fermeranno 
bloccando il traffico dello scalo 
di Fiumicino. 

Intanto oggi si svolgerà rin¬ 
contro tra Confederazioni e se¬ 
greterie regionali per decidere 


le iniziative di lotta da qui al 
20, la scadenza fissata dal go¬ 
verno perché sindacato e Con¬ 
findustria trovino un accordo 
sulle questioni della scalA mo¬ 
bile e del costo del lavoro. Le 
indicazioni generali sono già 
note: il sindacato ha dichiarato 
la sua netta opposizione a qual¬ 
siasi intervento d’autorità da 
parte del governo ed ha anche 
annunciato la decisione di arri¬ 
vare allo sciopero generale in 
tutto il paese. Il livello dello 
scontro si fa più acuto. Ma i la¬ 
voratori non hanno alcuna vo¬ 
lontà di inasprire lo scontro so¬ 
ciale — dice Santino Picchetti, 
segretario regionale della Cgil 
— e anche le manifestazioni di 
ieri hanno dimostrato che non 
siamo in una fase di imbarbari¬ 
mento delle lotte. C’è tanta 


rabbia, ma anche un profondo 
senso di responsabilità, e la vo¬ 
lontà precisa, attraverso la lot¬ 
ta, di creare un vasto fronte di 
solidarietà, che coinvolga tutti i 
lavoratori. Le manifestazioni 
spontanee sono un segnale lan¬ 
ciato nei confronti del governo 
perché comprenda in tempo 
che la corda e stata tirata trop¬ 
po e corre il rischio di spezzarsi 
ed anche un segnale al sindaca¬ 
to perché tenga duro in questo 
momento. La partita è giunta 
alla stretta finale. 

Per Mario Ajello della Cisl 
regionale quella dei lavoratori è 
una rabbia legittima e non è al¬ 
tro che la conseguenza logica 
dello scadimento della dialetti¬ 
ca sociale provocato e alimen¬ 
tato dalle posizioni oltranziste 
assunte dalla Confindustria a 


cui bisogna aggiungere le incer¬ 
tezze, le scelte non chiare che 
sta facendo il governo. «I lavo¬ 
ratori sono consapevoli di do¬ 
ver tirare la cinghia — com¬ 
menta Aldo Venanzi segretario 
regionale della Uil — ea infatti 
non , 'hiedono la luna. Sono an¬ 
che disposti a fare ulteriori sa¬ 
crifici, ma vogliono sapere per 
chi e per che cosa. E soprattut¬ 
to sono stanchi di dover sop¬ 
portare sempre sulle loro spalle 
il peso della crisi. Quello che 
chiedono, con giusta rabbia, so¬ 
no scelte, decisioni che lascino 
intravedere una chiara pro¬ 
spettiva di giustizia sociale e 
uno sbocco, una via di uscita 
non basata sulla pura e sempli¬ 
ce recessione!. 

Ronaldo Pergolini 



Dura nota contro il decreto 

Addizionale sulla casa: 
per Pala (Psdi) 

«è una vera jattura» 


Fettuccine a piazza Navona 
Offrono i lavoratori in lotta 


I lavoratori della Winchester a piazze Navona per protestare, in 
maniera singolare (alcuni erano vestiti con abiti tradizionali e 
hanno distribuito a tutti fettuccine caserecce), contro l’attacco 
padronale all’occupazione nella loro fabbrica di Anagni. Nono¬ 
stante i bilanci ’81 della azienda si siano chiusi in attivo, la direzio¬ 
ne ha chiesto 20 licenziamenti, senza fornire alcuna motivazione. 
Ma è probabile che dietro questa manovra si nasconda il tentativo 
di ricattare i lavoratori facendoli accondiscendere alle richieste di 
un aumento del costo della mensa aziendale e della soppressione 
dei trasporti con cui gli operai raggiungono la fabbrica. 


L’assessore all’edilizia del 
Comune di Roma, Antonio 
Pala, del Psdl, è sceso in 
campo con una dura nota 
contro l’addizionale straor¬ 
dinaria sulla casa decisa dal 
governo. L’assessore ha di¬ 
chiarato ad un’agenzia di 
stampa che, in base ai decre¬ 
ti del 31 dicembre, un cittadi¬ 
no romano del ceto medio 
(reddito di 22 milioni con due 
case di proprietà) verrebbe a 
pagare circa 1 milione e 300 
mila lire in più rispetto allo 
scorso anno. 

La dichiarazione di Pala 
ruota interamente sull’e¬ 
sempio di tassazione per 
questa categoria di cittadini, 
tutto sommato abbastanza 
esigua. Ma l’assessore è con¬ 
vinto che *se non verranno 
decise le opportune modifi¬ 
che al decreto, questa addi¬ 
zionatesi trasformerà In una 
vera e propria Jattura in 
quanto, oltre a danneggiare 
dal punto di vista economico 
uno dei settori più in crisi, 
produrrà degli effetti sociali 
(sfratti, carenza di alloggi 
ecc.) che l’amministrazione 


capitolina non riuscirà a 
fronteggiare*. Per questo Pa¬ 
la ha già suggerito attraver¬ 
so l’Associazione dei Comuni 
due correttivi. 1) la rivaluta¬ 
zione delle rendite catastali 
dovrebbe aumentare secón¬ 
do Il valore dell’immobile; 2) 
si potrebbero stabilire delle 
fasce sociali alle quali non 
applicare affatto l’addiziona¬ 
le straordinaria (fasce più e- 
levate di quelle previste per 
l’Irpef). 

L’assessore all’edilizia cal¬ 
cola Inoltre che per effetto 
del decreto, li proprietario di 
un appartamento *medlo* di 
150 mq si vedrà aumentare 
l’imponibile da 1.281.000 a 
1.925.000 lire, mentre conse¬ 
guentemente l’IIor passerà 
da 207.150 a 288.750. A que¬ 
sto punto per il cittadino- 
rcampione* descrìtto dall’as¬ 
sessore, anche l’Irpef balzerà 
da 6.420.000 lire a 6.775.000, e 
la tassa addizionale del 23% 
sarà di ulteriori 805.000 lire. 

Ecco raggiunta cosi la ci¬ 
fra di un milione e trecento- 
mila lire in più rispetto a 1- 
l’82, perle due proprietà im¬ 
mobiliari. 


Il caso di Celestino Casalone, denunciato dal Tribunale per i diritti del malato 

In corsia 4 giorni senza cure? 

Una serie di vicende burocratiche nei corridoi del Policlinico aggravate, è detto nell’esposto, dallo sciopero in 
atto all’inizio di dicembre - Esami non fatti e trasporti da un ospedale all’altro dopo il ricovero d’urgenza 


Omissione di soccorso o 
Incredibile disattenzione, di¬ 
sguido? E tutto ciò che è ac¬ 
caduto al signor Celestino 
Casalone nei corridoi del Po¬ 
liclinico Umberto I tra il pri¬ 
mo e 11 quattro dicembre può 
essere Imputato soltanto allo 
sciopero del medici iniziato 
proprio in quel giorni? Sono 
domande che vengono spon¬ 
tanee dopo l’esposto presen¬ 
tato dal «Tribunale per 1 di¬ 
ritti del malato* alla Procura 
delia Repubblica nel quale si 
raccoglie la denuncia di Ce¬ 
lestino Casalone, attualmen¬ 
te ricoverato all’Ospedale 
San Filippo Neri. 

La vicenda «personale* tra 
11 signor Casalone ed il Poli¬ 
clinico inizia circa tre mesi 
fa, 1114 ottobre, con un rico¬ 
vero d’urgenza per una 
trombosi causata dal «by¬ 
pass». SI consigliava una vi¬ 
sita Immediata del chirurgo 
vascolare; ma il chirurgo — 
per tutto il giorno — non si 
sarebbe presentato e Celesti¬ 
no Casalone è rimasto venti- 
quattr*ore In accettazione 
prima di essere trasportato 
al San Camillo e immediata¬ 
mente operato. Per fortuna. 


senza alcuna conseguenza. 

Il secondo atto ha inizio il 
primo dicembre scorso pro¬ 
prio durante lo sciopero de¬ 
gli ospedalieri. Nuova corsa 
al Policlinico, stessi sintomi 
di due mesi prima. Sono le 
8,30 del mattino, e vengono 
immediatamente chiamati il 
consulente ed il chirurgo va¬ 
scolare, vista la gravità del 
caso. Ma alle 13 deve partire 
una seconda sollecitazione 
dei medici dell’accettazione 
perché ancora non si è pre¬ 
sentato nessuno. I due spe¬ 
cialisti arrivano un’ora uupo 
ed ordinano una immediata 
arteriografia per sondare la 
possibilità di un intervento 
chirurgico. Dopo di che spa¬ 
riscono e fino alle 17 non se 
ne sa più nulla. 

A questo punto Celestino 
Casalone, le cui condizioni 
continuano a peggiorare, 
viene inviato d’urgenza dal¬ 
l’Accettazione alla Prima cll¬ 
nica chirurgica, diretta dal 
professor Beceli™ per torna¬ 
re indietro dopo un’ora e 
mezza! 

Mancanza di posto? No, ri¬ 
spondono al Tribunale per 1 
diritti del malato. Quel gior¬ 


no c’erano addirittura posti 
liberi: mancava, per l’appun¬ 
to, l’arteriografia senza la 
quale — dichiarano i medici 
in un rapporto alla Direzione 
sanitaria — è impossibile sia 
l’intervento che il ricovero. 

Lasciando da parte i com¬ 
plessi passaggi burocratici, 
decisamente fuori luogo in 
casi come questo, appare 
quasi retorica la domanda 
che pone li «Tribunale» nell’ 
esposto alla magistratura: 
«E* mal possibile che in nes • 
suno del molti reparti chi¬ 
rurgici si sia riuscito a fare 
un semplice esame arte rio- 
grafico?». Una domanda an¬ 
cor più drammatica se si 
pensa che Celestino Casalo¬ 
ne è rimasto per altri due 
giorni senza alcun interven¬ 
to nel reparto accettazione. 
Soltanto il 3 dicembre, infat¬ 
ti, viene trasferito al San Ca¬ 
millo, ma nemmeno qui si è 
potuta ottenere una diagnosi 
definitiva, sempre per la 
mancanza degli esami radio¬ 
logici. Dopo un nuovo pas¬ 
saggio attraverso 11 reparto 
Accettazione del Policlinico, 
l’odissea del signor Casalone 
sembra finalmente termina¬ 


re con 11 ricovero a Villa Be¬ 
fania — una cllnica conven¬ 
zionata — dove 1 medici, do¬ 
po gli esami radiologici, han¬ 
no costatato l’ovvio peggio¬ 
ramento delle condizioni del 
paziente. E quindi un nuovo 
viaggio — l’ultimo — il sedi¬ 
ci dicembre, verso il San Fi¬ 
lippo Neri dove Celestino Ca¬ 
salone è tutt’ora ricoverato. 

• «Abbiamo inoltrato la de¬ 
nuncia alla Procura della 
Repubblica appena il signor 
Casalone ha raccontato la 
sua storia alla nostra sezione 
del S. Filippo Neri — dicono 


alla direzione del Tribunale 
per 1 diritti del malato. Noi 
riaffermiamo la necess'tà di 
un sostanziale miglioramen¬ 
to economico per gli opera¬ 
tori sanitari ma non possia¬ 
mo non costatare che 1 disagi 
creati dagli scioperi del per¬ 
sonale ricadono sempre e co¬ 
munque sui pazienti». Dal 
canto suo, la direzione sani¬ 
taria del Policlinico assicura 
che sin da domani inizieran¬ 
no gli accertamenti. 

Il caso è ora in mano alla 
Procura della Repubblica. 

Angelo Melone 


Cardiochirurgia riapre ad aprile 

Il reparto di cardiochirurgia del policlinico «Gemelli», chiuso 
per casi di infezione in malati sottoposti a terapia intensiva post¬ 
operatoria, non potrà essere riaperto prima di aprile. Tre mesi 
sono infatti i tempi tecnici necessari per la completa ristruttura¬ 
zione del reparto con opere murarie, idrauliche, e per l’installa¬ 
zione di nuove apparecchiature come monitor, respiratori, defi¬ 
brillatori, materassai termici, e di un impianto di aria condizio¬ 
nata. Lo ha affermato il direttore del reparto, il professor Fran¬ 
cesco Intontì. 

•I casi di infezione derivanti dai respiratori, ha detto Intontì, 
saranno eliminati con una apparecchiatura di sterilizzazione. Dei 
300 cardiopatici in lista di attesa saranno ricoverati solo quelli 
bisognosi di una diagnosi che stabilisca la necessità di intervento 
che saranno poi richiamati alla riapertura del reparto». 


«Volevo fermarli, mi avevano aggredito» 


Agente spara: muore 
uno degli spacciatori 

Pochi minuti prima, in un bar del Prenestino stavano scambiandosi un pacchetto 
La vittima, Michele Moschetta, è il fratello di un giovane ucciso dall’eroina 


Il fratello era morto otto 
mesi prima poche centinaia 
di metri più In là, verso la 
campagna dell’Acqua Bolli¬ 
cante. Si chiamava Domeni¬ 
co Moschetta, aveva vent’ 
anni e una siringa d’eroina 
infilata nel braccio. Michele, 
di 5 anni più grande, è morto 
Ieri. Con un proiettile alla 
schiena. L’ha ucciso un poli¬ 
ziotto che pochi minuti pri¬ 
ma era stato derubato e mal¬ 
menato. «Il nostro collega — 
dice la polizia — era stato 
picchiato mentre si trovava 
In servizio antidroga. E per 
fermare 1 suoi aggressori che 
fuggivano in motorino ha 
sparato prima un colpo in a- 
ria, poi un altro alle gomme*. 
Ma il proiettile ha trapassato 
il corpo di Michele Moschet¬ 
ta, seduto sul sellino poste¬ 
riore, proprio all’altezza del 
cuore, ed è andato a confic¬ 
carsi nella spalla di un altro 
giovane alla guida. Michele 
De Luca, vent’annl, ricove¬ 
rato dopo molte ore al San 
Giovanni. 

Moschetta è caduto a ter¬ 
ra, esattamente all’incrocio 
tra via dell’Acqua Bulllcante 
e via Roberto Malatesta. È il 
Prenestino, dove la famiglia 
del fratelli Moschetta s’è tra¬ 
sferita da Andria, in Puglia. 
Una casa piccola, in via Co¬ 
stantino Marmocchi. Un 
quartiere immenso, come il 
mercato dell’eroina che ne a- 
nlma I vicoli, 1 bar. Proprio 
una gelateria è il teatro della 
tragedia. Secondo il com¬ 
missariato di Porta Maggio¬ 
re, un agente e un sottuffi¬ 
ciale stavano tentando fin 
dalla mattina di individuare 
un gruppo di spacciatori in 
un bar di via Dal Verme. L’a¬ 
gente entra nel locale, e nota 
alcuni giovani trafficare con 
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un pacchetto. Tira fuori 50 
mila lire, le offre in cambio 
dell’eroina. Uno di loro però 
prende I soldi e scappa. L’a¬ 
gente si qualifica, tira fuori 
la pistola, ma viene aggredi¬ 
to e percosso. Il gruppo si di¬ 
sperde. Due di loro saltano 
sul motorino. Sono Moschet¬ 
ta e De Luca. L’agente esce di 
corsa per inseguirli, non può 
raggiungerli. Spara un pri¬ 
mo colpo in aria, un secondo 
all’altezza della moto. Mo¬ 
schetta cade all’indietro sul 
selciato, mentre De Luca, fe¬ 
rito dallo stesso proiettile al¬ 
la spalla, riesce a restare in 
sella. Due ore più tardi si 
presenterà insieme ad una 
ragazza all’ospedale San 
Giovanni. Costringe la sua 


amica ad inventarsi una sto¬ 
riella. «Devi dire che passavo 
lì per caso, e sono stato colpi¬ 
to vicino all’Upim», confesse¬ 
rà la ragazza alla polizia. 

Torniamo indietro di qual¬ 
che ora. Subito dopo il delit¬ 
to. Quando la gente s’accalca 
intorno al corpo di Michele 
Moschetta, una dottoressa 
sta arrivando con la bombo¬ 
la d’ossigeno. Si attende I* 
ambulanza, nell’incrocio in¬ 
golfato di passanti, automo¬ 
bili, bus. L’agente che ha 
sparato non lo nota nessuno, 
mischiato tra la folla. Il pul¬ 
lmino della Croce rossa arri¬ 
va dopo venti minuti, ma il 
ragazzo è ormai morto. Ha 
due chiazze rosse sul petto, 
sopra il maglione a quadri. 


ed una giacca di velluto. È 
sdraiato con la schiena a ter¬ 
ra, le braccia larghe, proprio 
sulle strisce pedonali. 

In poco tempo, centinaia 
di persone s’accalcano a cer¬ 
chio, arrivano altre auto del¬ 
la polizia, e l’agente che ha 
sparato viene colto da malo¬ 
re. Uomini e donne portano 
anche 1 bambini ad osserva¬ 
re quel tragico scenario, inu¬ 
tile rituale di curiosità mor¬ 
bosa. Allungano il collo per 
veder meglio, qualcuno pro¬ 
testa addirittura con 1 vigili 
urbani che tentano di fare 
spazio. Un passante viene 
anche trascinato via tra le 
grida della moglie, e la folla 
si sposta per non perdersi 
nemmeno questo pezzo di 
cronaca metropolitana. 

«Ma che vuole, qui ormai 
slamo abituati a tutto. An¬ 
che i nostri bambini giocano 
nel giardini, mentre a pochi 
metri qualcuno si buca con 
le siringhe», dice un signore 
con la figlia in braccio. 

È il Prenestino. Ma po¬ 
trebbe essere la Magllana, 
Centocelle, Cinecittà, Tra¬ 
stevere. Michele Moschetta è 
morto qui. Un proiettile o l’e¬ 
roina forse fanno lo stesso, 
quando si decide di conti¬ 
nuare a «bucarsi» e di spac¬ 
ciare dopo che è morto tuo 
fratello. Né Michele, né Do¬ 
menico erano certo grossi 
trafficanti. «Spacciatori- 
consumatori», li chiama in 
gergo la polizia. Per com¬ 
prarsi la busta, ne vendono 
altre tre. L’eroina è il loro «la¬ 
voro», la loro «famiglia». «An¬ 
che 1 bambini lo sanno». La 
morte d’eroina non fa quasi 
più spavento. Ma questo i 
stato proprio un delitto. 

Raimondo Bultrini 


Due disoccupati morti, a Roma e Albano» per overdose 

E intanto poche ore prima 
l’eroina aveva stroncato 
altre due giovani vite 


Finisce un anno, ne è ap¬ 
pena iniziato un altro ma 11 
tragico primato dell’eroina 
non accenna a decrescere. 
Ieri l’83 ha cominciato a con¬ 
tare l suoi primi morti per 
droga: due giovani disoccu¬ 
pati. 

Il primo, Alvaro Conti, 28 
anni, falegname (un lavoret¬ 
to ogni tanto, poi mesi interi 
di miseria) è crollato a terra, 
nel bagno di casa sua ad Al¬ 
bano, dopo l’ultimo buco. 
L’ha trovato la moglie che, 
disperata, ha poi raccontato 
alla polizia una storia sem¬ 
pre uguale, identica a quella 
di chi è entrato nel tunnel 
della tossicodipendenza ed è 
rimasto intrappolato fino a 
morirne. 

Qualche ora più tardi, l’al¬ 
tra tragica scoperta. In un 
vicolo del centro storico ro¬ 
mano, in via del Sugarelli, 
c’è il corpo di Alberto Giof- 
frida, un elettricista di 31 an¬ 
ni. Veniva da Foggia e a Ro¬ 
ma probabilmente era solo 
di passaggio. I negozianti 
della zona l’hanno visto pas¬ 
sare barcollando, girare l’an¬ 
golo e Infilarsi in una stretta 
rientranza, proprio dove la 
strada si insinua tra i palazzi 
antichi e severi di via Giulia. 
Là è andato a morire, senza 
chiedere aiuto a nessuno. In 
pochi metri di asfalto lastri¬ 
cato da un tappeto di sirin¬ 
ghe. 

Di lui non si sa niente, 
neppure gli habltuès di San¬ 
ta Maria in Trastevere «che 
sanno e vedono tutto» Io co¬ 
noscevano: era solo un «pen¬ 
dolare», uno dei tanti che gi¬ 
ronzolano alla ricerca di due 
o tre dosi e poi spariscono. 
Eppure, anche restandoci 
poco, ha fatto in tempo a co¬ 
noscere la città, luoghi e 
punti di ritrovo: tant’è che 
per bucarsi ha scelto il posto 
più «famoso», una piazzetta 
famosa, dietro un groviglio 
di vicoli deserti, sotto un por¬ 
tone segnato dagli aghi. 

Due morti nello stesso 
giorno. Quanti ce ne saranno 
ancora? L’anno scorso furo¬ 
no clnquantaquattro, un nu¬ 
mero impressionante, prece¬ 


duto dai quarantotto dell’81: 
centodue giovani nell’arco di 
ventiquattro mesi. Ragazzi 
tra i quindici e I trenta anni 
stroncati da overdose, stupe¬ 
facenti purissimi, ero o coca 
tagliata bene o male ma u- 
gualmente micidiale. Una 
piaga strisciante, un giro che 
sembra inarrestabile, uno 
stillicidio che gonfia le ta¬ 
sche ai mercanti e ai grossi 
spacciatori. Sulle cronache, 
sui giornali, il tossicodipen¬ 
dente «ammazzato» dalla si¬ 
ringa non fa quasi più noti¬ 
zia, tanto da relegarlo al tra¬ 
filetto quotidiano. Ma cresce 
invece la volontà di fare 
qualcosa, di affrontare per¬ 
lomeno il problema, che dav¬ 
vero non ha facili soluzioni. 

La prima battaglia parte 
dai quartieri popolari, non 
perché gli altri ne siano ri¬ 
masti immuni, ma perché 
sono i più «schiavizzati», 


schiacciati dall’emargina¬ 
zione e anche dalla solitudi¬ 
ne. A Casalbruciato i genito¬ 
ri di tossicodipendenti stan¬ 
no giocando l’ultima carta 
che gli rimane in mano, dopo 
aver combattuto in tutti 1 
modi possibili: quella del «co¬ 
mitato di lotta» per ottenere 
in qualche modo aiuto dall’ 
esterno da quelle strutture 
che nel quartiere non esisto¬ 
no. 

È andato a trovarli il sin¬ 
daco Vetere, e si è delineato 
un programma di impegni, 
qualche assicurazione di in¬ 
tervento. Non è molto, dove 
un gruppo di madri hanno 
occupato un locale abbando¬ 
nato per farne un centro di 
cura e di disintossicazione. 
Le iniziative nascono spon¬ 
tanee, accanto alle comunità 
già esistenti o che si appre¬ 
stano a funzionare. 

A lungotevere Sanzio è a- 


perta una casa di relnseri¬ 
mento per 1 giovani che si 
preparano a tornare alla 
normalità. Villa Marainl 
(uno del primi esperimenti 
romani di disintossicazióne) 
continua 11 servizio diretto 
da un medico del Comune e 
da un gruppo di Infermieri, 
assistenti e psicologi. E poi 
c’è Villa Massimlna e 1 venti 
Sat aperti ormai In tutte le 
circoscrizioni, tutte struttu¬ 
re impegnate in un unico 
scopo: fare fronte compatto 
contro l’eroina, a costo di sa¬ 
crifici, battaglie dure e an¬ 
che sconfitte in cambio di 
qualche successo. 

E c’è, da meno di due mesi 
in piedi, l’esperienza della 
Casa del Rifugio di Santa 
Starla In Trastevere. Un’ini¬ 
ziativa che vede attorno al 
tossicodipendenti che vo¬ 
gliono uscire dall’eroina un 
quartiere intero, che 11 cono¬ 
sce, li aiuta. 


A S. Basilio teppisti 
incendiano una scuola 


Un padiglione prefabbricato della scuola 
media «Vincenzo Spina» a S. Basilio è stato 
completamente distrutto l’altra notte da un 
incendio doloso. 

Le fiamme si sono levate improvvisamente 
mercoledì sera verso le 22 e per domarle i 
vigili del fuoco hanno lavorato per un’ora 
buona. Sembrava che anche l’ultimo focolaio 
fosse stato spento. Ma non era così: ieri mat¬ 
tina le autopompe sono dovute correre In for¬ 
za a via della Pergola per combattere le fiam¬ 
me che rischiavano di divampare di nuovo. 

Per la polizia non ci sono dubbi: gli atten¬ 
tatori che l'altra sera hanno incendiato l’edi¬ 
ficio sono gli stessi che tempo fa hanno preso 
di mira, nello stesso modo, la sede centrale 
dellTstituto. 

E probabilmente la notte scorsa sono tor¬ 
nati a S. Basilio per colpire ancora la succur¬ 
sale e privarla di libri, materiali e attrezzatu¬ 
re didattiche. 

Il padiglione che è entrato nel mirino del 


vandali ospitava tre classi destinate ad acco¬ 
gliere l’anno prossimo parte degli studenti 
della «Vincenzo Spina». Le indagini del com¬ 
missariato di zona per individuare gU atten¬ 
tatori non saranno fadlL 

Da tempo sembra Infatti che piccole bande 
si siano specializzate negli assalti a nidi, ma¬ 
terne e istituti superiori. 

L’episodio dell’altra notte è solo Pultlmo di 
una lunga serie. In questi ultimi anni, una 
miriade di incursioni e devastazioni ha ac¬ 
compagnato, e a volte Interrotto, l’attività In 
decine di scuole. 

Nel giorni scorsi è toccato a un liceo e a due 
scuole materne: nel primo caso sono andati 
in fumo volumi e registri dove erano stati 
annotati dal professori 1 giudizi per compila¬ 
re le schede di valutazione alla fine del qua¬ 
drimestre. 

Nelle scuote materne sono state rubate 
scatole di biscotti, matite e pennarelli, tutto 
l’occorrente a disposizione del piccoli alunni. 
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Attentato mercoledì in piena notte, danni per centinaia di milioni 


Incendiato il comune di Marino 

Avvertimento mafioso dei lottizzatori abusivi? 
Rubati gli atti pronti per requisire le ville 

Distrutti gli uffici del sindaco comunista e del vicesindaco socialista, espulso dal PSI perché entrato in giunta con PCI e PRI - Da mesi 
il municipio «bersagliato» da un’escalation di intimidazioni - Domenica manifestazione unitaria di protesta in piazza San Barnaba 


Un attentato politico-ma¬ 
fioso. La sede dell’Ammini¬ 
strazione comunale di Mari¬ 
no è stata quasi distrutta. 
Mercoledì notte tre o quattro 
Individui, dopo essere pene¬ 
trati al secondo piano del pa¬ 
lazzo comunale arrampican¬ 
dosi lungo le impalcature e- 
sterne erette per lavori di re¬ 
stauro, hanno appiccato il 
fuoco In più punti. Volevano 
bruciare tutto. L’incendio 
probabilmente è divampato 
per buona parte della notte; 
solo Ieri mattina un dipen¬ 
dente del comune si è accor¬ 
to dell’accaduto ed ha dato 
l’allarme. Quando sono arri¬ 
vati 1 vigili, il fuoco aveva or¬ 
mai distrutto in più punti o 
danneggiato seriamente l’in¬ 
tero stabile. I danni ammon¬ 
tano a centinaia di milioni. 
Ridotti ad un ammasso di 
rovine fumanti, danneggiati, 
più o meno gravemente gii 
uffici del secondo e terzo pia¬ 
no, compreso lo studio del 
sindaco, Lorenzo Ciocci. Qui 
gli attentatori hanno rubato 
un incartamento che conte¬ 
neva una serie di ordinanze 
di requisizione di ville abusi¬ 
ve sorte negli ultimi anni nei 
dintorni della cittadina la¬ 
ziale. Prima di andarsene 
hanno lasciato un guanto 
grigio nell’ufficio del sinda¬ 
co, una vera e propria firma. 

Un avvertimento ed una 
sfida nel codice della mafia: 
una mano (evidentemente 
quella del sindaco) non do¬ 
vrà più firmare atti non 
«graditi». Forse proprio le 
dieci ordinanze di requisizio¬ 
ne trafugate che riguardava¬ 
no una decina di lussuose 
ville abusive sorte nella zona 
di Colie Piccione e Fontana 


Sala. L’ipotesi la fanno in 
molti. 

A conoscenza di queste or¬ 
dinanze erano in pochi: 9-10 
persone al massimo. Può es¬ 
sere un primo indizio per ri¬ 
salire agli autori dell’atten¬ 
tato? 

A Marino episodi allar¬ 
manti ed atti di minaccia se 
ne erano già avuti in passa¬ 
to. Danneggiamenti a Palaz¬ 
zo Colonna, sede del Comu¬ 
ne, visite notturne nelle 
stanze de) sindaco, un tenta¬ 
tivo di incendio al quadro e- 
lettrico del palazzo comuna¬ 
le durante una seduta del 
consiglio. Due giorni fa, infi¬ 
ne l’incendio del box del cu¬ 
stode del nuovissimo (inau¬ 
gurato un mese fa) Palazzet- 
to dello sport cumunale a 
Cava dei Selci. La giunta di 
sinistra a Marino è da tempo 
bersaglio degli attacchi, e 
non solo verbali di gruppi le¬ 
gati alla speculazione ed all’ 
abusivismo edilizio. Ieri not¬ 
te l’episodio più grave: l’In¬ 
cendio del comune, i furti di 
documenti molto importan¬ 
ti, il tutto in una cornice di 
sapore mafioso. 

L’attentato più che un «av¬ 
vertimento» sembra un vero 
e proprio atto di guerra. 

Individuare gli autori ma¬ 
teriali dell’attentato sarà 
forse difficile, gli indizi a di¬ 
sposizione degli inquirenti 
non sono molti. Ma è assai 
meno arduo circoscrivere 1’ 
area in cui l’attentato è ma¬ 
turato. Che si tratti di un’a¬ 
zione dai forti connotati po¬ 
litici è chiaro. Bruno Bruì, 
vicesindaco socialista, espul¬ 
so dal PSI al tempo della for¬ 
mazione della giunta di sini¬ 
stra, parla di «azioni di pres¬ 




sione costante di gruppi e 
partiti che a tutti i costi vo¬ 
gliono affossare la giunta di 
sinistra». Sul posto, ieri mat¬ 
tina, appena avuta notizia 
dell’attentato, si è recato an¬ 
che il compagno Angiolo 
Marroni, vicepresidente del¬ 
la Provincia, che ha espresso 
la solidarietà dell’Ammini¬ 
strazione Provinciale alla 
Giunta comunale di Marino. 

«Si tratta — ha dichiarato 
Marroni — di un atto gravis¬ 
simo che colpisce con il Co¬ 
mune la cellula fondamenta¬ 
le della democrazia, la casa 


di tutti. Ancora più grave il 
fatto che questo vile attenta¬ 
to avvenga nel momento in 
cui l'Amministrazione di si¬ 
nistra del comune di Marino 
è impegnata in un grnde 
sforzo di rinnovamento». 
Marroni ha poi preannun¬ 
ciato una serie di Iniziative 
concrete della Provincia a 
favore del comune di Mari¬ 
no. 

L’ufficio per la protezione 
Civile della Provincia sta già 
svolgendo una prima indagi¬ 
ne suull’entità dei danni. So¬ 
lidarietà alla giunta comu¬ 


nale è stata espressa anche 
dal segretario regionale del 
Partito Repubblicano Qua- 
gliarini, dai sindacati, dai 
partiti e le associazioni de¬ 
mocratiche. 

Il segretario di zona del 
PCI, Cervi ha detto che «si à 
voluto Indirizzare un chiaro 
avvertimento di tipo mafioso 
all’intera vita dei comune, 
del consiglio comunale, al 
sindaco ed al componenti 
della Giunta di sinistra. Una 
giunta — ha detto Cervi — 


impegnata sul duplice fronte 
del risanamento e del rinno¬ 
vamento. Da tempo noi co¬ 
munisti denunciamo la pe¬ 
netrazione di fenomeni ma¬ 
fiosi e di criminalità organiz¬ 
zata in più parti del territo¬ 
rio della nostra provincia. 

Sono fenomeni con 1 quali 
si cerca di intimidire. Inqui¬ 
nare, condizionare la vita po¬ 
litica di diversi comuni. Ele¬ 
menti di questa natura, at¬ 
torno ad interessi legati alla 
speculazione edilizia, furono 
avvertiti fin da quando si co¬ 
stituì la Giunta guidata dal 
compagno Ciocci, e denun¬ 
ciati pubblicamente e a più 
riprese e non solo da noi. Di 
fronte a episodi tanto gravi 
— ha concluso Cervi — oc¬ 
corre che istituzioni, forze 
politiche, al di là di ogni divi¬ 
sione, corpi dello stato e po¬ 
polazioni trovino immedia¬ 
tamente la strada di una ri¬ 
sposta ferma». 

Una prima risposta all’at¬ 
tentato è venuta ieri sera dal¬ 
lo stesso Consiglio comunale 
riunito in seduta straordina¬ 
ria. È stato approvato un or¬ 
dine del giorno in cui si fa 
appello al cittadini ed alle 
forze democratiche perchè 
vigilino e si mobilitino per 
impedire a forze politico- 
mafiose dì tentare ancora di 
condizionare la vita civile e 
democratica. La presenza 
dei cittadini di Marino, che 
ieri sera assiepavano l’aula 
del consiglio comunale, è 
stata già una prima risposta. 
Un’altra, unitaria, sarà data 
domenica: alle ore 11 si svol¬ 
gerà una manifestazione in 
piazza San Barnaba. 

Gregorio Serrao 


Duecentomila metri cubi fuori legge 
È un assalto che va avanti da anni 


~ Un comune di frontiera: da anni Marino è nei mirino deila 
speculazione edilizia selvaggia. L'assalto è furibondo. Qual¬ 
cuno ha tentato di tradurlo in cifre: almeno 200 mila metri 
cubi completamente abusivi, un piccolo paese in un comune 
di medie dimensioni alle porte di Roma. «È il nodo più intri¬ 
cato di tutta l’attività del Comune • confessa il sindaco, com¬ 
pagno Lorenzo Ciocci. 

A complicare tutto sono arrivate anche qui mafia e camor¬ 
ra. E anche qui cercano di imporre la loro legge e i loro 
metodi: l’intimidazione l'attentato, l'avvertimento. Non sia¬ 
mo ancora al piombo delle pistole, ma c’è già una preoccu¬ 
pante escalation. Da mesi il Comune è bersagliato da piccoli 
attentati, da episodi all’apparenza minori. C’è tutta una lun¬ 
ga casistica, forse anche un po’ sottovalutata dalle stesse 
forze dell’ordine, ma che ora, dopo l’ultimo attentato, viene 
guardata con un occhio di riguardo. 

È un crescendo di episodi criminali in parallelo, quasi in 
risposta, agli atteggiamenti e alle decisioni di moralizzazione 
e di risanamento annunciati e poi attuati dalla giunta di 
sinistra. Una giunta nata da uno scontro aspro ira le forze 
politiche e osteggiata, senza sfumature, dal PSI che aveva 
fatto una sua scelta precisa: il centro sinistra. Tre consiglieri 
socialisti non se la sono sentita di seguire il partito su questa 
strada e si sono schierati a fianco del PCI e del PRI per dare 


una guida sicura al comune, E il PSI li ha espulsi. Il 26 
novembre di un armo fa la nuova giunta ha cominciato a 
lavorare e nella sua agenda ha inserito ai primi posti la lotta 
all'abusivismo. «Sfa guardando, dove era possibile, a sanato¬ 
rie, sia intervenendo in modo anche più deciso* dice il sindaco 
Ciocci. Cioè ricorrendo all’acquisizione delle case e degli im¬ 
mobili edificati al di fuori di ogni normativa urbanistica. 

Le dieci cartelle rubate dagli attentatori nell’ufficio del 
sindaco riguardavano proprio atti di acquisizione: dieci ville 
tirate su senza alcun permesso e che ora il Comune avrebbe 
voluto requisire. Erano documenti non ancora ufficiali sotto¬ 
posti all’attenzione é alla firma del sindaco. Rubandoli i ladri 
hanno messo la firma all’attentato contro il Comune? È un’i¬ 
potesi. 

•Di certo — dice l'assessore alla pubblica istruzione. Rosati 
— questo è un attacco alle decisioni dei Comune, alla strada 
di moralizzazione e di pulizia che ha intrapreso da tempo. La 
lotta al clientelismo, la lotta all’abusivismo stanno diventan¬ 
do gli elementi che caratterizzano l’operato di questa giunta. 
Gli interessi colpiti sono molti e soprattutto sono molto ag¬ 
guerriti. Il clima politico teso allo spasimo non contribuisce 
certo ad introdurre note rasserenanti*. 

Mafia e camorra, arrivati anche qui, completano il quadro 
in un intreccio di rapporti e di interessi difficile da dipanare. 


Entro gennaio un litro di latte costerà 910 lire il litro. La 
Regione Lazio e la Centrale del latte dì Roma hanno siglato un 
accordo con I produttori al quali è stato concesso un aumento di 
45 lire per ogni litro di latte prodotto alla stalla. Questo aumento 
ha suscitato polemiche reazioni delle centrali private e dei casei¬ 
fici che fanno capo alla Federlazio: «La trattativa è stata chiusa 
senza il nostro accordo — precisano alla Federlazio — in quanto 
Il prezzo del latte alla stalla poteva e doveva essere contenuto a 
40 lire il litro». 

Pomo della discordia quindi sono 5 lire, una cifra che appa« 
rentemente è irrisoria ma che in realtà per la piccola e media 
industria casearia del Lazio significa un aggravio annuo di circa 
1 miliardo e mezzo. Nel Lazio, infatti, vengono commercializzati 
In 12 mesi circa 300 milioni dì litri di latte. «La Centrale del latte 
— sottolinea la Federlazio — non ha esitato a firmare l’intesa 
perché non ha problemi di bilancio; il deficit viene comunque 
coperto con i soldi dei cittadini». 

La mancata intesa potrebbe comportare difficolta anche ai 
produttori: fin da ora le aziende interessate hanno dichiarato di 
non essere disposte ad acquistare a 45 lire il surplus di produzio¬ 
ne che la Centrale del latte non potrà assorbire. 

La decisione finale spetta al Comitato provinciale prezzi che 
dovrà ratificare entro il mese non solo raccordo raggiunto dalla 
Regione, ma anche l'adeguamento prezzi chiesto dalle aziende 
trasformatrici e dalle latterie. Se tutto verrà concesso in base alla 
percentuale di aumento — il 9,27 per cento — i romani paghe¬ 
ranno un litro di latte 910 lire rispetto alle attuali 830. 


Il latte 
a 910 lire 
L’aumento 
scatterà 
entro 
la fine 
del mese 



Tra due mesi e 
mezzo il via 
Non ancora af¬ 
frontati i grossi 
problemi della 
ricettività 
alberghiera, del 
traffico e 
del parcheggio 
di centinaia 
di torpedoni 
Auspicato un 
accordo con 
il Comune 


Amo Santo alle porte 
Vaticano in ritardo 


Parla mons. Schierano, che guida l’organizzazione delle celebrazioni 


Mancano due mesi e mez¬ 
zo all’inizio dell’Anno Santo, 
ma solo ora si è formato In 
Vaticano 11 *comltato centra¬ 
le*, cioè la struttura preposta 
a tutta l’organizzazione delle 
celebrazioni. A presiedere 
questo organismo è stato 
chiamato monsignor Mario 
Schierano, arcivescovo di A- 
crida, Il quale. In una Intervi¬ 
sta all’agenzia di stampa A- 
dnKronos, ha dichiarato di 
essere un po’ preoccupato 
per questa fase di avvio della 
complessa » macchina* dell’ 
Anno Santo. 

•Anche se ogni diocesi a- 
vrà 11 proprio Anno Santo — 
ha detto l’arcivesacovo —, ed 
ognuno è di fatto dispensato 
dal pellegrinaggio a San Pie¬ 
tro, cl si aspetta In ogni caso 
un grande afflusso di fedeli e 
la ricettività di Roma da 
tempo è ridotta*. Infatti 1 po¬ 
sti letto di alberghi e ordini 
religiosi non superano le 
centomila unità. Ma se l'af¬ 
flusso sarà pari a quello del 
7 5, l’ultimo Anno San to, nel¬ 
la capitale dovrebbero tran¬ 


sitare ogni giorno duecento¬ 
mila persone, parte delle 
quali dovranno alloggiare 
nel comuni vicini. Nel *75 
complessivamente arrivaro¬ 
no a Roma otto milioni di 
pellegrini: quest 'anno le cifre 
dovrebbero essere eguaglia¬ 
te. Con tutti 1 problemi con¬ 
seguenti. 

Otto anni fa non cl fu solo 
il problema della ricettività 
alberghiera, ma furono de¬ 
nunciati anche pericoli gra¬ 
vissimi per l’igiene pubblica 
e una allarmata denuncia fu 
fatta anche per le condizioni 
del traffico e della viabilità 
della città. Su questo spinoso 
problema — che è di tutti 1 
giorni ma che certamente ri¬ 
schia di aggravarsi a partire 
da marzo — monsignor 
Schierano è Intervenuto du¬ 
rante l’intervista sostenendo 
«la necessità a brevissimo 
termine di iniziative prese In 
accordo con 11 Comune di 
Roma per far fronte a tutti 1 
problemi connessi con 11 
grande afflusso turistico 
verso la sede della Chiesa*. 


Legato al problema del 
traffico è quello relativo al 
transito e parcheggio del 
pullman, che, a centinaia, 
arrfverrano ogni giorno in 
città. «Intorno a San Pietro 
— ha aggiunto monsignor 
Schierano —, vogliamo una 
zona di silenzio e per questo 
stabiliremo con 11 Comune di 
Roma un plano per U par¬ 
cheggio del torpedoni*. È u- 
n 'esigenza questa avvertita 
anche dal quartieri limitrofi 
alla Città del Vaticano e dal 
resto deila città. Per coordi¬ 
nare tutte le attività sarà i- 
stitulto un comitato nazio¬ 
nale per l’Anno Santo di cui 
faranno parte rappresentan¬ 
ti di tutti I Comuni italiani. 
Nonostante le dichiarazio¬ 
ni fatte da monsignor Schie¬ 
rano, che intende lavorare 
duramente, fidando di pochi 
validi collaboratori, c’è da 
registrare che l’intera mac¬ 
china organizzativa deve 
praticamente ancora partire, 
mentre per U giubileo del *75 
11 «comitato centrale» Ai co¬ 
stituito più di un anno e 
mezzo prima. 


Un malato di mente 
che si uccide, altri che 
cercano speranza 

Si è gettato dalla tromba delle scale dell’ospedale dove si era 
dovuto ricoverare per una crisi più grave di quelle solite. Così 
Remo Vinci, 40 anni, malato dì mente ria messo fine alla sua lunga 
sofferenza. Il suo corpo è stato trovato all'alba di ieri in un edificio 
molto distante dal reparto del S. Giovanni dove si trovava. La 
polizia ha cominciato le indagini e la direzione sanitaria dell’ospe¬ 
dale ha aperto un’inchiesta per stabilire eventuali responsabilità. 
In ogni caso questo tragico gesto è un’ulteriore testimonianza della 
condizione in cui si trova 1 assistenza psichiatrica. 

Un’altra testimonianza, questa volta però di speranza, viene 
invece dall’ospedale S. Maria della Pietà dove ieri centinaia di 
ricoverati, di operatori e intellettuali hanno illuminato nel parco 
dell’ospedale un «albero delle nuove abitudini»: un enorme abete 
pieno di festoni e addobbi. L'iniziativa, organizzata dall'assesrora- 
to alla cultura del Comune di Roma e dalla IX Circoscrizione non 
vuole soltanto accendere nuove speranze per l’anno che si è appena 
aperto. Ma soprattutto ricordare ai romani che mentre si cerca di 
affossare definitivamente la legge ISO, attaccandola politicamente, 
ma anche facendo in modo che non venga applicata, nell’ospedale 
«dei inatti» ci som» ancora quasi mille persone, molti di loro sono fi 
solo perché «fuori» non hanno una casa, non hanno nessuno che li 
possa accogliere, altri invece «fuori» non riceverebbero l’assistenza 
ai cui hanno un bisogno vitale. Mille persone ancora in manicomio 
nell'anno in cui questi dovrebbero chiudere definitivamente. E 
intanto la Regione Lazio sta facendo decadere un progetto di legge 
per organizzare i dipartimenti di salute mentale, una legge indi¬ 
spensabile per l’assistenza fuori dall’ospedale. La settimana pros¬ 
sima gli operatori psichiatrici della XIX circoscrizione si riuniran¬ 
no per denunciare un altro tentativo dì calpestare la legge 180. La 
richiesta di istituire una nuova cattedra universitaria presso il 
reparto psichiatrico del S. Filippo Neri. Così cacciati dalla porta i 
manicomi rientrerebbero dalla finestra. 

NELLA FOTO: al/atbero delle nuove abitudini» al S.M. delta Pietà 



Domani contro 
la «stangata» 
con Napolitano 


I comunisti, i lavoratori, le 
donne della Tiburtina mani¬ 
festeranno la loro ferma op¬ 
posizione alle misure econo¬ 
miche inique ed antipopolari 
del governo Fanfani, domani 
alle 17 in via Matteo Tondi, 
presso i locali della ex-sede 
del SUNIA. 

Alla manifestazione parte¬ 
ciperà Il compagno Giorgio 
Napolitano della Direzione 
del PCI, capogruppo alla Ca¬ 
mera dei Deputati. 


Martedì 11 
assemblea con 
Luciano Lama 


Martedì 11 alle 17.30 nella 
federazione del PCI assemblea 
su «L’impegno e l'iniziativa dei 
comunisti romani nello scontro 
politico e di classe per fermare 
l’offensiva padronale, consoli¬ 
dare l’unità e le conquiste dei 
lavoratori, battere le scelte ini¬ 
que e antipopolari del governo 
Fanfani». Introdurrà il compa¬ 
gno Francesco Granone, parte¬ 
ciperanno i compagni Sandro 
Morelli e Luciano Lama. 


Arrestati 2 complici 


Un uomo di 77 anni 


Medici duri 


Cade l’alibi: 
il boss ferito 
accidentalmente 
dalla sua arma 


Si spara 
alla testa 
nella stazione 
del metrò 


con governo e 
Regione: 
sempre sciopero 


La storia di Angelo Ange- 
letti, il boss trentunenne ri¬ 
masto ferito all’inguine da 
un colpo di pistola l’altra se¬ 
ra non ha retto a lungo. In¬ 
fatti è ormai certo che il 
proiettile è partito dalla sua 
stessa pistola, probabilmen¬ 
te un’arma illegittima che 
non poteva essere denuncia¬ 
ta. 

Cosi l’intera ricostruzione 
fornita al momento del rico¬ 
vero al San Giovanni i priva 
di valore. Aveva detto. Ange¬ 
lo Angeletti, che al termine 
di una cena con amici iti un 
ristorante, un killer ignoto 
gli aveva sparato, dileguan¬ 
dosi poi nel buio. Ma la storia 
non aveva convinto comple¬ 
tamente la polizia che ha 
continuato a svolgere le in¬ 
dagini, durante le quali ha 
arrestato due amici del boss 
per falsa testimonianza. An¬ 
che Angelo Angeletti è stato 
arrestato. 


Concorso al 
Comune per 
stenografi 


Un uomo di 77 anni, Giusep¬ 
pe Ermini, si è ucciso con un 
colpo alla tempia nella stazione 
Anagnina della metropolitana. 
Il suicidio è avvenuto ieri poco 
prima delle 9 vicino alla bigliet¬ 
teria della stazione. £ il secon¬ 
do suicidio che avviene nel me¬ 
trò in pochi giorni. Martedì 
•corso una donna si era gettata 
•otto un convoglio nella stazio¬ 
ne di Acdia. Lo stesso giorno un 
convoglio della linea «B» sì era 
bloccato tra le stazioni dei Co¬ 
losseo e del Circo Massimo pro¬ 
vocando panico tra i passeggeri 
(i stata aperta una inchiesta). 

Il suicidio non ha comporta¬ 
to conseguenze nella circolazio¬ 
ne dei convogli. L’uomo si è 
sperato dietro un muretto che 
divide un corridoio della stazio¬ 
ne dall’atrio dov’è situata la bi¬ 
glietteria. Nel momento in cui è 
avvenuto Q suicidio la stazione 
non era molto affollata e la 
maggior parte dei viaggiatori 
non si è accorta dell’accaduto. 


L’amministrazione capitolina 
ba bandito un concorso pubbli¬ 
co, per titoli ed esami, a posti di 
stenografo coordinatore (Vili 
livello). Per l'ammissione a] 
concorso, gli aspiranti devono 
possedere i seguenti requisiti: 
diploma di laurea, cittadinanza 
italiana, godimento dei diritti 
politici, buona condotta, ido¬ 
neità fisica al firn piego, aver ot¬ 
temperato alle leggi sul recluta¬ 
mento militare. I termini per il 
concorso scadono il 30 gennaio. 


Il tono è quello di chi è deciso ad andare 
fino In fondo. La conferenza stampa indetta 
dal medici dell’ANAAO (l’associazione degli 
aiuti e degli assistenti ospedalieri) che an¬ 
nuncia una nuova ondata di scioperi non ri¬ 
sparmia certo le critiche al governo e alla 
Regione. L’elenco delle accuse è lunghissimo 
e dettagliato. «E le responsabilità di questa 
rottura — aggiungono — non sono certo no¬ 
stre. Quando nel novembre scorso cl promi¬ 
sero che avrebbero dato ascolto alle nostre 
richieste ci dichiarammo disponibili a so¬ 
spendere lo sciopero e cosi abbiamo fatto. Ma 
oggi è chiaro ormai che la volontà del gover¬ 
no va esattamente nella direzione opposta al¬ 
le promesse fatte, n tentativo neppure tanto 
nascosto è quello di affossare l’ospedalità 
pubblica». 

E per confermare la loro tesi i medici co¬ 
minciano a motivare le loro accuse. Il settore 
privato ad esempio, che da integrazione di 
quello pubblico è divenuto oramai il concor¬ 
rente degli ospedali, «fonte di lucrosi interes¬ 
si tali da favorire in poco tempo lo sviluppo di 
vere e proprie holding della salute». I tickets 
sulle prestazioni diagnostiche e sul ricoveri 
ospedalieri sono definiti un provvedimento 
•immorale e improduttivo». Immorale spie¬ 
gano perché non si può chiedere un aumento 
di spesa al pubblico proprio mentre si peggio¬ 
rano 1 servizi. E improduttivo perché in que¬ 
sto modo si fa solo un favore alle cllniche 
private. 

Ugualmente condannati sono i tickets sui 
medicinali, un provvedimento che lungi dal 
risolvere il problema della spesa farmaceuti¬ 
ca ricade pesantemente sulle spalle degli 
strati sociali più deboli. Il quadro generale, 
poi, sostengono i medici è qui nel Lazio anco¬ 
ra peggiorato dall’assoluta mancanza di una 
politica regionale: nessun potenziamento al 
presidi ospedalieri, e invece molta solerzia 
nel eonvenzionamento con le strutture priva¬ 
te. Come i successo ultimamente con laure¬ 
ila Hospital, dove si è deciso di aprire nuovi 
posti letto mentre nella sona non ve ne era 
alcun bisogno. 


Farmacie, 

ancora 

nessuna 

schiarita 

Da sette giorni Roma e provincia sono sen¬ 
za assistenza farmaceutica. Si pagano tutte 
le medicine, e per il momento non $1 vedono 
schiarite all’orizzonte. La Regione che da tre 
mesi non rimborsa al farmacisti non ha detto 
una parola sulla gravissima situazione che si 
è venuta a creare: non si è fatta viva né con 
l’associazione che ba indetto lo sciopero né 
con gli utentl- 

Le dodici farmacie comunali che conti¬ 
nuano a fornire gratuitamente le m edi cin e 
sono letteralmente assaltate dalla gente. Chi 
sperava che la situazione potesse velocemen¬ 
te rientrare e non ha comprato 1 farmaci di 
cui aveva bisogno ora purtroppo deve ricre¬ 
dersi. I farmacisti sostengono di non farcela 
a sopportare 1 debiti contratti con le banche e 
di non essere quindi responsabili del disagi 
che i romani devono sopportare. «Il nostro — 
dicono — non è uno sciopero. Non possiamo 
offrire ancora il servizio gratuito*. 

Si parla da anni di rivedere i prontuari che 
stabiliscono quali farmaci possono es s er e 
fomiti gratuitamente e quali no, ma il gover¬ 
no non si decide ad affrontare con tteclsfcme 
la questione. Anzi le nuove norme che stanno 
per essere varate hanno addirittura stabilito 
del prontuari negativi Questo significa che 
qualsiasi nuovo farmaco approvato dal mini¬ 
stero verrà automaticamente rimborsato. 
«Un bel regalo alle case farmaceutiche, non 
c’è che dire» commenta Claudio Passalaqua 
dell’associazione provinciale farmacisti. 

•C’è anche da ricordare — dice ancora 
Claudio Passalaqua — che l’Italia è l’unico 
paese europeo che continua a fornire gratui¬ 
tamente farmaci non indispensabilL Óra, in¬ 
vece di rivedere seriamente le tabelle, si è 
fatta la scelta di complicare le cose aumen¬ 
tando i ticket: una decisione iniqua che colpi¬ 
sce soltanto la gente meno ricca. Intanto non 
si res tring e U numero del farmaci da fornire 
gratuitamente. Senza contare che per noi 
farmacisti la procedure per ottenere t rim¬ 
borsi diventerebbero così ancora più lunghe 
e complicate». 
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Musica e Balletto 


«Progetto giovani»: 
corsi dì formazione 
per l'artigianato 

(Progetto giovani», una iniziativa 
promossa dalla Provincia e dalla V cir¬ 
coscrizione. Cioè corsi di formazione 
teorico-pratica, della dilata di tre ma¬ 
si nel settore artigianale, con la colla¬ 
borazione del Cna. Ecasa. Potranno 
parteciparvi tutti i giovani di età com¬ 
presa tra i 14 e i 19 anni. 

Nuove norme per 
il traffico intorno 
a piazza Bologna 

Per la prossima apertura di nuovi 
cantieri per la metropolitana nella zo¬ 
na compresa tre piazza Bologna o la 
circonvallaziono Nomentana. vengo¬ 
no istituite nuova discipline di traffico: 
i principali provvedimenti sono i se¬ 
guenti: 

via di S. Ippolito: senso unico di 
marcia nel tratto e direzione da via 
Eleonora d'Arborea a viale delle Pro¬ 
vince; obbligo di «dare la precedenza» 


alto sbocco su viale delle Province; 

- via Ariberto da Intimiano: obbli¬ 
go di (dare la precedenza» e drezione 
obbligatoria (a sinistra» allo sbocco 
su via di S. Ippolito: 

vie Adalberto: obbligo di (dare la 
precedenza» e direzioni consentite 
«diritto» e «a sinistra» allo sbocco su 
piazza di S- Ippolito; 

via Berengario: obbligo di «dare 
la precedenza» e direzioni consentite 
«diritto» e «a destra» allo sbocco su 
piazza di S. Ippolito; 

via Giovanni da Procida: senso 
unico di marcia nel tratto e direziono 
da via Lorenzo il Magnifico a via Eleo¬ 
nora d'Arborea; 

via del Carroccio: senso unico di 
marcia nel tratto e direzione da via 
Matilde di Canossa a via Giovanni da 
Procida: obbligo di «dare la preceden¬ 
za» e direzione obbligatoria «a sini¬ 
stra» allo sbocco su via Giovanni da 
Procida: 

vie Ludovico II: senso unico di 
marcia nel batto e direzione da via 
Giovanni da Procida a via Matilde di 
Canossa: obbligo di «dare la prece¬ 
denza» e direzione obbligatoria «a si¬ 
nistra» allo sbocco su via Matilde di 
Canossa; 


Piccola cronaca 


Benzinai notturni 

AGIP - via Appia km 11 : via Aure- 
lia km 8: piazzale della Radio; circ.ne 
Gianicolense 340: via Cassia km 13; 
via Leurantina 453; via Q. Maiorana 
265: Lungotevere Ripa 8; Ostia, piaz¬ 
zala della Posta: viale Marco Polo 
116. API • via Aurelia 570: via Casci¬ 
na km 12; via Cassia km 17. CHE¬ 
VRON - via Prenastina (angolo via 
della Serenissima): via Casilma 930; 
via Aorelia km 18. IP - piazzale dello 
Crociate: via Tuscolana km IO; via 
Prenestìna (angolo via dei Ciclamini); 
via Casilina 777: via Aurelia km 27: 
via Ostiense km 17; via Pontina km 
13; via Prenastina km 16; via della 
Sette Chiese 272; via salaria km 7; 
MOBIL • corso Francia (angolo via di 
vigna Stelluti): via Aurelia km 28; via 
Prenestina km 11; via Tìburtina km 
11. TOTAL - via prenestina 734; via 
Appia (angolo Cessati spiriti); via Ti- 
burtina km 12. ESSO - via Anastasio 
Il 268; via Prenestina (angolo via Mi- 
chelotti); via Tuscolana (angolo via 
cabiria): via casilma km 18. FINA - 
via Aurelia 788; via Appia 613: GULF 


Il partito 


Roma 

COMMISSIONE FEDERALE DI 
CONTROLLO: alle 17.30 riunione in 
Fed. Gruppo consiliare della Provin¬ 
cia: alle 16 (in sede). 

SEZIONE PROBLEMI DELLO 
STATO: olle 20 a Mazzini GRUPPO 
GIUSTIZIA. 

ASSEMBLEE: TRIONFALE allo 19 
(Fredda); PORTUENSE VILLINI alle 
18 (Battito): DONNA OLIMPIA alle 
18.30 (Fortini): MONTESACRO Fl- 
UPPETTI ano 19 (Leon,); OSTIENSE 
aHa 18 (W. Veltroni): VALLE AURE- 
UA elle 18 (Malleoli): TÌBURTINA 
GRAMSCI elle 18 (Simone): VILLA 
GORDIANI olle 18. 

ZONE: MAGLIANA PORTUENSE 
•De 17 riunione stampa e propaganda 
(Falconi). 

SEZIONI E CELLULE AZIENDA¬ 
LI: IPOST. ENPAS. ENPDEP. INA- 
DEL. olle 17 in Fed. (Ottavi); Celi. Enti 
locali 17.30 a N. Gordiani. 

CONGRESSI: Iniziano i congressi 


tv locali 


.VIDEOUNO 

Ora 11.30 Film «Cow-boy dilettan¬ 
te»; 13 Cartoni animati: 13.30 Tele¬ 
film «Mickay Rooney»; 14 Telegiorna¬ 
le: 14.45 Cambio acquista; 15.30Te- 
lefifm «Perry Mason»; 16.30 Telefilm 
«Lassie»: 17 Cartoni animati: 18.30 
Telegiornale: 19 Cartoni animati; 20 
Documentario «Natura selvaggia»; 
20.30 Telefilm «Mickey Rooney»; 21 
Telegior n ale; 21.15 Film «Nove ore 
per Rema»; 23 Telefilm «The Trials of 
O'Brien»; 23.50 Telefilm «Affari di 


TELETEVERE 

Ore 8 Oroscopo c& oggi; 8.10 I fatti 
del giorno; 8.40 Film «Il trionfo di 
Maciste»: 10 Telefilm; 10.30 Film «Il 
«favolo bianco»; 12 Telefilm: 12.30 
Motori non stop: 141 fatti del gwrno; 
14.30 Film «Sene contro uno»; 16 I 
fini del giorno; 16.30 Ceracchi; 17 
1X2. Programma sportivo: 17.30 
Telefilm: 18 Mago Omar: 18.30 La 
(tara del bianco: 19 Cronache del ci¬ 
nema: 19.20 Oroscopo r4 domato; 
19.301 fatti del gonio: 20 fl fortume- 
re. quiz in direna: 21.30 Telefilm; 23 


TEATRO SPAZIO UNO 

Vìcolo dei Panieri. 3 , 

Tel S896974 

rassegna 

«EROS E PERVERSIONE» 

litio* tattloui 

«CONFUSO SOGNO» - 

c* Sar*fro Penna 

«l ASTUZIA DELIA REALTA » 

Erxfy C>»Cfctf>son 
interprete 

MANUELA MOROSINI 
«LA FILOSOFIA NEL BOUDOIR» 

del marchese de Sade 


molti >cri« orto 
che il -palazzo- 
è corrotto 
pochi ti dicono 
il perché... 


l'Unità 


* via Aurelia 23: S.S. n. 5 km 12. 
MACH - piazza Bomfazi. 

Farmacie notturne 

ZONA: Appio - Primavera, via 
Appia 213/A. tei. 766.971. Aurelio 

• Cichi. via Bontfazi 12, tei. 
622.58.94. Esqultino - Ferrovieri. 
Galleria di testa Stazione Termini (fino 
ore 24). tei. 460.776; De Luca, via 
Cavour 2. tei. 460.019. Eur - Imbesi, 
viale Europa 76. tei. 595.509. Ludo- 
visi • Internazionale, piazza Barberini 
49. tei. 462.996: Tucci. via Veneto 
129. tei. 493.447. Monti - Péam, 
via Nazionale 228, tei. 460.754. O- 
stia Lido • Cavalieri, via Pietro Rosa 
42, tei. 562.22.06. Ostiense - Fer- 
razza. c.ne Ostiense 269, tei. 
574.51.05. Parioli - Tre Madonne, 
via Bertoloni 5. tei. 872.423. Pietra¬ 
lata • Ramundo Montarsolo. via Ti- 
burtina 437. tei. 434.094. Ponte 
Milvio - Spadazzi. piazzale Ponte Mil- 
vio 19, tei. 393.901. Portuense - 
Portuense. via Portuense 425. tei, 
556.26.53. Prenestino-Centocelle 
- Delle Robinie 81. tei. 285.487; Col¬ 
latina 112. tei. 255.032; Prenesti- 
no-Labicano - Amadei. via Acqua 


di: Pietralata alle 18 con il compagno 
Maurizio Ferrara: Montespaccato alle 
17.30 (Colombini): Acilia alle 18.30 
(M. Michetti); Fiat Grottarossa alle 

17.30 a Ponte Milvio (Granone); 
Monte Mario alle 18 (Della Seta); 
Laurentina alle 18 (Corvisieri); Tiburti- 
no III alle 18 (Jannilli). 

Comitato regionale 

É convocata per oggi alle ore 9.30 
la riunione del yuppo consiliare alla 
Regione Lazio (M. Quattrucci).. 

I convocata per lunedi 10 alle ore 

16.30 la riunione del Comitato regio¬ 
nale e della Commissione regionale di 
controllo con il seguente ordine del 
giorno: «Dalle assemblee e dai con¬ 
gressi iniziative e lotte dei comunisti 
per battere le misure del governo Fan- 
fani»: relatore Angelo Fredda, conclu¬ 
de Maurizio Ferrara. 

Zona Sud 

Congressi: Palestnna (Cenu’lo); 


ED Arte; 0.401 fatti del giorno; 1 Film 
«La guerra dei topless. 

TVR VOXSON 

Ore 9 Telefilm «Medicai Center»; 10 
Telefilm «I love America»; 10.30 Film 
«Il passo di Forte Osage»; 12 Telefilm 
«Bonanza»; 12.50 Cartoni animati: 
13.45 Telefilm «Coore selvaggio»: 
14.15 Film «Le due orfanefle»; 16.20 
Cartoni animati; 18 Cartoni «Marco 
Polo»: 18.30 Telefilm «The Rookies»; 
19.30 Telefilm: 20.20 II syitlo parlan¬ 
te; 20.30 Telefilm «Bad Oats»; 21.30 
Film «L’omicida»: 23 Telefilm «Giorno 
per giorno»; 23.30 Vincente e piazza¬ 
to; 24 Film «L’uomo «6 Toledo»: 1.50 
Telefilm. 

MTV CANALE 7 

Ore 12.30 Cartoni animati: 13.30 Te¬ 
lefilm «A tuttamore»; 13.45 Telefilm; 
14 Telefilm «The Corruptors»; 15 
Film «Il tunnel sotto il mondo»; 16.30 
Cartoni animati: 17.30 Spazio donna: 
18 Film «Il congresso si diverte»: 

19.30 Telefilm «Love American Sty- 
le»; 20 Telefilm «A tuttamore»; 

20.30 Film «lo sono con te»: 22 Tele¬ 
film «The Corruptors»; 23 Telefilm 


via Matilde di CanoaM: senso u- 
nico di marcia nel tratto e direzione da 
via Eleonora d‘Arborea a via Lorenzo il 
Magnifico: divieto di fermata perma¬ 
nente sul lato destro, da via Boemon- 
do a via Lorenzo il Magnifico; 

via Eleonora d'Arboree: obbligo 
di «dare la precedenza» in entrambi i 
sensi di marcia all’incrocio con via 
Giovanni da Procida; 

via Boemondo: obbligo di «dare la 
precedenza» o direzione obbligatoria 
«a destra» allo sbocco su via Matilde 
di Canosse. 

Un nuovo circolo 
culturale per 
i minorati dell'udito 

Domani alle ore 16,30 alla presen¬ 
za di Valere saranno consegnati i loca¬ 
li di via Berengario 4 al circolo cultura¬ 
le minorati dell'udito e al comitato u- 
mtario di quartiere Nomenato-ltatia. 
Da diversi anni inutilizzati (si trovano 
nella scuola «Fratelli Bandierai), nello 
scorso marzo il consiglio di circolo ha 
deliberato di metterli a disposizione 
della III circoscrizione perché fossero 
assegnali in via prioritaria ai minorati 
dell'udito. 


Buscante 70, tei. 271.93.73; Lazza¬ 
ro. via L'Aquila 37, tei. 778.931. 
Prati • Cola di rienzo, via Cola di 
Rienzo 213, tei. 351.816; Risorgi¬ 
mento. piazza Risorgimento 44. tei. 
352.157. Primsvalle - Sciorini, piaz¬ 
za Capecelatro 7, tei. 627.09.00. 
Quadrerò Cinecittà Don Bosco - 
Cinecittà, via Tuscolana 927. tei. 
742.498. in alternanza settimanale 
con: Sagripanti. via Tuscolana 1258, 
tei. 749.14.47. Trieste - Carnovale, 
via Roccantica 2. tei. 838.91.90: S. 
Emerenziana. via Nemorense 182. 
tei. 834.148. Monte Sacro - Severi, 
via Gargano 50. tei. 890.702. in al¬ 
ternativa settimanale con: Gravina, 
via Nomentana 564. tei. 893.058. 
Trionfale • Frattura, via Cipro 42. 
tel.63B.08.46; Igea, l.go Cervinia 
18. tei. 343.691. Trastevere - S. 
Agata, piazza Sonnino 47. Tuscola- 
no - Ragusa. via Ragusa 13, tei. 
779.537. Tor di Quinto - Chimica 
Grana, via F. Caldani 15, tei. 
327.59.09. Lunghezza - Rosico, via 
Lunghezza 38. tei. 618.00.42. Mar¬ 
coni - Andronio. viale Marconi 178, 
tei. 556.02.64. Monteverde - Gar¬ 
roni. piazza S. Giovanni di Dio 14. 
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Fontana Sala (Tramontozzi): Cecchina 
Roncigliano alle 20 assemblea pre¬ 
congressuale (Apa): Pomezia alle 17 
Comitato deattivo di sezione operaia 
(Magni): Genzano Borgo Risorgimen¬ 
to alle 18 assemblea (Conti). 

Zona Est 

CONGRESSI: Nazzano alle 20 
congresso (D. Romani): Vicovaro alle 
18 (Fiasco); Palombara alle 18.30 
(D‘Aversa); Arroti alle 19.30 (Refrige¬ 
ri); Villanova alle 17.30 (Panico): Bor¬ 
go S. Maria alle 20 assemblea pre¬ 
congressuale (Gasbarri); Cretone alle 
18 assemblea precon^yessuato (Aqui¬ 
no). 

Viterbo 

Castiglione congresso (Cesare 
Fredduzzi); Montatto di Castro con¬ 
cesso (A.M. Ciai). 


«Love American Styto»; 23.33 Film 
«La calda bestia «fi Spielberg». 

TELEREGIONE 

Ore 8 Previsioni del tempo: 8.05 
Fi'm; 9.30 Film: 11 Telefilm «Lucy e 
gli altri»; 11 Film: 11.30 Stelle, pia¬ 
neti e Co.; 12 Visitiamo 4 mondo: 

12.45 Tele Regione informa; 13 Tele¬ 
film «Quella strana ragazza»; 13.30 
Cartoni animati: 14 Roma possiMa: 

14.30 Scopriamo d mondo: 15 Am¬ 
ministratori e cittadini; 15.45 Basket: 
Banco Roma-Bic Trieste: 17.15 Car¬ 
toni animati: 17.45 Telefilm «Lucy e 
gfi altri: 18.15 Face to face; 19 TG: 

19.30 Roma sport: 20.30 Telefilm 
«A tuttamore»; 21 Film: 22.30 Sfida 
ignota: 23 la schedina; 23.45 TG; 
24 Telefilm «Quella svana ragazza». 

T.R.E. 

Ore 12 Telefilm: 12.50 Telefilm ri’ 
uomo invisfcde»; 13.45 Telefilm 
«Laura»; 14.15 Firn «Via Margutta»; 

15.45 Grafologia oggi; 16.45 Cartoni 
animati: 18.30 Superdassifica show; 

19.30 Radar; 20.’5 Venbequndkò 
sport; 20.30 Telefilm eThe Quest»; 

21.30 Film «Prigio ni eri del passato»; 
23 Servizi special; 23.30 Telefdm. 


te lo spiega 


sortosemnoM 

et* « eci 

11 * stampa comwsti 


Rinascita 

Rinascita 

Rinascita 

Rinascita 

Rinascita 

Rinascita 


é la storia 
del «partito nuovo» 
di Togliatti 
e continua ad essere 
ogni settimana 
la storia originale 
del PCI 


TEATRO DELL'OPERA (Piata Declamino Gigli • Tel. 
431.755) - ' ’ 

Alle 20.30 (abb. elle prime serali ree. 13). Prima rappre¬ 
sentazione de Le bete addormentata balletto in 3 aiti, 
musica di P.l. Cieìkovsky. Direttore d’orchestra Alberto 
Ventura, coreografia di M. Petrpa ripresa da Andrej Pro- 
kovsky. Interpreti principali: Elisabetta Ter abusi, Peter 
Scheufuss, Gabriella Tessitore, Luigi Martelleita. Claudia 
Zeccati, Lucia Colognato. Solisti e Corpo di ballo del 
' Teavo. 

ACCADEMIA NAZIONALE 01 S. CECILIA 

Alle 21. Presso l'Auditorio di Via della Conciliazione 
Concerto dal vloiinteta Dino Atdofia a del pianista 
Cario Zecchi (stagiona di musica da Camera dell’Acca¬ 
demia di S. Cecilia, in abb. tagl. n. 10). In programma 
Bach: «Sonata in sol maggiore, in re maggiore, in sol 
minore per viola e pianoforte». Biglietti m vendita al 
botteghino deli'Audilorio domani dalle ora 9.30/13 e 
delle 17 in poi. 

A880CIAZI0NE CULTURALE I DANZATORI SCAL¬ 
ZI (Vicolo del Babuccio. 37) 

Corsi di danza moderna di Patrizia Cerroni per principian¬ 
ti. intermedi ed avanzati, alla Oance Factory, via di Pietra¬ 
lata. 157. Por informazioni ed iscrizioni tei. 6781963 • 
6788121 ore 14/15 e 20/21. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 
Bosis) 

Domani alle 21. Roma Auditorium-Novecento Mu¬ 
sica. Direttolo Farhad Mechkat. Yanis Martin (soprano). 
Pierre Fournier (violoncellista). Musiche di A. Schoenberg 
e R. Strauss. 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra¬ 
lata. 16) 

Le Scuole Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
hata yoga. tessitura. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via Luciano 
Manara. 10 • Tel. 5817301) 7 

Sono aperte le iscrizioni a due Seminari: «Danza contem¬ 
poranea» e «La respirazione e l'uso delle vocali nell impo¬ 
stazione della voce» con inizio a gennaio. 

GRAUCO 

Sono aperte le iscrizioni al Laboratorio di animazione 
musicale per bambini dai 9 ai 12 anni. Tutti i mercoledì. 
Inizio mercoledì 12/1/83. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassini. 46) 

Domani alle 17.30. Presso l'Auditorium S. Leone Magno 
(Via Bolzano. 38 - Tel. 853216) Bruno Canino (piano¬ 
forte). Musiche di Strawinsky. Prenotazioni telefoniche. 
Vendita al botteghino un’ora prima del concerto. 

LAB II (Arco degli Acetari. 40 • Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, ance doppie, archi. Proseguono inoltre le iscri¬ 
zioni ai corsi per tutti gli strumenti. Segreteria aperta 
dalle 17 alle 20 sabato e festivi esclusi. 

ROMA 900 MUSICA 

Domani alle 21. Presso l'Auditor rum RAI del Fora Italico 
(Piazza Lauro De Bosis). Direttore Farhad Mechkat: vio¬ 
loncellista Piene Fournier: soprano Karen Armstrong. 
Musiche di Arnold Schoenberg e Richard Strauss. Orche¬ 
stra Sinfonica di Roma della RAI. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 
(Via di Donna Olimpia. 30 - Lotto III. scala C) 

Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione dei 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurilio Fabbri. Conti¬ 
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica, 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra¬ 
tica di insieme. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Va 

del Gesù. 57) 

Sono aperte le iscrizioni al IV Corso Invernale di Oanza 
Moderna tenuto da Elsa Pipar no. Joseph Fontano e fa 
Compagnia «Teatrodanzai. Informazioni: tei. 

6782884/6792226 ore 16-20. 
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Prosa e Rivista 


Spettacoli 


Scelti per vói 


I film del giorno 


La notte di San Lorenzo 
Quirinetta 
Victor Victoria 

Balduina, Capranichetta 
E.T. - L'extraterrestre 
Cola di Rienzo. Supercine- 
ma, Eurcine, Fiamma 
(sala B) . 

Yol 

Rivoli 

Pink Floyd - The Wall 
Archimede. Alcyone 
Fitzcarraldo 
Augustus 


Biade Runner 
Farnese 


Nuovi arrivati 


Testa o croce 

Adriano. Ambassade, New 
York. Universal 
Amici miei atto II 

Bologna, Fiamma. Eden, 
King, Gregory. Garden, 
Sisto, nir 
Annie 
Embassy 
Rambo 

Empire. Majestic, Gioiello 
Reale 


Vecchi ma buoni- 


Montenegro Tango 

Rialto 

Guerre stellari 
Astra, Traiano 

La donna del tenente france¬ 
se 

Apollo 

I predatori dell'arca perduta 
Rubino 


Per i più piccoli 


Cenerentola 

Ariston 2, Capito), Golden, 
Quattro Fontane. Cucciolo 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza: G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satìrico; SM: Storico-Mitologico 


TEATRO DEI COCCI (Via Galvani) 

Mattinate per le scuole. Petragelera di Dora e Pierluigi 
Manetti: con Elisabetta De Vito e Aurelio Tontini. 
TEATRO DELL'OROLOGIO (Va dei Filippini. 17/A) 
SALA GRANDE: Alle 21.30. La Comp. «le parole le 
cose» presenta La ecimmia libero adattamento di Lucia 
Poli da un racconto di Karen Blixen. Regia di Lucia Poli: 
con Lucia Poli. Maddalena Deodato. Valeria Venta. Mar¬ 
gherita Pace. Alvi a Reale. 

TEATRO DELL'OPERA UNIVERSITARIA (Via C. De 

Loihs. 20) 

Alle 15. La Compagnia di Teatro «Luisa Mazieri» presen¬ 
ta Lorenzo, tre amore e potere di G. Aceto. 
TEATRO DELL’UCCELUERA (Viale de»'Uccellerà - Villa 
Borghese) 

Riposo. 

TEATRO IN TRASTEVERE 

SALA 8: Antonio Fava presenta Stralunati, lunatici • 
evitati. Testo, musiche e regia di Antonio Fava: con 
Antonio Fava. Harbert Thomas, Carlo Vasconi, Dina Buc¬ 
cino. (Ultime replicheI. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Alle 21. Forza venite gente. Commedia musicale di 
Mario Castellacci; con Silvio Spaccesi. Regia di Castel- 
lacci e Ventura. 

TEATRO TENDA PIANETA SEVEN UP 

Alle 21. Gigi Proietti in Come mi piece? 

TEATRO TRIANON (Va Muzio Scevola. 101) 

Atte 21.30. Madame De Sade di Yukio Mishima. Regia 
di Bruno Mazzali: con Miranda Martino. Rosa Di Lucia. 
Lina Bernardi. Corallina Viviani. Elena Catlegari. Barbara 
Chiaretti. Ballerini: Rita Ciotti. Marco Camiti, Stefano 
Motinari. 

TEATRO T.S.D. (Via della Paglia. 32) 

Riposo. 


ANTEPRIMA (Via Capo «l'Africa. 5) 

Alle 21.15. La purga dì Tutù di George Feydesu. Ridu¬ 
zione di Mario Moretti. Regia di Alberto Gagnarli; con 
Carlo Croccolo. Rosaura Marchi. Luigi Uzzo. 

ATENEO (Piazza Aldo Moro • Università degli Studi) 

Alle 17. Mettiti al passo di Claudio Brachino. Regia di ~ 
Eduardo De Filippo: con Paolo Graziosi. Angelica Ippoli¬ 
to. Ingrasso libero. 

BEAT 72 (Via G.G. Baffi. 72) 

Alle 21.30. L'Associazione Culturale Beat 72 e il Labora¬ 
torio Elettronico di Canale Zero presentano Roberto Ca¬ 
porali (tenore) in un musical di Arturo Annecchino Incre- 
tribtol con Fiorenza Mcucci (soprano). Atfiia Mortati 
(co-trailo). Tamara Tritt-rr. resti di Roberto Ripamonti. 
BELLI (Piazza S. Apodotoa. 1 1/A) 

Alle 21.30. La Comp. Teatro Beffi presente Or ches tr e 
<9 dame di Jean AnouSh (Una storia di donne interpreta¬ 
te da uomini): con Alessarxfii. Romofi. Sansavini. Tama- 
rov. Sinatti. Buffoni. Tesccni. Regia di Antonio Satines. 
COOPERATIVA CENTRALE (Va dei Coronari. 45 - Tef. 
6545351) 

Alle 21. La strage rS e con P. Castel. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 

Alle 20.45. Natale Barbone presenta Valeria Valeri. Mino 
B ritot in M latto ovaia di Cooney e Chapman: con Enzo 
Garìnei, Aurora Trampus. Regia «fi Tonino Pulci. Scene di 
Lucio Lucentini. 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Alle 20.45 (abb. L/l). Il Teatro Regionale Toscano pre¬ 
santa La figlia «fi torio di G. D'Annunzio: con Edmonda 
Aldini. Michela Placido. Luisa Rossi. Franco Intertonghi. 
Regia e musiche di Roberto De Simor*. 

ETVCENTRALE (Va Ceisa. 6 • Tef. 6737270) 

ABa 21.15. M agfioeoio me anche a cco m p agnato «fi 
Aldo Nicolai: con Luigi Sporteffi e Roberta Pattatoti- Re¬ 
gia di Luigi Sporteffi. 
m-aummo (Via Meco Min ghetti. 1) 

Alle 20.45 (abb. spec- T/S1). Glauca Mauri in Erfipo 
(Edipo - Ecfipo a Cotono) di Sofocle: con Leda Negroni. 
Roberto Stano, Graziano Giusti. Regia di dauco Marzi. 
ETI-SALA UMBERTO (Va della Mercede. 49 - Tei. 
6794753) 

ABe 21. L' a ment o rii Lady Ct r at tai fer- Regia <S Danie¬ 
le Danza: con F. Mele. M. Brochard. 0. Del Prete. 
ETKTORDMONA (Va degli Acquasparta. 16) 

Riposo. 

ETt-VALLE (Via dei Teatro Vaile. 23/A - Tei. 6543794) 
AH# 21. Mario Chiocchio presenta Enrico Maria Salerno 
in Tabù di N. Manzari; con Chiara Ss tor n o. Regia di 
Enrico Maria Salerno. 

OHIONE (Va de8e Fornaci. 37 - TdL 6372294) 

Alto 21. Bo riamo ano v acanz a et Asher; con Ileana 
Ghione. Walter Maestosi. AngtoGna Quntemo. Giovanna 
Marnar et. Pietro Borace. Regia et Sfreno Blesi. 

ONJUO CESARE (Vaia Grufo Cesare. 229 - TeL 
353360/3B4454) 

Alto 21. Paolo Stoppa in l'Avara di MoMre. Re^a di 
Giuseppa Patroni GrrffL 

B. LABORATORIO (Va S. Versero. 78 - TeL 388290) 
Ala 21. So tu in co ntri un «erge n te et Iddberto Fei. 
Musiche et Avena, De Luca.’nberia. Commetta musicato 
por buethto. 

LA COMUMTA (Va Giggi Zznazzo. 1) 

Ala 21.30. La Ccmunti Teatrale tufiane presenta Zia 
Vania di Anton Cechov. Rapa et Giancarlo Sepe. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via dei CoHeg» Romano. 1) 
SALA A: Affi» 21.15. La Comp. CTT in La piccato città 
di Tbcmton Wffiton con Tna Stiara. Mario Gigantini. 
Miriam Spera. Fabio Constant Ragia di Paolo Paotoni. 
OLIMPICO (Puzzi Gamie da Fabriano) 

Ale 20.45. La Nuova Compatta d Canto Popolerà 
presenta La paria mula Bvio Poma. Musetto originai 
deoa Nuova Compagnia di Canto Po po la e. Botteghino 
ere 10/13 e 16/19. 

PADIGLIONE BO RGHE SE (Vale daruccederto - Via 

Borghese) 

Ale 21.30. L’Asaociaziona CufTvrri* Beat 72 prasanta 
Sumz in A0to a anfibi nal tango ri Giovanna Survno, 
lan Sutton. Anna Maria Campione. 

PICCOLO DI ROMA (Va deb Scala. 67 - Tri. 58951721 
(In^. L 1000) 

Ale 21. LaCoop. «Teavo de Poctw» prosanti I panatati 
• le ootftttt di Leopardi. 

PICCOLO ELISEO (Va Nazionali. 183 - Tal 485095) 
A5c 20.45. La Comp- dd Tesso Etiseo presenta Pedo 
Pane* in 40 antri di ■« trutta di a con Paolo Pana* a 

con Stefano Va*. (Utomi giorni). 

ROSSSG (Piazza S. Chiaa. 14 - TeL 6542770) 

Ale 20.45. Anna Durante. Lola Duca. Enzo Libarti a la 
Comparvi dM Teatro di Roma Chacto Dirama prtsan- 
tano la novrtà assoluta di Enzo Ltoarti Et IttoigiaitataAa 
lo at aia. Mucche di Luta R s monti 


Prime visioni 


SISTMA (V* Sistina. 129) 

Ale 21. Cannai e Gioventoto pr es e nt ano Enrico Mome- 
sano in Bravo. Musical di Tozofi a Vaimi. Ragia et Pntro 
Garrito. 

SPAZIO UNO (Vedo dai Panieri. 3 • Tal 5896974) 

Alla 21.30. Manuela Morosa» presenta l’ aitale daBa 
raaftà da Emfr Didtnson. Ala 22.30. CarifWb ugno 
et S. Panna: con M. Morosa*. - 
TEATRO ARGCNTMA (Va dai Bobòrì. 21 • Tri. 
6544601) 

Aito 20.45. La Comp. Teatro di Roma presenta B Curi 
ed* lanàanM di Alfredo Tastoni Regia ri L Squarzi- 
na. 

TEATRO DELLE MUSE (Va Fort. 43 • Tri. 882948) 
Ale 21.30. La Coop. Teatro a Sardegna prasanta I 
' OWMagieR a Mirray Sctosgal e Nafta a Htrdd Pat¬ 
ta. Ragia a Maro Pood; con Maia Grazia Sughi a 
Mario Faticoni. 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

Tetta o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 

Il tempo delle mela n. 2 con 5- Marceau - S 
(16-22.30) L- 4000 

ALCYONE (Via L. di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 

Pink Floyd - The Wall di A. Parker - M (VM 14) 
(16.30-22.30) L. 3500 

ALFIERI (Via Repetti. 1 Tel. 295803) 

'O Zappatore con M. Merda - DR ' 

(16-22.30) L. 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Va Momebeflo. 101- 
Tsf. 4741570) 

Barman dal pienata Eroe 

(10-11.30-15-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 • Tef. 

5408901) 

Tetta o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 4.500 

AMERICA (Va Natale del Grande. 6 Tel. 5816168) 

In viaggio con papà con A. Sordi e C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 4500 

ANTARES (Vale Adriatico. 21 - Tel. 890947) 
Glenburraeca con A. Vitali - C 
(16-22.30) L 3000 

ARISTON I (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

8 conta Tecchia con E. Manierano e V. Gassitian - c 
(15-30-22.30) L 5000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 
Cenerentole - DA 

(16-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Va Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 
in Veggio con pepli con A. Sant e C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
FhZcarraldO con K. Kinski. C. Cardinale - DR 
(16-22) L. 30CO 

BALDUINA (Piazza detta Balduina. 52 - Tel. 347592) 
Victor Victoria con J. Andrews - C (VM 14) 
(15.30-22.30) L. 4000 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 Tel. 4751707) 

In viaggio con pepa con A. Sordi. C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 5000 

BELSITO (Piazza delle Medaglie (l’Oro. 44 - TeL 340887) 
B tempo dafio maio n. 2 con 5. Marceau - S 
(16-22.30) L. 4000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 • TeL 4743S36) 

Sensualità pomografica - 

(16-22.30) ’ L 3000 

BOLOGNA (Va Stamira. 7 - TeL 426778) 

Amie) miai atto 8 con U. Tógnazzi. P. Noret • C 

(15.45-22.30) L 5000 

CAPfTOL (Via G. Sacconi - TeL 393280) 

Cen e rentola - DA 

(16-22.30) L. 4000 

CAPRANfCA (Piazza Capranica. 101 - TeL 6792465) 

R tempo daBo m ala n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) L. 4000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tri. 

6796957) 

Victor Victoria con J. Andrews - C 
(15.30-22.30) L. 5000 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tri. 3651607) 

B tempo dada m a l» n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.15) L. 3000 

COLA DI RIENZO (Piazza Cote di Rienzo, 90 • Tri. 

350584) 

E.T. L’ E r trtta r » t e tre <5 S. Spiriborg - FA 
(15.45-22.30) L. 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pio. 39 - Tri. 588454) 

B t e m po daBo mala *. 2 con S. Moceeu • S 
(16-22.30) L. 4000 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tri. 380188) 

Amici miai atto B con U. Tógnazzi. P. Noret - C 
(15.45-22.30) L. 4000 

EMBASSY (Va Stoppato. 7 • Tri. 870245) 

Armia di J. Huston - M 

(15.15-22.30) L. 4000 

EMPIRE (Vale Regina Margherita, 29 - TeL 857719) 
Rom bo con S. Sianone - A 

(16-22.30) L. 5000 

ETORX (Piazza in Luana. 41 - Tri. 6797556) 

In viaggio con papè con A Sordi, C. Vardone - C 
(16-22.30) - L. 5000 

ETRURIA (Va Cassia. 1672 - Tri. 3791076) 
fg aghat t) ho m i con N. Manfteri • C 
(15-22) 

EURCBSE (Va Uszt. 32 • TeL 5910988) 

E.T L' Er to a tenta i » » di S. Spi et torg • FA 
(15 45-22.30) L 5000 

EUROPA (C Itata. 107 - Tri. 865736) 

D i n g o Bongo con A. Cefentano • C 
(16-22.30) ' L 4500 

FIAMMA (Va Bissoiati. 51 - TeL 4751100) 

SALA A Amie) miai atto B con U. Tógnazzi. P. Noret 
-C 

(15.30-22 30) 

SALA 8: E.T. L’E r to e t em ali e (vas. dataria) (t S. 
Spariberg - FA 

(15.30-22.30) L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 • Tri. 5828481 
Amici miai atto B con U. Tógnazzi. P. Noeti • C 
116-22.30) L 4500 

GIAROMO I Piazza Vulnve - Tri. 894946) 

B tempo daba mala n. 2 con S. Macaau • S 
(16-22.30) L. 4000 

OKMELLO (Va Nomentana. 43 - Tri. 864149) 

Ro m bo con S. Statone - A 

(16-22.30) L. 4500 


GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 

Cenerentola • DA 

(15-22.30) L. 4000 

GREGORY (Va Gregorio VII. 180 - TeL 6380600) 
Amici miei atto II con U. Tógnazzi. P. Noiret - C 
(15.30-22.30) L. 4000 

HOUDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 

In viaggio con papà con A. Sordi. C. Verdone - C 

(16-22.30) L. 5000 

INDUNO (Va Girolamo Induno. 1 - TeL 582495) 

Il conta Tecchia con E. Montesano - C 
(15.30-22.30) L. 4000 

KING (Va Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 

Amici miai atto II con U. Tógnazzi. P. Noiret - C 

(15.20-22.30) L. 5000 

LE GINESTRE (Casal Faiocco - Tel. 60.93.638) 
il tempo delle mala n. 2 con S. Marceau - S 
(15.30-22.30) 

MAESTOSO (Va Appia Nuova. 176 • Tel. 786086) 
Bingo Bongo con A. Cetcntano - C 
(16-22.30) L. 4000 

MAJESTIC (Va SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
Rambo con S. Stallone • A 

(16-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Va del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Bingo Bongo con A. Celentano - C 
(16-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
L'ieola della pervaraiona 

(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica 44 - Tel. 460285) 

Tropical pomo 

(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Va delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 

Tasta o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 

(16-22.30) L. 4500 

NIAGARA 

Giànburratea con A. Vitali - C 
(16-22.301 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 

Amici miai atto II. con U. Tógnazzi. P. Noiret - C 
(16-22.30) L. 4500 

PARIS (Va Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

In viaggio con papà con A. Sordi. C. Verdone - C 

(16 22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 

Cenerentola - DA 

(16-22.30) L. 4500 

QUIRINALE (Va Nazionale - Tel. 462653) 
n Conta Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 

La notte «fi S. Lorenzo di P. o V. Taviaru - DR 
(16.20-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sennino. 7 - Tei. 5810234) 

Rambo con S. Stallone - A 

(16-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

Il tempo della mala n. 2 con S.. Marceau - S 
(16-22.30) L. 4500 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

Exacutor - FA 

(16-22.30) L 4500 

RÌVOLI (Via Lombardia. 23 • Tel. 460883) 

Y«>l di I. Guney - DR 

(16-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. C64305) 

B Corna Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30 22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

Exmcvtor ■ FA 

(16-22.30) L 5000 

SAVOIA (Va Bergamo. 21 - Tel. 865023) 

B tempo da l la mala n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) L. 5000 

SUPERCINEMA (Via Viminale - TeL 485498) 

E.T. L'Extratarmetra di S. Spielberg - FA 
(15.45-22.30) L. 4000 

T1FFANY (Via A. De Pretis - Tal. 452390) 

Dolca gola 

(16-22.30) L 3500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - TeL 856030) 

Testa a croce con R. Pozzetto e N. Mar.fr ecfi - C 
(16-22.30) L. 4.500 

VERSANO (Piazza Vertano, 5 - Te). 851195) 

B tempo d cBe mala n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) L. 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - Tel. 571357) 

B Conta Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L. 4500 


L 4000 


L 3500 


Visioni successive 


PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel. 5110203) 
1997 fuga da New York con L. Van Cleel - A 
PASQUINO (Vicolo de! Piede, 19 - Tel. 58036221 
All thè Marble» (California ..) 

(16-22.40) L 2000 

PRIMA PORTA (Piazza Sara Rubra. 12 - 13 - Tel. 
69101361 
Pigot 

RIALTO (Via IV Novembre. 156 - Tel 6790763) 
Montenegro tango con S. Anspach • SA (VM 14) 

l. 2000 

SPLENDID (Via Pier dello Vigne. 4 • Tel.620205) 

Sogni mostruosemente proibiti, con P. Villaggio - C 
ULISSE (Via Tìburtina. 354 - Tel 433744) 

Sogni mottruosamento proibiti, con P. Villaggio - C 
VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

Pu»»y Talk sesso parlante e rivista di spogliarello 

L. 3000 


Cinema d f essai 


AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 - Tel 8380718) 
Spaghetti house con N. Manfredi • C 
(16-22.30) L. 2000 

ARCHIMEDE (Via Archimeuo. 71 - Tel. 875.567) 

Pink Floyd - The Well di A. Parker - M (VM 14) 

( 16-22.30) L. 2000 

ASTRA (Viale Jonio. 105 - Tel 8176256) 

Guerre stellari d> G. Lucas - A 
(16-22.30) L. 2000 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 
American gigolò con R. Gero - G 
(16-22.30) L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo de’ Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
Biada Runnar con H. Ford - FA 
(16-22.30) L. 3000 

MIGNON (Va Viterbo. 11 - Tel. 869493) 

Harotd e Maude di M. Ashby 

L. 2000 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 

BHv'do caldo 

(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Va San Saba. 24 - Tel. 5750827 
I predatori dell'arca perduta con H. Ford - A 
(16-22.30) L. 2000 

T1BUR 

Ecco II film dei Muppet - DA 


Cineclub 


FILMSTUDIO (Via degii Orti d’Alibert. 1/c - Tel. 657378) 
(Tessera trim. L. 1000. Ingr. L. 2000) 

STUDIO 1: Allo 18.30. 21.30 Stalker di A. Tarkovskij 
STUDIO 2; Aiie 18.30. 21.30 Nel corso del tempo di 
W. Wonders 
GRAUCO 

Alle 18.30 La pazza guerra • DA. Alle 20.30: Otti» il 
giardino con P. Sollers 

IL LABIRINTO 

SALA A: Il fantasma del palcoscenico di B. De Pal¬ 
ma. 

SALA B; Anche gli zingari vanno in cielo di E. Lotea- 

nu. 

L'OFFICINA (Va Benacco. 3 - Tel. 862530) 

Alle 18-22.30 Che fine he fatto Baby Jano7 (1962). 
con B. Davis. Alle 20.30 Mildred Piarce (Il romanzo 
j di Mildred). con J. Crawford. 

SADOUL IVia Garibaldi. 2/A - Trastevere - Tel. 5816379) 
(Posto unico L. 2000 - Tessera quadnm. L. 1000) 

Allo 19. 21. 23 L'uovo del serpente (1976) di I. 
Bergman 


Jazz - Folk - Rock 


EL TRAUCO (Va Fonte d'Otio. 5) 

Alle 21.30. Dakar Peruviano folkloristas sudamericano 
Giovanni al Principe della chitarra. Manuel Marquez 
percussionista argentino. Piano bar privato. 
FOLKSTUDIO (Va G. Sacchi. 3) 

Alle 21.30. Serata happening con la partecipazione di 
ospiti straordinari americani. 

GRAN CAFFÈ ROMA ALEXANDERS (Piazza deH'A/a- 
coeli. 4) 

Dalle 16.30 alta 0.30. American Piano Bar (sotto il Cam¬ 
pidoglio). Luciano Scorano al piano. Cocktails e Par- 
ties privati. Prezzi da listino. Tutti i mercoledì riposo. 
MAriONA (Va Bortani. 6 - Tel. 5895236) 

Alle 22.30. Concerto di musiche sud-americane 
con il cantante Chaly. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 

Alle 22.30. Ritorna la musica brasiliana con Gim Poeto. 
MISSISSIPPI JAZZ CLUB 
Allo 21. Concerto con Cario Loffltodo • la eua 
«New Orleans Jazz Band». 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3) 

Alle 21.30. Concerto del Gruppo «La Grande Cor~ 
rarrta» con F. Saraceni (tromba). S. Saraceni (sax alto). 
R. Biseo (piano), M. Monconi (basso). F. Sferra (batte¬ 
ria). 

NAIMA CLUB (Va dei Leutari. 34) 

Tutte le sere dalle 19 Jazz nal centro di Roma. 
YELLOW E LAG CLUB (Discoteca Piano Bar - Va della 
Purificazione, 41) 

Alte 22. Agostino Fieres e Gianni Pellegrino nel toro 

repertorio di canzoni di ieri e di oggi. 


l 5000 Cabaret 


EXECUTIVE CLUB (Va S. Saba, 11/A) 

Tutti i venerdì atte 22.30 Vito Donatone e i «Frutta Candi¬ 
ta» in Baffi a Collante n. 4. Tutte le domeniche aOe 23 
■ Dodo Gagliarde in Cabaraccatar». 

■L MONTAGGIO DELIE ATTRAZIONI (Va Cassia. 871 
- Tel. 3669800) 

Riposo. 

IL PUFF (Va Giggi Zanazzo. 4) 

Alle 22.30. Landò Fiorini in P i noc ch io co lp ia c» anco¬ 
ra di Amendola e Cor bue ci. Con O. Di Nardo. M. Giuliani. 
F. Maggi. Musiche di M. Macini eseguite da L. De Ange¬ 
li;,; coreografie di G. R. Partenti; costumi «fi L DTnziOo. 
Regia degli Autori. 

LA CHANSON (Lago Brancaccio. 82/A - TeL 737277) 
Riposo. 

PARADISE (Va Maio De' Fiori, 97 - TeL 

854459 865398) 

AHe 22.30 e 0.30 High Society BaOet in Notti In Para¬ 
diso Alto 2 Champagne a calza «fi iste Informazioni 

tei. 854459-865393. 


Circhi 


A CALA (Sorgete Acffis • TeL 6050049) 

Fìlir por tdufti 

ADAM (Via Castone. 816 - TeL 6161808) 

Film par sdutti 

AMBRA JO VINELLI 

Panatone pertico lare a rivista «fi spogliare*» 

L 3000 

AMENE (Piazza S emptona, 18 -_Tto. 890817) 

APOL^O(Vs°(^^. , OT , -^Il < 73 , U30O) '“ a99 ” 

La doma del le n e nte Man ti con M. Streep - S 
AQLNLA (Via L’Aqufr. 74 • T«L 7594951) 

F*n par edriti 

(16-22.30) L 1500 

AVORIO EROTK MOV* (Ve Macerata. 10 - Tri. 

7553527) 

F*n per a«fiiti 

(16-22.30! L. 2000 

BRISTOL (Va Tuscolana. 950 - TeL 7615424) 

B tempo deOa moie n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) L. 2500 

8R0AOWAY (Via dei Notisi. 24 • Tel. 2815740) 

Fibn per sdutti 

CLOOfO (Va Rtooty. 24 - Tri. 3595657) 

Quedrophenia con P. Oantots • M 
(16-22.30) L. 2500 

DIAMANTE (Va Protestine. 230 - TeL 295606) 

B tempo defi» mai» n. 2 con S. Marceau - S 
ELDORADO (Veto «JtoTEserdtO. 38 - TeL 5010652) 

UH mercoledì da kaoni con J M. Vincent - DR 
ESPERIA (Piazza Sentono. 37 • TeL 582884) 
Qtenherraece. con A Vtafi • C 
(19-22.30) L 3000 

EBPERO 
L'Ava Maria 

MADISON (Via G. Ctoabrwa. 121 • TeL 5126926) 
S.O.S. con W. HoWtot - SA 

(15.15-22) L. 2500 

MCRCURY (Va Porta Castrilo. 44 - TeL 6561767) 

Hard San satkjn 

16-22.30) ' L. 2500 

METRO DRIVE M (Via C. Colombo. Km. 21 - Tel. 

6090243) 

Un secce be»e. con C- Verdone ■ SA 
(20.15-22.30) L. 2500 

MISSOURI (V. Bombe». 24 • Tri. 5562344) 

Film per adulti 

MOUUN ROUGE (Va Corba». 23 • Tri. 5562350) 

Film per sdutti 

NUOVO (Va Asosngto. 10 • Tel. 588116) 
Vh n mia nw nonto mia. con O. Abei »ntuono . C 
(15.30-22.30) L. 2500 

OOCON (Piazza drfa Repubbhce. • Tri. 464760) 

Film per adulti 


CIRCO NANDO ORFE1 (Va Cristofaro Colombo - TeL 
5115700) 

il favoloso Circo di Nenia Orfei. Tutti i gami due 
spettacoli ore 16.30 e 21. I gtorto festivi tre spettacofi 
ore 15, 17.45, 21. Attrazioni da tutto i mondo. Infor¬ 
mazioni e prtsnotazxxti teL 5115700. 


Attività per ragazzi 


ALLA RINGHIERA (Via do Riai. 81) 

Atto 10. La Nuova Opera dei Burattini effettua Spettacofi ' 
per le scuole. Informazioni e prenotazioni 5891194. 

DEI SATIRI (Va «fi Grortapinta. 19 TeL 6565352) 

AHe 17.3C. Repertorio Club Rigaista presenta Pinoc¬ 
chio in biciclette «fi Niv» Sanchito (da CoAxfi); con' 
Martinelli. Batocetti. Lombaci. Fabbri. Regia «fi Nòto 
Sanchito 

E1T-AURORA (Va Flaminia Vecchia. 520) 

Atto 10.30.1 Teatranti presentar» Tartarin di Tarocca¬ 
ne ovvero l'Eroe di Provincie. 

GRAUCO 

Domato e domenica aHa 16.30. Le getta Cenerentola 
dai cavafier Bastie «fi R. Calve. „ 

GRUPPO DEL SOLE (Va Cario Dola Rocca. 11) 
Cooperativa «fi Servizi Cutturafi. Spettacoli per la scuola. 
Prenotano™ ed riformano™ tri. 2776049 - 7314035 • 
272129. 

R. LABORATORIO (Va Venero. 78) 

AHe 17. Se tu in co ntri un e e rp e m e co mme d a must- 
cale per ber artm «fi Idafeerto Fto. Muuche «fi Averta De 
Luca. Tiberi. S< orgarazzar» mattinata par la scuole. Pre¬ 
notazioni 7569143. 

R. TEATRINO M BLUE JEANS (Tri. 784063) 

Spettacofi per to scuoto. Prenotar**» ed infot mat toni t«L 
784063. 

B. TORCHIO (Va Erralo Morosito. 16 - Tri. 582049) 

Alto 9.30. Mario » 1 drago di Aldo G iov a r»>et ti: con 
Soma Vrwara. Antonio Cipriano. Giovanna tango, Enzo 
Scoio. Ctaufio SattaUmacxhia e la parteopamn» «fai 
bambini. Spettacoli per le scuoto su prenota t one tot 
582049. 

LUNEUR (Va deHe Tra Fontana - EUR - Tri. 5910606) 
m posto ideato pa «fivortre i bambini a aorhfirioe i 

grandi». 

MARIONETTE AL PANTHEON (Vaia Beato Ange*». 

32) 

Riposo. 

TEATRO DCILTOCA (Tri. 5127443) 

Le avve n t u r e «fl Batuffolo, favole quasi wa «fi «m 

asino impertinente «fi Osvaldo Damma. Figurativa «fi Or¬ 
lando Abate. Musiche «fi Guido e Maire?» De fingati 
Informar»™ a prenotazioni tri. 5127443. 
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Il presidente se ne va aprendo una ridicola polemica con Valenzi 


Feriamo, un addìo con rancore 


11 dirigente prende a pretesto una dichiarazione del sindaco per dimettersi - Valenzi: «Feriaino chiama in causa il sottoscritto non sapendo 
a quale santo votarsi» - Le dimissioni accolte favorevolmente dai tifosi - La prossima settimana si riunirà il Consiglio d’amministrazione 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Ha abdicato cer¬ 
cando di sfruttare a suo fa¬ 
vore le richieste di chiari¬ 
mento del sindaco Valenzi. 
In realtà, Il presidente del 
Napoli aveva già da tempo in 
animo di eclissarsi, ora ha 
cercato di cogliere quella che 
ha ritenuto una favorevole 
occasione. L’ingegner Corra¬ 
do Ferlalno da ieri è presi¬ 
dente dimissionario del Na¬ 
poli, resterà in carica soltan¬ 
to per l’ordinarla ammini¬ 
strazione. Feriaino ha comu¬ 
nicato la sua decisione attra¬ 
verso un comunicato stam¬ 
pa, nel pieno rispetto del 
consolidato stile sfuggevole 
ed ambiguo. Al momento 
della conferenza stampa 
convocata dalla società, Io 
sfuggente presidente era a 
Milano. Feriaino sì è dimes¬ 
so dopo avere affidato ai suoi 
fidi scudieri il compito di sti¬ 
lare espressioni censorie 
scritte e orali, stamoate e «e- 


teree» nei confronti del sin¬ 
daco, espressioni censorie 
che offendono innanzitutto 
l’intelligenza «presunta» de¬ 
gli estensori. 

Ma vediamo il comunicato 
reso noto ieri pomeriggio dal 
responsabile dell’ufficio 
stampa del sodalizio parte¬ 
nopeo, Carlo Juliano, alla 
presenza del direttore gene¬ 
rale Bonetto e del consigliere 
Manno Brancaccio, candi¬ 
dato numero uno alla reg¬ 
genza della società. 

«L’intervento del sindaco 
Valenzi, invece di creare un 
clima di solidarietà in un 
momento di così profonda 
crisi del Napoli, finisce, forse 
suo malgrado, col dare giu¬ 
stificazione a quegli attacchi 
portati contro la società e la 
squadra in modo criminoso 
non dalla Napoli sportiva ma 
da un certo tessuto sociale 
della città. Dopo quanto è ac¬ 
caduto, dalle bombe alle inti¬ 
midazioni, alle minacce ai 
giocatori, è grave che il sin¬ 
daco muova degli appunti 
così duri alla società e ai suoi 
dirìgenti che comunque, no¬ 


nostante il clima difficile e 
teso, non sono venuti meno 
ai loro doveri, né mal sono 
sfuggiti a precise assunzioni 
di responsabilità: sarebbe 
stato più opportuno che le 
forze cittadine avessero fatto 
sentire con vigore la loro vo¬ 
ce in quei momenti, piutto¬ 
sto che ora quando un inter¬ 
vento di tale tipo può rende¬ 
re la situazione più rischiosa 
e pericolosa. D’altra parte, in 
tredici anni di presidenza, in 
cui il Napoli ha occupato 
quasi stabilmente posizioni 
dì alta classifica nel calcio i- 
taliano, non ho mai avuto 
appoggio da quelle stesse 
forze che mi imputano di a- 
ver compromesso 1 risultati 
sportivi della squadra. Oggi, 
di fronte a tutto ciò, e nella 
speranza che cessi ogni tipo 
di polemica, lascio la presi¬ 
denza della società e metto le 
mie azioni a disposizione dei 
componenti dell’attuale con¬ 
siglio di amministrazione». 

Sdegnata la reazione di 
Valenzi. Appena messo a co¬ 
noscenza del comunicato di 
Feriaino, il sindaco ha usato 


I giocatori del Napoli 
si chiudono nel silenzio 


espressioni dure nel con¬ 
fronti del dimissionario pre¬ 
sidente. Sentitele. 

«L’ing. Feriaino, non sa¬ 
pendo più a quale santo vo¬ 
tarsi, ha chiamato in causa il 
sottoscritto. È semplicemen¬ 
te ridicolo sostenere che sia¬ 
no state le mie dichiarazioni 
a causare le sue dimissioni. 
Io, tra l’altro, avevo soltanto 
accennato ad eventuali di¬ 


missioni, non le avevo certo 
chieste. Inoltre non è leale 
affermare che io non abbia 
preso posizione In occasione 
degli attacchi di tipo camor¬ 
rista nei suoi confronti e del¬ 
la squadra. Non mancai di e- 
sprimere la mia solidarietà; 
ora per me sarebbe fin trop¬ 
po facile esibire i documenti 
di ringraziamento ricevuti. 



Un’altra scorrettezza è stata 
quella di sostenere che lo ab¬ 
bia rivolto attacchi alla 
squadra. È una menzogna. 
Ripeto, Feriaino non è stato 
corretto. Se lo stile del Fer- 
laino-presidente è Identico a 
quello dei comunicati, è evi¬ 
dente che non può esservi 
salvezza per nessuno. Nei 
miei riguardi, il presidente 
dimissionario del Napoli è ì- 
noltre recidivo: anche al 
tempo di Paolo Rossi disse 
che non aveva acquistato 
quel giocatore per una mia 
frase espressa ad un giorna¬ 
lista». 

La notizia delle dimissioni 
di Feriaino è stata accolta 
con entusiasmo negli am¬ 
bienti della tifoseria. I tifosi 
ora sperano che le decisioni 
del presidente non restino 
soltanto formali. Il consìglio 
di amministrazione della so¬ 
cietà si riunirà nei primi 
giorni della prossima setti¬ 
mana per vagliare la nuova 
situazione determinatasi. 

Marino Marquardt 


# Dopo tredici anni di trava¬ 
gliata presidenza caratterizza¬ 
ta da risultati quasi sempre in¬ 
feriori alte aspettative COR¬ 
RADO FERLAINO ha deciso di 
lasciare il Napoli. 


CESENATICO — Nebbia fitta sul Napoli. In tutti i sensi. 
Meteorologicamente parlando la squadra partenopea ne 
ha trovato un vero e proprio muro; tant’è che il viaggio per 
11 ritiro di Cesenatico che doveva avveniere in aereo è stato 
effettuato in pulmann. La compagine, al completo, com¬ 
presi gli infortunati, è arrivata ieri a Zadina di Cesenatico 
solo verso il mezzogiorno. C’era anche Diaz, ancora zoppi¬ 
cante per lo stiramento e un po’ crucciato per le continue 
critiche che gli piovono da ogni parte, specie negli ultimi 
tempi. Musi lunghi e bocche ovviamente cucite suU’uliima 
grossa vicenda delle scommesse ippiche clandestine scop¬ 
piata come un petardo e diffusasi nella mattinata di ieri. 
L’allenatore Pesaola ovviamente è «nero»: «un casino in più, 
in una situazione già difficile» commenta amareggiato. I 
dirigenti pronunciano le solite frasi di rito, calibrando le 


parole. I giocatori, dal canto loro, hanno pochissima voglia 
di parlare. Nel pomeriggio hanno cercato di spostare il 
discorso sul campionato, anche se, ovviamente, la mente è 
da un’altra parte, «fi problema grosso resta la classifica » — 
osserva qualcuno — •Bisogna assolutamente far punti a Ce¬ 
sena» fa notare un altro giocatore. Già, ma in che condizio¬ 
ni psicologiche si presenteranno gli azzurri sul terreno 
della Fiorita? 

Nel pomeriggio di ieri, verso le 15,30, dopo aver consu¬ 
mato il pasto all’albergo Kiss di Zadina, con un nebbione 
tipicamente milanese, il pulmann partenopeo ha portato i 
giocatori a Cervia, dove, sul campo della Polisportiva 2000. 
il Petisso ha fatto svolgere un’oretta di allenamento. Ad 
attendere gli azzurri c’era un centinaio di sportivi locali. 
C’è stato qualche ironico commento di carattere ippico 
alPindirizzo di Pesaola e dei giocatori. 


Qualche commento benevolo è stato invece rivolto solo 
all'indirizzo di Krol, peraltro sorridente. Dopo l’allena¬ 
mento tutti a barricarsi all’interno dell’albergo a tempe¬ 
stare di telefonate Napoli, per sentire dalle famìglie, novità 
e commenti sull’ultima sconcertante «bomba». 

Fronte dei tifosi: la vicenda giudiziaria sembra aver ge¬ 
lato anche gii animi degli aficionados che, a migliaia, do¬ 
vevano salire a Cesena per incitare il povero «ciuccio» in 
questa delicata partita con i romagnoli. «A tutt’oggi non 
abbiamo ancora sentito nessuno — dicono alla segreteria del 
Cesena Calcio — i dirigenti dei club cesenati e napoletani 
debbono comunque sentirsi stasera. Vedremo domani. Si par¬ 
lava comunque di 60 pulmann». 

Walter Guagneli 


Vertice a Roma con Rognoni e Carraro: il ministro promette misure per arginare le violenze 


Palazzetti, sorvegliati speciali 


In campionato ripresa del Bancoroma mentre la Cagiva Varese sprofonda a Fabriano - La ford batte la Berloni (99 a 70) 



GENOVA — La procura della 
Repubblica di Genova ha chie¬ 
sto all’ufficio istruzione del 
Tribunale il rinvio a giudizio 
per truffa del presidente del 
Genoa Renzo Fossati e di due 
suoi soci della «Val.Fe», una so¬ 
cietà da essi costituita. Secon¬ 
do il pubblico ministero Fede¬ 
rico Alessandro, 58 anni, origi¬ 
nario di Salerno, Carlo De Fer¬ 
rari 57 anni, di Novi Ligure, e 
Renzo Fossati, 51 anni, di Ge¬ 
nova, avrebbero convinto, pro¬ 
curandosi un ingiusto profitto, 
Mario Bagnasi» ad alienare a 
prezzo irrisorio un terreno a 
Borzoli, nella periferia nord oc¬ 
cidentale di Genova. 

Il terreno, la cui stipula di 
vendita è stata effettuata nel 
1977, era stato acquistato con 
la classificazione di zona agri¬ 
cola. 

Secondo il sostituto procura¬ 
tore i tre soci, prima di stipula¬ 
re il contratto, avendo saputo 
in anticipo che la domanda sa¬ 
rebbe stata accolta, avevano 
chiesto di modificare il piano 
regolatore generale della città 
di Genova chiedendo e otte¬ 
nendo il mutamento di classifi¬ 
cazione del terreno da «zona a- 


Dalla Procura 


Chiesto per 
Fossati, 
presidente 
del Genoa 
il rinvio 
a giudizio 

gricola» a zona «per insedia¬ 
menti produttivi». 

Una perizia tecnica d’ufficio 
ha accertato che alla data delle 
stipulazione del contratto defi¬ 
nitivo il costo del terreno era di 
arca 60 milioni di lire (insedia¬ 
menti produttivi), mentre il 
prezzo a destinazione agricola 
calava sino a 12 milioni. 


Il presidente del Bologna 
Fabbretti in galera; quello del¬ 


la Sampdoria Mantovani in 
Svizzera per non correre ri¬ 
schi; don Antonio Sibilio con¬ 
dannato per 4 anni e mezzo al 
confino per sospetto di camor¬ 
ra ; il dimissionario Feriaino 
condannato per una storia di 
motoscafi; e adesso questa ri¬ 
chiesta di rinvio a giudizio per 
Fossati. Cominciamo ad essere 
preoccupati: di questo passo le 
società di calcio rischiano di 
trovarsi in gran parte decapi¬ 
tate. Conoscendo certi presi¬ 
denti, ci sarebbe di che ralle¬ 
grarsene: meglio una nave sen¬ 
za nocchiero piuttosto che una 
nave il cui nocchiero trascorre 
le sue giornate a puntare dirit¬ 
to contro gli scogli. Ma, uscen¬ 
do dal paradosso, ci si rende 
conto che il problema è un al¬ 
tro: se le società di calcio atti¬ 
rano come il miele presidenti 
di cosi disinvolta statura mora¬ 
le, vuol dire che sono ambienti 
al cui interno manca nel modo 
più assoluto ogni forma di con¬ 
trollo, di gestione collettiva, di 
rigore amministrativo. Piac¬ 
ciono a personaggi senza scru¬ 
poli perché consentono di fare 
a meno degli scrupoli medesi¬ 
mi E questo non lascia sperare 
niente di buono per il futuro 
del benamato sport nazionale. 


Basket 


ROMA — Vertice ieri mattina al Viminale tra il 
ministro degli Interni, Rognoni, il presidente del 
CONI, Carraro, dirigenti della Federbasket (Te- 
sini e Petrucci, era assente il presidente Vinci 
trattenuto a Torino dalla nebbia) e della Lega 
(Acciari). Obiettivo della riunione: individuare le 
misure capaci di stroncare la preoccupante «esca¬ 
lation» di incidenti aH'intemo dei palazzetti in 
occasione delle partite del campionato. 

Come accade in queste circostanze, alla fine 
del vertice tutti si sono dichiarati soddisfatti. A 
cominciare dal presidente Franco Carraro, il qua¬ 
le, ringraziando Rognoni per la tempestività di¬ 
mostrata nel convocare 1’incontro, ha detto che 
d’ora in poi si avrà una «maggiore collaborazione 
con le questure» per tenere sotto un più vigile 
controllo i campi di gioco; più o meno le stesse 
cose hanno dichiarato Tesini e Acciari: il primo 
mettendo in rilievo le misure già approntate dal¬ 
la Federazione (che, tra le altre cose, ha distribui¬ 
to già 65 milioni di multa alle società nei primi 
quattro mesi del torneo nazionale); il secondo 
auspicando una presenza più massiccia e operati¬ 
va (iella forza pubblica. 

In sostanza. Rognoni si è impegnato ad au¬ 
mentare gli scarni contingenti di polizia e carabi¬ 
nieri. £ il caso di dire che non è mai troppo tardi, 
visto e considerato che in un impianto che con¬ 
tiene 5.000 o 7.000 spettatori vigilano una decina 
di agenti (e il numero non è che aumenti di molto 
in occasione di incontri di cartello). 

L’arma più efficace per combattere intolleran¬ 
za e fanatismo resta comunque quella di restitui¬ 
re serenità ad un ambiente troppo spesso in pre¬ 
da (ad imitazione del caldo) ad una nevrosi acuta 



che coinvolge sodetà e atleti, dirigenti e allenato¬ 
ri, condizionando in un modo o nell’altro gli arbi¬ 
tri (vittime sacrificali, ora sul piede di guerra: 
sabato c’è una riunione della loro associazione a 
Bologna). 

Mercoledì, intanto, si è giocato e, per una volta 
tanto, non d sono stati episodi di cronaca nera. Il 
Bancoroma ha regolato senza esaltare troppo la 
Bic di Trieste. Gli arbitri, Vitolo e Duranti, han¬ 
no pensato di stroncare sul nascere qualsiasi ge¬ 
sto poco ortodosso. Ne hanno fatto le spese gli 
americani Hugles e Harper, stuzzicatisi a vicenda 
e perdò espulsi. Nel trarre le somme di questa 
giornata di campionato va aggiunta la vittoria 
della Ford contro la Berloni per 99 a 70 (53-31). 

Continuando a scorrere il tabellone dei risulta¬ 
ti, fa sensazione la pesante sconfitta (30 punti di 
scarto) della Cagiva contro l’Honky di Fabriano. 
Le cronache della partita mettono sotto accusa i 
due americani (Hordges e Magee) e l’imprecisio¬ 
ne di Della Fiori nel tiro da fuori. Nessuna diffi¬ 
coltà, naturalmente, per il Billy contro la derelit¬ 
ta Binova (con Gianelli e Ferradni in evidenza) 
mentre la Scavolini ha sudato le proverbiali sette 
camicie per aver ragione del San Benedetto Gori¬ 
zia, aeduffato e poi superato sul filo di lana (ma 
tra i pesaresi mancava Silvester). Normale am¬ 
ministrazione invece per la Sinudyne (deve però 
continua a deludere Rotle) opposta alla Lebole, 
per la Carrara contro il Latte Sole e per la Peroni 
contro il Cidneo (ì livornesi entrano ora nella 
zona dei play-off). Da segnalare in A/2 la vittoria 
del Seleco Napoli sulla solitaria capolista Sav 
Bergamo, n napoletano, si fa per dire, Johnson 
ha ottenuto un bottino di 38 punti; Jura non gli è 
stato da meno segnandone 41. 


g. cer. 



Un « mondiale » 


Oliva -Prayor 
sarebbe 


una follìa 

Il neo campione europeo che ha battuto il 
mediocre Gambini fa programmi ambiziosi 



Nessun miracolo e nessuna 
sorpresa, il momento di fortu¬ 
na del marsigliese Robert 
Gambmi è finito come doveva 
finire mentre Patrizio Oliva è 
il nuovo campione d’Europa 
dei welter-jr., una divisione di 
peso fasulla lanciata soltanto 
nel 1964 nel vecchio continen¬ 
te. Prima di Oliva, questa cin¬ 
tura venne vinta dal ligure 
Bruno Arcali che la tenne dal 
1968 sino a quando, l’anno se¬ 
guente, decise di lasciarla libe¬ 
ra per dare la caccia al titolo 
mondiale. Anche il romagnolo 
Primo Bandini è stato fugace¬ 
mente campione europeo nel 
1977, poi venne il turno (tre 
anni dopo) di Giuseppe Marti- 
nese che. tra l’altro, ha impa¬ 
rato la boxe in Francia. Per 
una paga di 250 mila franchi 
francesi, circa 50 milioni di li¬ 
re, Combini campione d’Euro¬ 
pa delle *140 libbre » mettere in 
palio Usuo titolo contro il cam¬ 
pione d'Italia Patrizio Oliva, 
una piccola « star» prematura¬ 
mente esaltata dai soliti bom¬ 


bardieri cartacei come nean¬ 
che lo furono nel passato il gi¬ 
gante Primo Camera e il peso 
medio Nino Benvenuti che pur 
diventarono campioni del 
mondo in categorie ben più im¬ 
portanti, sembra essere rima¬ 
sto l’unico vessillo, l’ultima 
spiaggia dei delusi tifosi parte¬ 
nopei. Secondo i pronastici 
della vigilia Oliva ha facilmen¬ 
te catturato il campionato d’ 
Europa, strappandolo all'o¬ 
riundo corso residente a Mar¬ 
siglia. 

In quasi una decade di car¬ 
riera Gambini, che ha 31 anni e 
tre mesi, si è battuto soltanto 
37 volte comprso il « fight• di 
mercoledì notte senza mai rag¬ 
giungere un alto livello inter¬ 
nazionale malgrado la grinta, 
il coraggio, la buona volontà 
che lo sostengono. Ricordiamo 
di averlo visto in tre occasioni, 
dal 1977 al ’79, a Montecarlo 
quando sostenne nei prelimi¬ 
nari piccoli partite in «mee¬ 
ting» imperniati sui mondiali 
tra Miguel A. Cuello e Jess 
Bumett nei mediomassimi, 
Monzon e Valdes. inoltre Vito 
Antuofermo e Hugo •Pastor» 
Corro nei medi. Pur vittorioso, 
Robert Gambini, cosi antieste¬ 


tico con il suo stile di »sou- 
thpaw», di mancino, sembrò 
un pugile di scarso avvenire, di 
poca personalità e minimo ta¬ 
lento, un aggressore dall'azio¬ 
ne disordinata, dai colpi tm- • 
precisi, un confusionario sol¬ 
tanto generoso e tenace. Lo 
scorso 12 ottobre, il marsigliese 
ebbe il primo colpo di fortuna 

K i do, nella venerabile Royal 
rt Hall di Londra, prese il 
posto all'ultimo minuto della 
spagnolo Francisco Leon, altro 
mancino, che per malattia ave¬ 
va dichiarato •forfait» contro 
il giamaicano Clinton McKen- 
zie campione d'Europa dei 
welter-jr. Il britannico, che è 
un »southpaw», nel secondo 
round scagliò un potente up¬ 
percut destro finito solfo i te¬ 
sticoli di Gambini che cadde 
dolorante sulla stuoia. L’arbi¬ 
tro svizzero Marty, il medesi¬ 
mo di Forio d'Ischia, i giudici 
Pasini italiano e Adriensens o- 
landese, furono d’accordo di 
squalificare Clinton McKcnzie 
e cosi, senza gloria, Robert 
Gambini è diventato campione 
d'Europa. 

La sua seconda fortuna sono 
i 250 mila franchi incassati per 
sedersi sopra un vulcano e tan¬ 
ti soldi hanno scatenato l’in¬ 
gordigia del suo *c/an» compo¬ 
sto dal vecchio manager Pierre 
Bruno e dal co-manager Mar¬ 
tin. Questo dissidio ha tolto 
tranquillità a Robert Gambini 
mentre una bilancia dell’alber¬ 
go di Forio d'Ischia lo costrinse 
a digiunare per 24 ore per rien¬ 
trare nel peso 

Patrizio Oliva, che non ha a- 
vuto problemi alla mano destra 
curata e guarita da »Zi Cun- 
cetto» una maga di 88 anni, nel 
ring del Teatro Tenda di Forio 
d'Ischia si è comportato con la 
solita agilità, il solito gioco di 
gambe, la solita fantasia e pre¬ 
cisione nei colpi, con il solito 
stile ancora dilettantistico. Ha 
vinto chiaramente con verdet¬ 
to unanime. Però i dieci punti 
di vantaggio assegnatigli dal 
giudice spagnolo Serrano sono 
troppi, i tre punti dell'arbitro 
elvetico Marty pochi, gli otto, 
del giudice lussemburghese 
Klopp abbastanza vicini alla 
realtà. Per noi i punti erano sei 
tenendo conto delle due pena 1 - 
lizzazioni da infliggere a Patri¬ 
zio Oliva per i colpi bassi sfer¬ 
rati nel terzo e settimo round. 
Dopo i 12 raunds di Forio d’1 * 
schia, una ben modesta parti¬ 
tella, riesce difficile dare un 
giudizio serio sul ragazzo na¬ 
poletano che adesso aspira al 
titolo mondiale delle •140 lib¬ 
bre». Oliva vuol imitare Duilio 
Loi che possedeva maggior ta¬ 
lento di lui, Sandro Lopopolo 
fisicamente più solido ed al¬ 
trettanto abile, infine Bruno 
Arcali un distruttore mancino 
rimasto imbattuto come cam¬ 
pione. Gli attuali detentori dei 
titoli sono Leroy Haley del Ne- 
vaàa per il W.B.C. e il tremen¬ 
do Aaron Pryor dell'Ohio, vin¬ 
citore del grande Alexis Ar- 
guello, per la WJB.A-, ma per 
arrivare al campionato biso¬ 
gnerà prima affrontare »fi- 
ghter » tn gamba come il manci¬ 
no Johnny Bomphus del New 
Jersey, come i texani Ronnie 
Shields, Steve Hearon e Bruce 
Curry capaci di far vedere a 
Patrizio Oliva tutte le stelle 
del firmamento. 

Giuseppe Signori 

Nella foto e in alto: PATRIZIO 
OLIVA durante una fase del 
match 



Il pilota 
di formula uno 
Didier Pironi 
accolto 

affettuosamente 
da Michele Mouton, 
pilota di rally, 
al suo arrivo 
al ministero dello Sport 


A Le Castellet 

Inattesa 
di avere 
il turbo 
De Angelis 
prova 

sospensioni 
e genuine 


Il Bologna gli avrebbe offerto la presidenza 


Allodi consigliere della Fiorentina 
Lunedì verrà annunciato da Pontello 



FIRENZE — Se non ci sa¬ 
ranno ripensamenti Italo Al¬ 
lodi entrerà a far parte del 
consiglio di amministrazio¬ 
ne della Fiorentina. La noti¬ 
zia sarà data dallo stesso 
presidente della società vio¬ 
la, Ranieri Pontello, lunedì 
sera In occasione dell'assem¬ 
blea straordinaria dei soci-a¬ 
zionisti che si svolgerà al Pa¬ 
li -o del Congressi. Pontello, 
In quella occasione, spieghe¬ 
rà 1 motivi per cui a fine no¬ 
vembre — dopo la contesta¬ 


zione di un gruppo di tifosi a 
conclusione di Fiorentina- 
Verona — decise di dimetter¬ 
si e spiegherà anche perché, 
dopo una quindicina di gior- 
ni,.rinuncio al suo intento. 

E certo che l’assemblea di 
lunedì sarà solo un fatto for¬ 
male: Il gruppo Pontello de¬ 
tiene oltre il 50 per cento del 
pacchetto azionario ed è in 
grado di fare qualsiasi scelta. 
Nonostante ciò al momento 
di ritirare le dimissioni Pon¬ 
tello dichiarò che se la squa¬ 
dra avesse avuto tre punti in 
più In classifica si sarebbe 
presentato in assemblea di¬ 
missionario ed aggiunse che 
con molte probabilità, a fine 


stagione, avrebbe passato la 
mano ad una persona di sua 
fiducia. E la persona cui al¬ 
ludeva Pontello sarebbe l’ex 
Direttore Generale del Cen¬ 
tro Tecnico Federale, cioè I- 
talo Allodi che nel mesi scor¬ 
si ha ricevuto allettanti pro¬ 
poste da parte del Torino e 
della Sampdoria e ultima¬ 
mente dal Bologna. Sembra, 
infatti, che l’ex presidente 
del Bologna, Luciano Conti, 
assieme ad un gruppo di in¬ 
dustriali bolognesi, sia in¬ 
tenzionato a rilevare la so¬ 
cietà congelando 1 debiti e 
fare eleggere presidente Ita¬ 
lo Allodi. Per questo abbia¬ 
mo accennato ai ripensa¬ 


menti poiché in un primo 
momento Allodi avrebbe do¬ 
vuto essere eletto vice-presi¬ 
dente se non addirittura pre¬ 
sidente della Fiorentina. O- 
pcrazìone questa che potreb¬ 
be registrarsi fra qualche 
mese prima della fine del 
campionato se Ranieri Pon¬ 
tello fosse ancora deciso a 
mollare per dedicarsi al suo 
lavoro di costruttore edile. È 
certo che se Allodi sarà solo 
inserito nel consiglio di am¬ 
ministrazione in seno alla 
società — se non si farà chia¬ 
rezza — potrebbero sorgere 
delle sovrapposizioni: la Fio¬ 
rentina ha già un Direttore 
Generale che è Tito Corsi. 
Per questo — visto che I Pon¬ 
tello hanno la massima fidu¬ 
cia in Corsi — si dovrebbe 
arrivare alla svelta alla solu¬ 
zione Allodi presidente. Solo 
impostata in questa maniera 
può spiegarsi l’operazione 
che prenderà corpo lunedi 
sera. 


Loris Chillini 


Sportflash 


Il motociclismo in mano alla Flammini 

Tutte le pù «riportanti gare motoocSstiche <* velociti che ai disputeranno 
quest'anno n Itafca svanno ««ganziate dalla Fianwron racmg. La prova mondia¬ 
le del 24 apri* si deputar* a Menta e rewopeo del 27 marzo a Misano: al 
Mugello i 25 settembre la prova cS dotta R campionato itaiano si articolar* «i 
5 prova. 

Vìncono : tuffatori azzurri 

Nel nono (yan premo daRa Canaria, svoltosi a Las Palmas, nonno primeggi¬ 
lo i tuffatesi aznm. Crisma Betti e RSasssno Castetora hanno vinto dal Vampo¬ 
ino di 3 metri, Domenco Araldi • Laura Schermi data piattaforma. 

Potenza ricorra contro la squalifica dal campo 

RPoten*a(C21halii u l« eU) aBaCommrssiooeOisqpfcnaredeBaLegaeemqro- 
feeei o out i ricorso convo la decis one del Giudee sportivo che tqurifeò per ma 
pomata a campo dato squame par gR n cr der . - i accaduti ri tarmala doto partita 
Potanza-Grumasa del 19 «Reambra scorso. 

Treno danneggiato: arrestato un altro tifoso 

I carabanan del nucleo A pofcna gwdeeia di Genova hanno ian arrestato un 
povane tifoso dato S a mpdoria. Maro Cocco*. 19 armi, accusato A concorso 
«> dermeggumento agpavato ai dorai deto Ferrovia deRo Stato. Contro diluì 4 
piatca istruttore Paolo Marnali aveva emesso un mandato <4 cattura. I fitti cS 
cu Cecco* * accusato ai nfanacono afta trasferta A Pisa i 3 ottobre scorso 

Quattro gol dalla Roma in amichevole 

In un «t em p o a m ch ovclo la Noma ha batr-rto i Sant'Angolo lodgqno 4-0 
Questa la f u m ato la dai* Roma: Tancredi 146’ Soperchi). Nappi. Viarchonod 
(46' Maidare). Ancorotti. Friceo (46' Aghetti). Naia (46* Conti). Chierico. 
Ve*p. Precaria (46’ Pruno). Di Sanoteme». Facce*. La rati- nel V tempo ri 25" 
autogol lussignoG ri 30* P r oharia, ri 40' V— xhowod. nri 2* tempo ri 20* 
Faceto. 


Automobilismo 


Per l’automobilismo una «maga» prevede 
che nell’83 Piquet potrà nuovamente essere, 
come nell’81, campione del mondo e che Pi¬ 
roni tornerà alle corse. Sono proferì*' «iella 
celebre Emma Pereira de Suza (una brasilia¬ 
na residente a Milano) che vanta a suo titolo 
l’aver predetto 11 successo mondiale del cal¬ 
do azzurro; dunque conviene non ironizzarci 
troppo. A Maranello intanto hanno Inaugu¬ 
rato un nuovo reparto corse, nel quale prepa¬ 
rano le vetture per un *83 migliore dellTE che 
tutto sommato - giudicano gli Intenditori — 
non è poi stato tanto male. 

Nello scorso dicembre la pista francese di 
Le Castellet (nei pressi di Marsiglia) ha dato 1 
primi responsi delie prove delle vetture ri¬ 
spondenti al nuovi regolamenti che partico¬ 
larmente si riassumono nell’eliminazione 
delle minigonne (quelle bandelle laterali che 
saldavano la vettura al suolo per consentire 
effetti aerodinamici positivi) e il fondo piatto 
che restituisce alla macchina-caratteristiche 
meno aeronautiche. Prost con la Renault 
turbo si accreditò del miglior tempo, seguito 
da vicino da Amoux con la Ferrari turbo; 
1*0S"37 il primo, 1*05’’67 il secondo. Per le 
vetture con motori aspirati il primato se Pera 


assicurato (1*06**14) Lauda con la McLaren, 
ma mercoledì 11 milanese Alboreto con la 
Tyrrell lo ha 'scavalcato girando in l’06”07, 
che è il quarto tempo assoluto, peggiore sol¬ 
tanto ai due citati Prost e Amoux e all’altro 
ferrarista Tambay che fece 1*05”88. Con la 
Tyrrell — che cerca 11 secondo pilota — ha 
girato anche Ghlnzani (l’09”9) che difficil¬ 
mente potrà avere un posto nel team, non 
tanto per 11 tempo in prova — abbastanza 
modesto — ma principalmente perché non 
ha soldi da portare in dote. 

Ieri ha fatto la sua comparsa sulla pista 
francese anche la Lotus con De Angelis e 
Mansell. Era la prima uscltadel team dopo la 
morte del suo fondatore Colin Chapman. Il 
pilota romano ha effettuato prove di gomme 
e sospensioni usando per I controlli un siste¬ 
ma telemetrico che consente di valutare 1 da¬ 
ti a distanza mentre la macchina è In corsa. Il 
suo lavoro non era pertanto finalizzato alla 
velocità, piuttosto Invece a lavorare sugli 
scuotimenti. Il suo compagno inglese con 
gomme Pirelli piuttosto dure di tipo speciale 
(battistrada piu largo e sezione laterale più 
bassa) ha fatto segnare 1W9. Entrambi ave¬ 
vano motore Cocworth. La Lotus col turbo 
Renault verrà presentata a Londra soltanto 
il 2 febbraio, dopo che il team avrà disputato, 
come da programma FOCA, le prove In Ar¬ 
gentina nell’ultima settimana di gennaio. 
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governo è ora alle strette 


ministri tendono ad inasprirsi. 
I socialdemocratici hanno chie- 
sto addirittura una « pausa di ri* 
flessione» e il ministro Michele 
Di Giesi ha avvertito la necessi¬ 
tà di una «politica economica 
che non nasca in maniera fram¬ 
mentaria per iniziativa di que¬ 
sto o di quel ministro». 

Cosi, uno dei punti-cardine 
del programma fanfaniano — 
l’impoeta straordinaria — con¬ 
tinua ad essere una sorta di og¬ 
getto misterioso. L’ultima ver¬ 
sione accreditata è che potreb¬ 
be slittare alla fine del mese: 
verrebbe inserita in un disegno 
di legge contenente la fiscaliz¬ 
zazione degli oneri sociali a fa¬ 
vore del padronato (7 mila 500 
miliardi) e la riforma della 


collettività. I sindacati, invece, 
prima ancora di affrontare que¬ 
ste questioni hanno sollevato 
una precisa pregiudiziale poli¬ 
tica: i «tetti» devono valere per 
tutte le parti, a cominciare dal 
governo che ne è garante. A po¬ 
che ore dalla riunione del consi¬ 
glio dei ministri, in sostanza, si 
chiede all’esecutivo di fare 
marcia indietro. Oggi Scotti ri¬ 
ferirà al Consiglio dei ministri 
che dovrà decidere la risposta. 
Per mercoledì è in programma 
una verifica con i ministri inte¬ 
ressati sulla questione delle ta¬ 
riffe. Il chiarimento politico 
sollecitato dalla delegazione 
sindacale rimette, così, in di¬ 
scussione il fragile compromes¬ 
so escogitato nel governo e nel¬ 
la maggioranza. Il mihistro 
Scotti na ottenuto di rappre¬ 
sentare l’intero esecutivo al ta¬ 
volo di negoziato con le parti 
sociali, foree per evitare tranelli 
e ostacoli dei suoi colleghi di 
governo, ma come egli stesso ha 
chiarito con i giornalisti non 
può andare oltre le materie che 
gli competono. Al punto cui è 
giunta la situazione, però, non è 
sufficiente che il «furbo napole¬ 
tano — come lo ha definito 
Mandelli, della Confindustria 
— tiri fuori una carta alla vol¬ 
ta». 

L’IPOTESI DI LAVORO DI 


struttura delle aliquote Irpef. 
Se e quando si deciderà, questa 
una tantum dovrebbe pesare 
per 2 mila miliardi sui redditi 
imponibili ai fini dell’Ilor (im¬ 
posta locale sui redditi), esclusi 
quelli derivanti dai proventi 
immobiliari. L’aliquota do¬ 
vrebbe oscillare fra il 4 e il 5 per 
cento. Sempre oggi il Consiglio 
dei ministri dovrebbe varare 
anche un decreto contro le eva¬ 
sioni fiscali sui prodotti petroli¬ 
feri temporaneamente impor¬ 
tati. 

Minori incertezze — salvo i 
risultati del confronto con il 
sindacato — sembrano persi¬ 
stere sulla manovra relativa al¬ 
la previdenza e alla sanità. Ieri 
la Federazione unitaria CGIL, 


CISL, UIL, ha diffuso una du¬ 
rissima presa di posizione in cui 
i provvedimenti che stanno per 
essere adottati sono definiti 
«confusi e frammentari». Alcu¬ 
ne norme — come quella sulla 
non indennizzabilità dei perio¬ 
di di malattia e di maternità — 
sono giudicate «inique», mentre 
appaiono «inaccettabili e vessa¬ 
torie» misure come quella che 
abolisce la retribuzione del pri¬ 
mo giorno di malattia dei lavo¬ 
ratori pubblici e privati. Sono 
decisioni che — stravolgendo le 
conquiste contrattuali — colpi¬ 
scono «proprio quei lavoratori 
affetti da malattie di lunga du¬ 
rata o afflitti da malattia croni¬ 
che che non hanno alle spalle 
un’attività lavorativa continua: 


Le richieste 
dei sindacati 


SCOTTI — Il ministro del La¬ 
voro ha comunicato che da 
martedì prossimo guiderà per¬ 
sonalmente la trattativa sui 
contratti e sul costo del lavoro, 
ma a delegazioni separate: da 
una parte i sindacati, dall’altra 
la Confindustria e le organizza¬ 
zioni pubbliche Intersind e A- 
SAP. Questa fase dovrebbe 
consentire di verificare tutti gli 
spazi praticabili per un’intesa, 
il negoziato andrà avanti ad ol¬ 
tranza per 4 giorni, ma se non 
avrà sbocchi, Scotti tirerà fuori 
la sua proposta di mediazione 
complessiva. «Sarà la proposta 
del ministro del Lavoro — ha 
tenuto a specificare Scotti ai 
giornalisti — perché io non so¬ 
no né il governo né la maggio¬ 
ranza». Se nemmeno questa ini¬ 
ziativa avrà successo, il mini¬ 
stro ha già annunciato che ri¬ 
metterà l’intero contenzioso 
nelle mani di Fanfani e dei par¬ 
titi. Come dire che a quel punto 
il governo interverrà d’autorità 
alla scadenza dell’ultimatum 


del 20 gennaio lanciato da Fan¬ 
fani, e con un provvedimento 
diverso da quello annunciato 
da Scotti. 

QUALE MEDIAZIONE? — Il 
ministro, però, ieri ha lasciato 
intendere di avere già pronta la 
sua proposta, solo che non in¬ 
tende bruciarla anzitempo. Ma 
dagli elementi su cui trattare, 
indicati ieri, è possibile indivi- 
duarla. Il ministro chiederebbe 
ai sindacati di selezionare le ri¬ 
vendicazioni per i contratti, dal 
salario alla riduzione dell’ora¬ 
rio. Dopo di che un apposito or¬ 
ganismo tecnico (forse la stessa 
commissione dei «tre saggi», 
presieduta dal professor Giu¬ 
gni) dovrebbe valutare la loro 
incidenza sul costo del lavoro. 
Alla cifra così individuata sa¬ 
rebbe aggiunto il valore dei 
punti di contingenza previsti 
nell'83 e nell’84 con i tassi pro¬ 
grammati d’inflazione del 13 e 
del 10%. Si terrebbe conto an¬ 
che degli ulteriori «risparmi» 
sul costo del lavoro possibili. 


lavoratori in cassa integrazio¬ 
ne, disoccupati, stagionali. Mi¬ 
sure aberranti perché operano 
un irrazionale capovolgimento 
della lotta all’assenteismo. Non 
è cosi — dice ancora il sindaca¬ 
to — che può essere avviato il 
risanamento del sistema previ¬ 
denziale. Occorre, invece, ri¬ 
prendere la via delle riforme 
organiche, che da anni l’indif¬ 
ferenza dei vari governi ha 
bloccato in Parlamento». 
SANITÀ •— Nel dettaglio ieri 
sera era noto il decreto che il 
ministro Renato Altissimo in¬ 
tende proporre oggi al Consi¬ 
glio dei ministri. E noto, però, 
che altri ministri — per esem¬ 
pio il titolare del Tesoro — in¬ 
tendono andare ben oltre le già 


come la produttività, la razio¬ 
nalizzazione della struttura 
contrattuale, il ridimensiona¬ 
mento della microconflittualità 
e altro ancora. A questo punto 
sarebbe possibile calcolare, se¬ 
condo il ministro, la crescita 
complessiva dei salari nei due 
anni: se fosse superiore ai «tet¬ 
ti» previsti, e il 10% di riduzio¬ 
ne della scala mobile proposto 
dal sindacato non dovesse ri¬ 
sultare sufficiente, allora si do¬ 
vrebbe «tagliare» la contingenza 
in misura adeguata. Scotti, in 
una sorta di contropartita ai 
sindacati, garantirebbe che i 
calcoli avrebbero come punto 
di riferimento non le retribu¬ 
zioni medie dell'indice Istat u- 
tilizzato per negare gli sgravi fi¬ 
scali del 1982, ma — come han¬ 
no sollecitato CGIL, CISL e 
UIL — i salari lordi di fatto, 
che la riforma fiscale dovrebbe 
rendere netti. Il ministro, co¬ 
munque, continuerebbe a igno¬ 
rare Vipotesi di uno sfonda¬ 
mento dei «tetti» d'inflazione le 
cui cause non fossero dovute ai 
comportamenti del sindacato. 
LA RISPOSTA DEGLI INDU¬ 
STRIALI — Ufficialmente la 
posizione della Confindustria è 
quella di sempre: i «tetti» del 13 
e del 10% devono valere per il 
costo del lavoro. Per questo 
Mandelli e Merloni chiedono la 
modifica della scala mobile. 


pesanti e inique proposte di Al¬ 
tissimo. 

Secondo quest’ultimo, gli as¬ 
sistiti dovrebbero versare un ti¬ 
cket di 1.500 lire per ogni ricet¬ 
ta (escluse quelle dove sono 
prescritti medicinali esenti da 
ticket). Il balzello non si paghe¬ 
rà soltanto sulle specialità ne¬ 
cessarie all’emergenza e alla so¬ 
pravvivenza dei malati. Per an¬ 
tibiotici e chemioterapici pa; 
gheremo invece un ticket pari 
al 10 per cento del prezzo di 
vendita. Su tutti gli altri medi¬ 
cinali la tossa è del 25 per cen¬ 
to. Raddoppia, invece, il ticket 
sulle analisi (passa al 30 per 
cento, ma la cifra massima non 
può superare le 60 mila lire). Le 
cure idrotermali — fuori dei 


Una modifica — hanno soste¬ 
nuto ieri — di quantità ma an¬ 
che di qualità. In altri termini, 
insistono per differenziare ì 
punti di contingenza. Ieri, però, 
gli industriali hanno aperto un 
contenzioso direttamente con il 
governo. Se i «tetti» — hanno 
argomentato — devono valere 
per i salari di fatto, resta sco¬ 
perto quel 3% di differenza con 
il costo del lavoro provocato l’e¬ 
state scorsa dalle misure del go¬ 
verno che aggravano gli oneri 
contributivi a carico delle a- 
ziende. In soldoni si tratta di 
circa 3 mila miliardi. L’alterna¬ 
tiva è netta: o l’esecutivo si fa 
complice del disegno di ridurre 
il salario reale per il grosso dei 
lavoratori dipendenti, oppure 
si carica direttamente un tale 
onere con una maggiore fisca¬ 
lizzazione degli onen sociali. U- 
n’altra obiezione riguarda la 
produttività: Mandelli, infatti, 
na ribadito che è un problema 
da affrontare in sede aziendale 
e non al tavolo di trattativa 
complessivo. Fatto è che a con¬ 
clusione dell’incontro Merloni 
ha sostenuto di non essere 
«troppo ottimista». E Mandelli, 
confermando l’accusa di arro¬ 
ganza lanciata dai sindacati, ha 
aggiunto che «lo sciopero gene¬ 
rale non ci fa paura». Cauto, in¬ 
vece, il presidente dellTnter- 
sind. 


norraai periodi di ferie e conge¬ 
di — possono essere concesse ai 
dipendenti pubblici e privati 
soltanto per «effettive esigenze 
terapeutiche connesse a stati 
patologici in atto». 

REAZIONI — Sono ancora nu¬ 
merosissime le categorie, le as¬ 
sociazioni, le organizzazioni che 
protestano e chiedono modifi¬ 
che ai decreti già adottati e a 
quelli da adottare: dalla Con- 
fcommercio alle agenzie di turi¬ 
smo; dal sindacato unitario dei 
chimici alle lavoratrici della 
funzione pubblica della CGIL; 
dal gruppo comunista dell’As¬ 
semblea regionale siciliana al 

E residente della Regione Uni¬ 
rà al PdUP. 

Giuseppe F. Menneita 


LA PREGIUDIZIALE DEL 
SINDACATO — Non sì può 
proporre un «tetto» e poi sabo¬ 
tarlo, ha subito sostenuto la de¬ 
legazione sindacale nel secondo 
incontro promosso da Scotti (il 

? iuale, subito dopo il «faccia a 
accia» con gli industriali, si era 
recato a palazzo Chigi per un 
vertice dei ministri economici e 
finanziari presieduto da Fanfa¬ 
ni). La pregiudiziale sindacale 
è giustificata dal fatto che l’ine¬ 
vitabile conseguenza delle mi¬ 
sure adottate sarebbe un taglio 
di fatto al potere d’acquisto dei 
lavoratori. Contro i vari balzelli 
del governo il sindacato ha già 
annunciato una settimana di 
mobilitazione. 

Nel conto, poi, c’è lo sciopero 
generale nel caso il governo de¬ 
cidesse di intervenire d’autori¬ 
tà. CGIL, CISL, UIL chiedono, 
infatti, una prova di coerenza 
dell’esecutivo che spiazzi le 
pregiudiziali della Confindu¬ 
stria. Ciò il governo può farlo 
anche nella sua qualità di con¬ 
troparte per i contratti dei di¬ 
pendenti pubblici. Proprio ieri 
Lama, Camiti e Benvenuto 
hanno scritto a Fanfani per de¬ 
nunciare il grave ritardo della 
«legge quadro» per il pubblico 
impiego. 

Pasquale Cascella 
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Durata del concorso: 
dal 1° gennaio al 30 giugno 1983. 
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chiederemo garanzie di spe¬ 
sa e politiche nuove per il 
rinnovamento dell'apparato 
produttivo e per l’occupazio¬ 
ne, e Interventi appropriati 
sul terreno del prezzi». 

— Ritenete soddisfacente 
la nuova curva delle ali¬ 
quote delineata dall’accor¬ 
do governo-sindacati e gli 
scaglioni previsti? 

«La revisione della curva 
delle aliquote IRPEF con¬ 
cordata tra U ministro delle 
Finanze e 1 sindacati si muo¬ 
ve nel senso indicato anche 
da nostre recenti proposte. 
Ne verificheremo, comun¬ 
que, meglio 1 termini specie 
per quel che riguarda la dife¬ 
sa del redditi più bassi. La 
via più rapida e corretta per 
l'approvazione del provvedi¬ 
mento è quella degli emen- 


«per battere la linea di Fanfa¬ 
ni». E Io sciopero ci sarà, con 
tanto di manifestazione in 
piazza. 

Ma a Pomigliano non succe¬ 
de solo questo. Accade anche 
che un gruppo — consistente 

— di cassintegrati occupi sim¬ 
bolicamente la sede della Firn: 
questi lavoratori vogliono un 
sindacato più combattivo, per¬ 
ché vogliono tornare a lavorare 
entro marzo, la data stabilita 
dall’accordo dell'anno scorso. 

Insomma che «segnali» man¬ 
da la più grande fabbrica del 
Sud? Una fabbrica simbolo per 
tanti motivi. Il più importante 
è che qui il sindacato — espres¬ 
sione di una classe operaia rela¬ 
tivamente giovane, che certo 
non ha la tradizione dei metal¬ 
meccanici torinesi — ha prova¬ 
to a misurarsi con problemi e- 
normi, comilni a tutto il Mezzo¬ 
giorno, e ha provato soprattut¬ 
to a gestirne la soluzione. Po¬ 
migliano — come hanno spie¬ 
gato e rispiegato su tutti i gior¬ 
nali sociologi e «esperti» — fino 
a due anni fa deteneva il record 
delle ore di assenteismo, la pro¬ 
duttività era bassissima. In 
fabbrica esisteva una fittissima 
rete di clientele, s’erano forma¬ 
te vere e proprie corporazioni, 
collegate — e in modo neanche 
troppo nascosto — ai clan ca¬ 
morristi. Anche chi non entra¬ 
va in questo meccanismo, s’era 
ritagliato una piccola fetta di 
privilegi, duri a morire. E con 
tutto ciò il consiglio di fabbrica 
ha dovuto fare i conti. 

L’accordo con l'Alfa — un 
accordo doloroso, difficile, fir¬ 
mato in un momento in cui i 
seicentomila disoccupati di 
Napoli bussavano alle porte 
dello stabilimento pretendendo 
di prendere il posto degli «scan¬ 
safatiche» — puntava proprio a 
razionalizzare il modo di pro¬ 
durre a Pomigliano. Oggi la 
produttività è aumentata del 
35 per cento e l’assenteismo è 
più basso che alla Fiat Mirafio- 
ri. -/I sindacato nella gestione 
di quell'intesa ha fatto tutta la 
sua parte — dice Salvatore Ro¬ 
mano, sui trent’anni, dell’ese¬ 
cutivo del consiglio di fabbrica 

— si è accollato anche il peso 
di scelte impopolari. E forse ci 
siamo bruciati, perché l'azien¬ 
da non ha fatto lo sfesso». I 
cassintegrati dovevano comin¬ 
ciare a rientrare dal 1* gennaio 
e tutti sarebbero dovuti tornare 
al lavoro entro marzo (a parte 
gli impiegati, per i quali la cas¬ 
sa integrazione scade a giugno). 
Ora invece Massacesì va dieen- 


L’intervista 
a Napolitano 


damenti al disegno di legge 
Reviglio già approvato dal 
Senato. Più In generale, in 
materia fiscale, si deve deci¬ 
samente procedere sulla via 
del recupero di materia Im¬ 
ponibile — e 11 decreto gover¬ 
nativo prevede solo 1 primi 
passi in questo senso — e del¬ 
la lotta contro l’evasione, che 
richiede strumenti da anni 
Invano proposti e promessi. 
Si aggrava Invece la giungla 
delle misure improvvisate e 
parziali. Le dure critiche e- 
spresse nell’articolo di mer¬ 


coledì dal senatore Visentlnl 
sono Ineccepibili». 

— Opposizione netta, dun¬ 
que? 

«Sì, opposizione netta. Da 
partito di governo, che non 
difende tutto e tutti, che a- 
vanza controproposte corri¬ 
spondenti alla gravità della 
situazione. Da partito della 
sinistra, che si schiera dalla 
parte del disoccupati, del ceti 
più deboli, dei lavoratori, e 
ricerca convergenze con al¬ 
tre forze di sinistra, Innanzi¬ 
tutto col PSI». 


Una giornata 
all’Alfasud 


do che ha bisogno di più tempo, 
che la situazione non è miglio¬ 
rata e non può tornare ad appe¬ 
santire i bilanci con duemila sa¬ 
lari in più. Il tutto condito con 


avvocato Massimo Botti t dal 
sostituto procuratore Olindo 
Ferrone, come componente — 
in questo caso — dell’inquiren¬ 
te calcistica. Giocare ai cavalli 
ed a poker non è un reato per i 
tribunali calcistici e quindi il 
rapporto stilato dai due inqui¬ 
renti partenopei non dovrebbe 
avere conseguenze, anche se un 
professionista del calcio così in¬ 
debitato non è certo una sicu¬ 
rezza per la sua squadra. Presso 
la magistratura ordinaria — 
però — è in coreo un’altra in¬ 
chiesta e riguarda due fatti ben 

{ iterisi e che sono collegati fra 
oro. Lo scoppio di due bombe, 
davanti allo stadio e alla casa 
dell’ingegner Corrado Feriaino, 
e le minacce avute da tre gioca¬ 
tori del Napoli — Krol. Vinaz- 
zani e Bruscolotti — da parte 
di camorristi che li avrebbero 
intimiditi per farli giocare ma¬ 
le. 

Il presidente Feriamo — in¬ 
tanto — abbandonando la cari¬ 
ca dopo tredici armi ha pole¬ 
mizzato fra gli altri con il com¬ 
pagno Maurizio Valenzi, che a- 
veva proposto (nell'interesse e- 
sclusivo della squadra) un in¬ 
contro per sconfiggere il «male 
oscuro» che affligge la squadra, 
ha' periato delle bombe e delle 
minacce. Ma sono in molti a 
pensare che non abbia detto 
tutta la verità. 

Sono solo delle «voci», delle 
«dicerie», ma a quanto pare a] 
costruttore edile, che è rimasto 
per tredici anni alla guida della 
squadra di calcio, prima dello 
scoppio delle bombe erano arri¬ 
vate altre minacce. In partico¬ 
lare — dicono sempre le stesse 
voci — al presidente Feriaino 
sarebbe stato proposto di cede¬ 
re le squadra in cambio di soli 
tre miliardi. Questa telefonata 
sarebbe stata fatta al culmine 
della «campagna anti-Ferìai- 
no», caratterizzata da incidenti 
allo stadio (seguiti alla sconfit¬ 
ta con la Roma), dal volo di un 
aereo (affittato da un esponen¬ 
te della Nuova Famiglia, Giu- 
seppe Misso) con uno striscione 
•Via Feriaino dal Napoli» e do¬ 
po tante accuse sulla campagna 
acquisti dell’estate. 

Gli «anonimi» interlocutori, 
avuta una risposta negativa, a- 
vrebbero poi fatto scoppiare le 
bombe e intimidito i giocatori. 

Anche il cambio dell’allena¬ 
tore è sembrato una mossa tat¬ 
tica. Pesaola ti sa che è molto 
amato da certi ambienti della 
•tiforeria» che conta e quindi — 
sono ormai in tanti a pensarlo 
— la tua scelta sarebbe stata 
dettata da ragioni tutte interne 


la gestione «selvaggia» della 
manodopera (ì sospesi sono 
stati sostituiti da altri lavorato¬ 
ri, infischiandosene della pro¬ 
fessionalità e delle mansioni) e 
con la rinuncia a tutte le pro¬ 
messe di nuova occupazione 
(all’Alfa-Nissan non ci saranno 
posti aggiuntivi, ma la manodo¬ 
pera verrà quasi esclusivamen¬ 
te da Pomigliano). Insomma 
chi è rimasto a lavorare all’Al¬ 
fasud si è visto crescere i carichi 
di lavoro e diminuire di quasi 
un milione e mezzo all’anno la 
busta paga (sì perché la cassa 
integrazione, a parte i duemila 
allontanati dalla produzione, 
ha interessato tutti gli altri per 
centinaia e centinaia di ore 
nell’82). 

In cambio ì quindicimila di 
Pomigliano non sembrano aver 
ottenuto nulla. 

•Sì, è vero, l'Alfa ha barato 
con quell'accordo. Ma Massa¬ 
cesi fa il suo mestiere. Doveva¬ 
mo essere noi a...». Nella di¬ 
scussione si intromette Pietro 
Improta, uno dei duemila so¬ 
spesi a zero ore. Spessissimo è 
davanti ai cancelli della fabbri¬ 
ca, non vuole perdere i contatti 
con i suoi compagni di lavoro, 
non ha affatto rinunciato a quel 
posto. Non ha un’altra attività, 
vive solo con l’80 per cento del 
salario che gli dà flnps. Motivi 
per lamentarsi ne ha parecchi, 
eppure è tanto lontano dagli 
stereotipi che vogliono il cas¬ 
sintegrato deluso, scoraggiato o 
in guerra con il sindacato con¬ 
federale. Certo di critiche alla 
Firn ne ha da fare tante. Sono 
simili a quelle che altri lavora¬ 
tori, anche d’altre regioni, ri¬ 
volgono al «vertice»: sono man¬ 
cate battaglie unificanti, i so¬ 
spesi sono stati abbandonati a 
loro stessi, questo sindacato è 
diventato il sindacato dei ga¬ 
rantiti. -Con l'aggiunta che in 
qualche altra parte d’Italia la 
Firn sta pensando a altre for¬ 
me di lotta, che non siano quel¬ 
le tradizionali — stavolta è 
Raffaele Maione. un operaio 
alla "meccanica ’’ —. Saranno 
folklorìstiche, saranno poco in¬ 
cisive, ma almeno ci si prova. 
Qui invece per otto mesi non 
siamo riusciti a inventarci 
niente di meglio che le solite 
assemblee ». 

Otto mesi dopo l’allontana¬ 
mento dei duemila, però, qual¬ 
cosa comincia a muoversi. All’ 
Alfasud — fatto se non unico 
sicuramente atipico nel pano¬ 


rama sindacale — i cassinte¬ 
grati hanno eletto i propri dele¬ 
gati, che sono entrati a far par¬ 
te del consiglio di fabhrica. E 
anche l'organismo di ba3e del 
sindacato si è rinnovato (il 59 
per cento degli eletti è della 
Fiom, il 24 della Uilm, il 19 del¬ 
la Firn). Non ci sarà un rappor¬ 
to immediato, ma appena si è 
rinnovata la struttura, sono ri¬ 
partite le lotte. 

Tutte e solo a sostegno della 
vertenza Alfa? -Non sei il solo 
a dire che noi a Pomigliano e in 
tutte le fabbriche del Sud, co¬ 
stretti sulla difensiva — ri¬ 
sponde Giovanni Cortese, dele¬ 
gato — ci siamo scordati dei 
contratti, ci disinteressiamo di 
quello che fanno Merloni e 
Fanfani. Anzi, c’è pure chi dice 
che la scala mobile è un proble¬ 
ma solo per cni ha il posto sicu¬ 
ro e non riguarda gli operai 
meridionali. Forse è vero l'e¬ 
satto contrario. Al Nord sono 
tante le famiglie che hanno più 
di un reddito. Qui da noi è di¬ 
verso: quello che porta a casa 
l'operaio dell’Alfasud, nel 95 
per cento dei casi deve bastare 
per quattro, cinque persone. 
Discutere sulle percentuali da 
congelare per fa contingenza 
qui significa poter comprare o 
meno da mangiare, vuol dire 
un paio di scarpe in più o in 
meno per i figli*. «Si questa 
battaglia la sentiamo come 
tutti gli altri lavoratori — con¬ 
clude Maria Adinolfi, una com¬ 
pagna che lavora nei servizi 
amministrativi —. Se proprio 
vuoi una differenza tra noi e i 
lavoratori del Nord ti dirò una 
cosa: se passano la Confindu¬ 
stria e Fanfani, a Milano si po¬ 
trà discutere sulle ragioni del¬ 
la sconfitta, sul come riorga¬ 
nizzarsi e via dicendo. Qui, do¬ 
ve le famiglie lottano aavvero 
per la sopravvivenza, non c'è 
dibattito politico che tenga. Se 
perdiamo, se i contratti non si 
fanno, se aumentano le tariffe. 
se non facciamo rientrare i 
cassintegrati, la gente se la 
prenderà con quello che le è 
più vicino, con ciò che può rag¬ 
giungere. E il sindacato diven¬ 
terà ti bersaglio, sarà travolto ». 
Cosi all’Alfa non si aspettano le 
direttive da Roma per scendere 
in piazza contro Fanfani: la 
fabbrica si ferma al cento per 
cento. 

Stefano Bocconetti 


Il Napoli 
nella bufera 


a logiche non sportive. Tbtte le 
manovre del presidente, però, 
sono risultate vane. Ai camorri¬ 
sti che vogliono il Napoli non 
bastano piccoli «contentini» — 
evidentemente — la loro mira è 
proprio la società. Lo dimostre¬ 
rebbe un recente attentato 
compiuto ai danni del negozio 
di Vinazzani (che però smenti¬ 
sce) il capitano del Napoli. 

R magistrato che sta inda- 

§ ando sulla vicenda (e sentirà 
opo la partita con il Cesena i 
giocatori, l’allenatore, il prepa¬ 
ratore atletico e i dirigenti della 
squadra) ha una pista ben pre¬ 
cisa ed è quella di camorristi 
legati alla Nuova Famiglia (il 
sindacato del crimine che si op¬ 
pone a Raffaele Cutolo), che 
frequentano gli ambienti di 
Forcella, la casbah partenopea, 
in mano al clan Giuliano e che 
gestiscono il «Toto» ed il «Lot¬ 
to» clandestini, il dottor Lucio 
Di Pietro è piuttosto indispet¬ 
tito dalle fughe di notizie. A- 
vrebbe preferito, è chiaro, lavo¬ 
rare in sordina, per arrivare a 
trovare il bandolo della matas¬ 
sa e dalla sua bocca non esce 
nulla che possa chiarire la vi¬ 
cenda se non la conferma degli • 
interrogatori della prossima 
settimana. 

Intanto da Firenze il capo in¬ 
quisitore della Federcalcio, 
Corrado De Biase, ha rilasciato 
una dichiarazione sibillina. 
Non possiamo scavalcare la 
giustizia ordinaria — ha detto 
3 dottor De Biase — ed il dot¬ 
tor Lindo Ferrone sta seguendo 
con molto interesse l’evolversi 
di questi accertamenti. Solo 
quando saranno conclusi potre¬ 
mo intervenire. «E* un mondo 
particolare — ha continuato De 
Biase — sono eventi tutti 
straordinari, nuovi, diversi da 
quelli di cui ci occupiamo nor¬ 
malmente». 

Chi vuoi capire capisca! At¬ 
tacchi della malavita organiz¬ 
zata alle società, minacce ai 
giocatori per farli giocare male 
e poi diventare azionisti di una 
«spa» come U Napoli, attentati 
dinamitardi per convincere i 
riottosi, sono delle assolute no¬ 
vità per l’inquirente calcistica, 
che si i occupata (inora solo di 
calcio scommesse e di pressioni 
sui giocatori per far perdere o 


vincere una partita. Bazzecole 
rispetto a quelli che sembrano 
essere i progetti della camorra 
sul Napoli. 

La squadra di calcio — in¬ 
tanto — è in Romagna in un 
ritiro di riflessione prime dell’ 
incontro con il esena. Ma sono 
tante e tali le nubi che si adden¬ 
sano sulla squadra che forse per 
gli atleti è come stare a Napoli. 

Insomma si ha l'impressione 
che il capitolo dell’«assalto del¬ 
la camorra» alla società calcio 
del Napoli non si è affatto chiu¬ 
so, tanto che si parla di inchie¬ 
ste ed indagini delle forze dell’ 
ordine, di accertamenti della 
Guardia di Finanza, di altri svi¬ 
luppi. 

Vito Faenza 
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